Google 



This is a digitai copy of a book that was prcscrvod for gcncrations on library shclvcs bcforc it was carcfully scannod by Google as pari of a project 

to make the world's books discoverablc online. 

It has survived long enough for the copyright to expire and the book to enter the public domain. A public domain book is one that was never subjcct 

to copyright or whose legai copyright terni has expired. Whether a book is in the public domain may vary country to country. Public domain books 

are our gateways to the past, representing a wealth of history, culture and knowledge that's often difficult to discover. 

Marks, notations and other maiginalia present in the originai volume will appear in this file - a reminder of this book's long journcy from the 

publisher to a library and finally to you. 

Usage guidelines 

Google is proud to partner with librarìes to digitize public domain materials and make them widely accessible. Public domain books belong to the 
public and we are merely their custodians. Nevertheless, this work is expensive, so in order to keep providing this resource, we have taken steps to 
prcvcnt abuse by commercial parties, including placing lechnical restrictions on automated querying. 
We also ask that you: 

+ Make non-C ommercial use ofthefiles We designed Google Book Search for use by individuals, and we request that you use these files for 
personal, non-commerci al purposes. 

+ Refrain fivm automated querying Do noi send aulomated queries of any sort to Google's system: If you are conducting research on machine 
translation, optical character recognition or other areas where access to a laige amount of text is helpful, please contact us. We encouragc the 
use of public domain materials for these purposes and may be able to help. 

+ Maintain attributionTht GoogX'S "watermark" you see on each file is essential for informingpcoplcabout this project and helping them lind 
additional materials through Google Book Search. Please do not remove it. 

+ Keep it legai Whatever your use, remember that you are lesponsible for ensuring that what you are doing is legai. Do not assume that just 
because we believe a book is in the public domain for users in the United States, that the work is also in the public domain for users in other 
countiies. Whether a book is stili in copyright varies from country to country, and we cani offer guidance on whether any specific use of 
any specific book is allowed. Please do not assume that a book's appearance in Google Book Search means it can be used in any manner 
anywhere in the world. Copyright infringement liabili^ can be quite severe. 

About Google Book Search 

Google's mission is to organize the world's information and to make it universally accessible and useful. Google Book Search helps rcaders 
discover the world's books while helping authors and publishers reach new audiences. You can search through the full icxi of this book on the web 

at |http: //books. google .com/l 



Google 



Informazioni su questo libro 



Si tratta della copia digitale di un libro che per generazioni è stato conservata negli scaffali di una biblioteca prima di essere digitalizzato da Google 

nell'ambito del progetto volto a rendere disponibili online i libri di tutto il mondo. 

Ha sopravvissuto abbastanza per non essere piti protetto dai diritti di copyriglit e diventare di pubblico dominio. Un libro di pubblico dominio è 

un libro clie non è mai stato protetto dal copyriglit o i cui termini legali di copyright sono scaduti. La classificazione di un libro come di pubblico 

dominio può variare da paese a paese. I libri di pubblico dominio sono l'anello di congiunzione con il passato, rappresentano un patrimonio storico, 

culturale e di conoscenza spesso difficile da scoprire. 

Commenti, note e altre annotazioni a margine presenti nel volume originale compariranno in questo file, come testimonianza del lungo viaggio 

percorso dal libro, dall'editore originale alla biblioteca, per giungere fino a te. 

Linee guide per l'utilizzo 

Google è orgoglioso di essere il partner delle biblioteche per digitalizzare i materiali di pubblico dominio e renderli universalmente disponibili. 
I libri di pubblico dominio appartengono al pubblico e noi ne siamo solamente i custodi. Tuttavia questo lavoro è oneroso, pertanto, per poter 
continuare ad offrire questo servizio abbiamo preso alcune iniziative per impedire l'utilizzo illecito da parte di soggetti commerciali, compresa 
l'imposizione di restrizioni sull'invio di query automatizzate. 
Inoltre ti chiediamo di: 

+ Non fare un uso commerciale di questi file Abbiamo concepito Googìc Ricerca Liba per l'uso da parte dei singoli utenti privati e ti chiediamo 
di utilizzare questi file per uso personale e non a fini commerciali. 

+ Non inviare query auiomaiizzaie Non inviare a Google query automatizzate di alcun tipo. Se stai effettuando delle ricerche nel campo della 
traduzione automatica, del riconoscimento ottico dei caratteri (OCR) o in altri campi dove necessiti di utilizzare grandi quantità di testo, ti 
invitiamo a contattarci. Incoraggiamo l'uso dei materiali di pubblico dominio per questi scopi e potremmo esserti di aiuto. 

+ Conserva la filigrana La "filigrana" (watermark) di Google che compare in ciascun file è essenziale per informare gli utenti su questo progetto 
e aiutarli a trovare materiali aggiuntivi tramite Google Ricerca Libri. Non rimuoverla. 

+ Fanne un uso legale Indipendentemente dall'udlizzo che ne farai, ricordati che è tua responsabilità accertati di fame un uso l^ale. Non 
dare per scontato che, poiché un libro è di pubblico dominio per gli utenti degli Stati Uniti, sia di pubblico dominio anche per gli utenti di 
altri paesi. I criteri che stabiliscono se un libro è protetto da copyright variano da Paese a Paese e non possiamo offrire indicazioni se un 
determinato uso del libro è consentito. Non dare per scontato che poiché un libro compare in Google Ricerca Libri ciò significhi che può 
essere utilizzato in qualsiasi modo e in qualsiasi Paese del mondo. Le sanzioni per le violazioni del copyright possono essere molto severe. 

Informazioni su Google Ricerca Libri 

La missione di Google è oiganizzare le informazioni a livello mondiale e renderle universalmente accessibili e finibili. Google Ricerca Libri aiuta 
i lettori a scoprire i libri di tutto il mondo e consente ad autori ed edito ri di raggiungere un pubblico più ampio. Puoi effettuare una ricerca sul Web 
nell'intero testo di questo libro da lhttp: //books. google, comi 



5TtJ 



\ 



■^ùc^ 17 S 7 



i 



H 



s^ 




/- 



I 



% 



r 



r 
i' 

i. 



•» 



e 



•^ r^ i. * • 



> ' 7,rT 



«M 



1— . 



BULLETTINO 



ARCHEOLOGICO ITALIANO 



PUBBLICATO PER CURA 



DI 



GIULIO MINERVINI 



Professore onorario della Regia IJnifersilà di Napoli 
IspeUore del museo nazionale di Napoli per la sezione di epigrafia e numisuuiUca 
Segretario generale perpetuo dell* Accademia Pontaniana 
Socio ordinario dell* Accademia di archeologia lettere e belle arti 
Membro onorario della direzione dell* Istituto di corrispondenza archeologica 
Socio corrispondente dell'Accademia delle Iscrizioni e belle lettere dell'Istituto I. dì Francia; 
della R< Accademia delle scienze, e della Società archeologica di Berlino; della R. Accademia 
del Belgio, nella classe delle lettere e delle scienze morali e politiche; del n. Istituto Lombardo 
di scienze lettere ed arti di Hilano; dell'Accademia Romana di archeologia; della R. Acca- 
demia delle scienze di Torino; della Società imperiale dccli antiauaril di Parigi^ della Società 
francese per la conserfazione de* monumenti istorici ; della Società numismatica di Londra 

Accademico di merito dell' Accademia di belle arti di Perugia 
Onorarlo o Corrispondente de'Zelanti, e della Dafnica di Aci-Reale; dell'Accademia Gioenla 
di scienze naturali in Catania; dell'Accademia Cosentina; della Peioritana di Hessina; della Flo- 
rimontana di Honteleone; emerito dell'Accademia degli Aspiranti naturalisti di Napoli; de*Tra- 




soclelà Economica di Terra di Lavoro; della Società geologica di Vienna. 

Cavaliere 

de'RR. ordini de' SS. Hanrizio e Lauaro d'IUOia 

dell* Aquila Rossa di Prussia; e di S. michele pel merito di Baviera. 



JLKNO PRIMO 

DAL. IO MAGGIO 1801 AI, 14 MAGGIO 1802 



^o^l^-sv 




NAPOLI 



STAMPEllIA DELLA R. UNIVERSITÀ 



18G2 



AVVERTIMENTO 



Chiudiamo oggi il primo volume del bullettino archeologico italiano, 
eh' è venuto fuori traile difficoltà che circondano ogni seria pubblicazione 
ne' supremi momenti de' popoli che si ricostituiscono. 

Noi non ci arrestammo a fronte di queste difficoltà ; comunque gli 
appoggi che speravamo non ci vennero peranco accordati. 

E questo il motivo , per cui tralasciamo di riportare il novero degli 
associati, riserbandoci di farlo appena il potremo con onore di chi inten- 
de a promuovere i buoni studii, e con la propria dignità. 

Egli è vero che fummo lieti di aver come nuovi associati non poche 
biblioteche d'Italia : e questa circostanza compensa in parte la perdita di 
molte altre amministrazioni, che protessero già il bullettino archeologico 
napolUanOf e vennero meno al nuovo hullettitw archeologico Ualiano. 

Dobbiamo in pari tempo avvertire che per alcuni particolari motivi 
omettemmo la Bibliografia archeologica in fine del presente volume. 
Non è però che intendiamo di sopprimerla nella novissima serie del bul- 
lettino; ma cercheremo di darla ne'primi mesi del secondo anno. 



Nel cangiare il titolo della nostra pubblicazione, noi intendemmo di 
spegnere qualunque idea di municipalismo, ma non volemmo con ciò ab- 
bandonare la tradizione di una vita quasi decenne, e credemmo perciò 
opportuno d'indicar la continuazione della nuova serie del buUettino nel- 
le tavole che l'accompagnano. Noi ci facciamo vanto di aver proseguito 
per parecchi anni una costosa e faticosa pubblicazione fra gl'impedimenti 
e gli ostacoli, sino a che non si rese anche materialmente profittevole; 
e di averla ora ripresa fra nuove difficoltà e nuovi ostacoli, che ritorna- 
rono quasi il bullettino archeologico alla sua primitiva malagevole esi- 
stenza , fidando solo in un più lieto avvenire. 

Debbo da ultimo pubblicamente ringraziare que' dotti che mi forni- 
rono i loro lavori : ma tra essi il vero ed assiduo collaboratore, che non 
stancossi mai di promuovere con dotte scritture il bulletlino archeologico, 
è senza dubbio l'insigne numismatico ed archeologo D. Celestino Cave- 
doni di Modena, che nella sua lunga esistenza non cessò mai dal concor- 
rere a' progressi della scienza ed allo splendore d'Italia. 

Napoli 14 maggio 4862. 

L'Edilore 
Gav. GIULIO MINERVINI 
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PROGRAMMA 

Il Bullettino archeologico napoletano fu sin dalla 
sua origine pubblicato,con iscopo eminentemente pa- 
trio e disinteressato, dall'illustre archeologo France- 
sco M." Avellino, di chiara memoria. 

Noi fornimmo per sei anni di quella importante 
raccolta quasi la metà delle archeologiche disquisi- 
zioni che vi si contengono. 

Alcuni anni dopo la morte deirAvellino, prose- 
guimmo colle nostre deboli forze quella nobile im- 
presa, dando fuori una nuova serie del Bullettino, 
ch'è giunta ormai all'ottavo anno di sua vita. 

Era nostro intendimento di tener desto l'amore 
delle arti e de' classici studii ; e non tardammo ad 
avvederci che non erasi spenta fra noi la sacra fiam- 
ma del classico sapere. 

Numerose associazioni in Napoli e nelle provincie 
vennero a dimostrarlo. E più recentemente contar 
potemmo fra' promotori della nostra pubblicazione 
non pochi municipii dell'Italia Meridionale, i quali 
generosamente deliberarono di far l'acquisto di quel 
nostro periodico lavoro. 

Noi non dubitiamo che, cangiati i nostri ordini 
politici ed acquistando sempre più i municipii la li- 
bera amministrazione delle loro rendite, vorranno 
in maggior numero concorrere al lustro dell'Italia 
nostra, facendo progredire un'opera che è destinata 
a far conoscere i prodotti della italica civiltà sino 
da' più remoti tempi. 

La Italia non è stata mai spenta, appunto perchè 
le memorie delle sue arti e della sua civiltà soprav- 
vissero a tutte le sue sventure. 

Per questo essa comincia una novella esistenza 
politica: come l'antica civiltà della Grecia fu il germe 



del suo politico risorgimento ne' tempi moderni. 

Egli è perciò mestieri mostrarci grati a' nostri pa- 
dri; ricordandone le meriiorie, ed illustrandone la 
vita pubblica e privata, ne' preziosi monumenti che 
ci tramanda l'antichità. 

Questo intendiamo di proseguire col bullettino ar- 
cheologico italiano. Tutte le municipali pretensioni 
debbono oggimai svanire innanzi alla idea d'Italia. 
E perciò che il nostro bullettino nel suo anno deci- 
moquinto comincia una nuova serie sotto la denomi- 
nazione di Bullettino archeologico italiano. 

Noi siamo certi che tutti i dotti italiani vorranno 
co' loro preziosi lavori concorrere a questa patria 
pubblicazione; e che il Governo dell'italico Regno 
non che i municipii di tutta l'Italia vorranno favo- 
rire un'opera di patrio decoro, che l'editore conti- 
nuerà a menare innanzi, seguendo i notevoli pro- 
gressi della scienza archeologica presso le più eulte 
nazioni dell'Europa. 

Della protezione del Governo mi affida l'animo no- 
bile di quegli egregi uomini, che sono incaricati del 
dicastero della pubblica istruzione in queste meri- 
dionali Provincie, e segnatamente del Ministro della 
pubblica istruzione del Regno d'Italia. 

Essi faranno al certo attecchire in Italia un lavo- 
ro inteso a celebrare le antiche glorie degli Italiani. 

E se il Bullettino archeologico napolitano ebbe fa- 
vore dall'approvazione della colta Europa; noi spe- 
riamo che il Bullettino archeolpgico italiano vorrà 
d'oggi innanzi godere d'una vita più vegeta e robusta, 
animato dall'alito vivificante della stessa grande na- 
zione, in cui viene alla luce. 
Napoli 15 maggio 1861. 

V Editore del BnllelUno archeologico llaltano 
GXULtO MINERVINI 
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Di un singolare vaso proveniente da Fasano, 

antica Gnalhia, 

Fra' non pochi monumenti provenienti dairantica 
Gnathiay e posseduti dal negoziante di antichità si- 
gnor Raffaele Barone, ve n'ha uno che richiama par- 
ticolarmente la nostra attenzione. È questo un vaso 
a due manichi, fregiato da varii ornamenti, e bac- 
cellato nella metà inferiore: noi ne presentiamo la 
forma nella nostra tav. I n. 2. Di Qgure umane non 
v'ha che una testa giovanile di fronte in una zona 
media da un lato; nella stessa zona dall'altro lato 
comparisce la singolare rappresentanza di un'oca la 
quale pugna con un gallo, e tra essi sorge dal suolo 
una piantolina. Su'due uccelli sono dipinte due iscri- 
zioni ANHXNOT, TON EAETPTONA. Queste epigra- 
fi, di difficile lettura, per essere in parte svanito il 
primitivo colore delle lettere, furono da me studiate 
in compagnia del eh. professore di archeologia si- 
gnor Giovanni Overbeck, della cui amicizia son lie- 
to. E fu per noi piacevole incontrarci nella lettura 
delle due voci segnate nel vaso; per modo che men- 
tre egli riconosceva in una il nome del gallo TON 
EAETPTONA, io ravvisava nell'altra retrograda il no- 
me dell'oca TON XHNA. 

È frequente ritrovare in varie classi di antichi 
monumenti pugne di galli fra loro: e noi stessi, do- 
po le ricerche del eh. Roulez {milanges dephiloL d'hi-- 
stoire et d'antiqu. fase. Ili, 1), e del eh. lahn {ar- 
chaeoL Beitrage p. 437 segg.), presentammo alcune 
osservazioni ed alcuni novelli esempli di simili pu- 
gne ( BvJlelt. arch. nap. nuova serie an. II p. 87 
segg. : cf. Panofka Bilder Antiken Lebens tav. X. n. 
5). Non è però facile ritrovare una pugna fra galli 
ed oche: la quale, ove non voglia considerarsi come 
uno scherzo dell'artista, può richiamare a mitico an- 
tagonismo; avuto riguardo alla lunare significazione 
dell'acquatico augello messo in rapporto col gallo 
simbolo solare (vedi quel che dicemmo nel ImllettinO 
arch. nap. n. ser. an. II p. 107, segg.). Noi non vo- 
gliamo lungamente fermarci su questo simbolico si- 
gnificato; perciocché le iscrizioni richiamano mag- 
giormente la nostra attenzione. Comincio dall'osser- 



vare che la epigrafe è messa innanzi e non sopra l'au- 
gello che volevasi indicare; in guisa che innanzi al 
gallo leggesi TON EAETPTONA innanzi all'oca TON 
XHNA. E poi notevole che queste epigrafi sono drit- 
te o retrograde a seconda che gli uccelli, presso i 
quali furono segnate, veggonsi rivolti a dritta o a si- 
nistra.Dalche viene un'altra conferma alla osservazio- 
ne da me prima fatta, che cioè frequentemente s'in- 
contra su' vasi dipinti che i nomi delle figure volte a 
destra sono dritti, e quelli delle altre volte a sini- 
stra miransi retrograde {bullett. arch. di Avellino per 
l'anno 1844 an. II p. 122): la quale mia osservazio- 
ne venne poscia confermata e comprovata da altri 
dotti archeologi (Cavedoni bullett. cit. an. IH p. 63). 
Dal vedere le due parole messe al quarto caso, si de- 
duce che si suppone innanzi ad entrambe un verbo 
da cui esse dipendono: o che voglia credersi soppres- 
sa la voce iSou, guarda, vedi; ovvero altro verbo che 
additi l'aggressione di un pennuto contro dell'altro. 
In qualunque modo, è degna di considerazione la or- 
tografia èX£tpuóva in vece di oXsxipuóva: e ciò vuoisi 
attribuire ad epicoria pronunzia. Su di che è da osser- 
vare che il X innanzi al t si perde nel pronunziarsi 
quest'ultimo in modo più forte, siccome interviene in 
tutti i moderni dialetti i quali confondono il et degli 
antichi nella pronunzia di un doppio t. In quanto al- 
l' éXEXTpuóva per dXexTpu jva, non parrà ad alcuno ma- 
raviglioso, quando si consideri che gli antichi gram- 
matici non fecero alcuna distinzione sulla intelligen- 
za delle voci oX^xicop ed i^XsxTcop. È noto in fatti che 
Omero dà al sole l'epiteto di i^Xsxtcop ed i^XexTpuwv. 
Ora l'antico Scoliaste spiega quella voce, quasi che il 
sole ci desta dal sonno, facendoci sorger dal letto: 
oli òXgxxpoug ii\ka^ icoiEi àviorapiEvouc ^x x^g xohi]^ (ad 
n. Z V. 513): né diversamente si esprime l'Etimo- 
logico Gudiano (v. i]Xéxib)p p. 239 edit. Sturz.), ed 
Eustazio, il quale paragona il sole ad un gallo: loc oli 
TI? dXéxTcop wv (ad //. Z v. 513 p. 659 v. 37 segg., 
cf. ad II. A V. 1 p. 826 V. 13. Odyss. A v. 10 p. 1479 
V. 24 et Odyss. A v. 73 p. 1483 v. 35 segg.). Altri 
grammatici derivarono quell'epiteto dal continuato 
movimento del sole, quasiché non fosse giammai 
immerso nel sonno. Cosi Esichio : ò àkixztù^ . éfXs- 
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xipoc» à\U':ox^^ "^^ xoiTi]? (v. TTjXéxTwp, p. 1621 ed. Al- 
berti), Eraclide Pontico; i^XéxTup ^XsxTpo^ , 

è &eòi òvopLotgexai piyjSsTcìo Kolvfi^ èui^aucov {Alleg. Hom, 
in Gale opu^c.fnj/^/to/. p. 469), edEustazio: i^Àéxiiop.,. 
Iiij 6t8wv X&Tpov (ad //. T v. 398 p. 1189 v. 62, 63). 
Yeggasi pure su questa duplice significazione TEti- 
mologico grande (p. 385 e 386 ed. Sylburg.), Snida 
(t. II p. 52 ed. Kusteri), e Favorino (v. ijXexTcop). 

E per tacere di altri antichi grammatici, mi con- 
tenterò di citare Orione Tebano, il quale osserva che 
in questa parola Va mutasi in nir.pLE-ca&iaei lou a eU ^ 
(p. 22 V. 18 ed. Sturz.). Dalle esposte cose vogliamo 
dedurre che se non faceva difficoltà a dottissimi gram- 
matici di stabilire la identità fra le due voci i^XExioip 
ed òXsxTcop, possiamo anche noi riconoscere una ra- 
gione della singolare forma èXeipu^va nel particolare 
dialetto usato nella Messapia; anzi trarremo da quel- 
la forma un appoggio alle opinioni de* grammatici, 
giacché vedesi di fatto TaXextpuuiv tramutato in éXs- 
Tpudiv o dir vogliamo i^X£xipuù)v. 

MINERVINI 



Dichiarazione delie pitture di un vaso greco inedito 
nel museo Santangelo (Vedi la nostra tav. II). 

DIPINTO DEL LATO POSTERIORE 

'0 tpiqp(Xato? "AStovi^, xìpf 'A^épovit f tXetxflU. 
« Lam€Uissimo Àdon che pur sotterra^ 
<c Pur d'Acheronte su la rita è amato ». 

Teocrito, XV» 86. 

Di ottusa mente sarebbe al certo un archeologo 
il quale, dopo aver osservato nell'anteriore faccia del 
nostro vaso i funebri onori resi ad Adone, non si av- 
vedesse ad un tratto che la pittura dell'opposto lato 
rappresenta Io arrivo agli Elisi di quel bellissimo 
giovinetto (1). 

(1) Per la esimia bellezza fa egli amato Don pure da Venere 
e da ProserpìDa, ma ben anche da Giov6 ( Scoi, di Teocrito, 
XV, 86 ), da Apollo (Tolom. Efestione, p. 33, Roulez), da Bac- 
co ( Ateneo, X, 22 ; Plntarco, QuesUon. conviv. IV, 5 ), e final- 
mente da Ercole; Tol. Efest., p. 15. 



Nella scena dunque della rappresentanza che ci 
faremo ad esaminare, abbiamo da Dgurarci il cele- 
berrimo prato della stigia Giunone (1). Benché pros- 
simo al Tartaro (2), era quel luogo assai più ameno 
e ridente di qualunque altra piaggia o campagna. I 
suoi fiori, di fatti, massime le rose (3), non aveano 
uguali in veruna parte del mondo né appassivan giam- 
mai (4). Vi scaturì van ruscelli di limpide e placidis- 
sime acque (5): Tarla, che vi si spirava, era tempe- 
rata da soave alitare di zefiri (6) e ad un tempo scal- 
data da un sole ognor sereno e che mai non volgeva 
all'occaso (7). Né mancavan quivi piante odorose o 
alberi carichi di squisitissime frutte f/puaéoi^ xapicoT^ 
P^Ppi^sv (8)). 

I beati spiriti, a cui fii data stanza in si deliziosa 
campagna, godevano altresì di tutti que* piaceri che, 
a mente dei Greci, formano Fumana felicità. Impe- 
rocché passavano il tempo (secondo le varie inclina- 
zioni eh' ebbero in vita (9) ) in equestri corse , in 
isvariati giochi, in piacevoli ragionari (10), ed anche 
in amorosi sollazzi (11). 

In questo luogo di perpetui diporti é pur ora ve- 
nuto Adone onde passare, giusta i decreti di Gio- 
ve (12), la terza parte dell'anno negli amplessi di Go- 
ra (13). Siffatto transitare che fa un giovine dalle ca- 
rezze di Venere, ch'è come dire dalla erotica volut- 

(1) Clandiano, Ratto di Proserp, II» 287 e seg. V. Geschka» 
De campii Ely$. Witt, 1791, p. 14. 

(2) Virgilio, En. VI, 630 e seg.; Tibullo, Bleg, I, in, 58-67. 

(3) Mulcet uhi elyiias aura beata rosai; Properzio^ Eleg. IV, 
VII, 60. 

(4) Perpetui floree, quos nec protulit Henna: Glaudìano, op, 
cit. V. 289. 

(5) Pindaro, fram. dei Treniy presso Plntarco nel trattato Del 
vivere occult,, §. 7; Eschine Socr., Axiochu$f p. 24, Fischer. 

(6) Odissea, IV, «66. 

(7) Pindaro, 1. e. ed in un altro fram. delle stesse elegie ser^ 
batoci parimente da Plutarco nella Consol. ad Apollon, p. 106. 
Uster. 

(8) Pindaro nel secondo dei fram. qui sopra citali. 

(9) Virgilio, op. cit. Yv. 653 • tf « 

(10) Pindaro, Eschine Socr., e Virgilio nei 11. ce. 

(11) Tibullo, 1. e. vv. 63-4. 

(12) Yeggasi la dichiarazione dell'altra pittura di questo vaso 
nel BuUett, Arch, NapoL, t. VII, p. 106. 

(13) Scoi, di Teocrito, III, 48. 
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tè, a quelle di Persefone, ossia agli elisj godimenti, 
ci rileva ben chiaro che adombrar si volle con que- 
sto mito Timmagine di morte immatura. Ed in ef- 
fetti, nel linguaggio e della poesia e delle arti Ggu- 
rative, lenivasi un si tetro pensiero per via dello in- 
gegnoso eufemismo a che la persona estinta nel fiore 
c( degli anni diveniva, se maschio, sposo di Gora, se 
c( femmina, sposa di Plutone (1) ». Ma soltanto di 
Adone fu generalmente creduto che si trasferisse, 
con assidua vicenda, dalla sede dei beati alla dimora 
dei viventi. In codesto sparire e riapparir suo inces- 
sante si è riconosciuta ab antico l'immagine delle vi- 
cissitudini di deperimento e di rinnovazione che os- 
servansi in tutte le cose mondane ed in ispecie nella 
materia organica (2). Il qual decadimento, ch'è più 
meno pronto ma inevitabile sempre , fu simboleg- 
giato nelle Adonie (o vogliam dire feste in onore di 
Adone) con esporsi sui tetti di palagi e di case talu- 
ne graste, nomate giardini di Adone^ in cui faceansi 
germogliare quelle tali piante leguminose che sono 
sollecite così a crescere come ad appassire (3). 

A ricordare bensì l'alterna morte e ri apparizione 
dello assirio amante di Venere, non usaron già sim- 
boli od emblemi né tampoco allegorie, ma evidenti 
ségni di lutto e di allegrezza. In effetti, delle due 
parti, in cui dividevansi le Adanie^ ebbesi la prima 
un carattere lugubre e funereo, perchè destinata a 
commemorare la sua sparizione dal mondo (4); lad- 
dove l'altra, che rammentar ne dovea Y ascensione 
dall'Orco (5), era celebrata con ogiii maniera di tri- 
pudj (6). Né cotanto giubilo potea non trascorrere 

> 

(1) V. M aurer, De Adonide, ejusque cultu religioso : Erlang. 
1782, pp. 12 e seg. 

(2) V. De WiUe»£0»re efc. nei Nouvel,AnnalArchéol.,\,U^, 

(3) V. Greuzer, e Guigoiaut, Bélig. de Vantiquité II, 49; Prel- 
Icr, Grieeh, MythoL, I, 219; Roulez, Bullet. de VAcadém. de 
Bruxel., Vili, n. 12. 

(4) V. Raoul-Rochettc, Mémoire sur tee jardim d'Adonis 
nel t. Vili, pp. lift e seg. della Revue ArchéoL 

(5) Perciò alla prima parte di colali feste religiose fu dato il 
nome di àqpaviqij^. v. Deyling De fletu Thamuz, 

(6) "Avo8o( è nomata quest' altra parte di siffatte solennità 
da Procopio da Gaza nel Com. ad haia, e. 18; da taluni bensì 
\ien detta s8p9]Ol^. 



in oscene tresche; giacché le Adoniazuse, ossiano 
adoratrici di cotal semideo, apparteneano, per lo 
pifi, all'abjetta classe delle cortigiane (1). Arroge che 
le festività di cui si ragiona coincidevano con altre 
in onore di Venere (2) promotrici anch'esse di sfre- 
nata dissolutezza. Non farà quindi sorpresa ch'essen- 
do venerato Adone dalle meretrici più che da ogni 
• altra sorta di persone, sia stato, in seguito di tem- 
po, confuso con Priapo (3). In taluni bensì dei molti 
paesi, ove celebravansi codeste solennità, non furon 
desse contaminate da sì turpi lascivie, benché ser- 
basser do\iinque il proprio loro carattere essenzial- 
mente erotico (4). Ma nelle città della Siria, ov'ebbe 
culla la leggenda ed il culto di Adone (5), la reli- 
giosa commemorazione del suo ritorno agli amplessi 
di Afrodite esser dovette festeggiata con licenzio- 
si tripudj, conforme all'indole impudica delle genti 
asiane (6). 

Siccome la nostra pittura ha per argomento la 
scesa di Adone agli Elisi, era così necessario, prima 
di esaminarne i particolari, di ricordare i riti delle 
Adonie; stantechè la prima parte di cotali feste rife- 
rivansi appunto al passaggio di quel giovinetto dalle 
mondane voluttà agli elisj piaceri. 

Venendo adesso a considerar partitamente codesto 
quadro, egli è da riflettersi che la più cospicua figu- 
ra in siffatta scena, ritraente lo incantevole prato di 
Proserpina, non si può attribuire se non a questa 
deità. La quale, per altro, vi ebbe temporanea dimo- 
ra; giacché riseder vi dovea, al pari di Adone, solo 
un terzo dell'anno per quindi ritornare alla celeste 

(1) Risulta ciò da parecchi luoghi di greci scrittori ; vale a 
dire di Alcifrone (Lettere di meretr, l, 37 e 39 ), di Aristeneto 
(Lettere amator. I, 8 ), di Luciano ( Dial. di meretr, S 7 )» e 
principalmente del comico poeta Difilo presso Ateneo, pagina 
292, D. 

(2) Scoi, di Aristofane, Lisistr., 390. 

(3) Mitografi Yatic, II, 38. 

(4) V. Museo, Am. di Ero e Leandro, vv. 42 e seg. 

(5) È cosa ben conosciuta che la primitiva sede della leggen- 
da e del culto di Adone sia stata in quel distretto della Siria 
che comprende la catena del Libano, donde passarono iu Cipro 
e di là nelle greche contrade. V.Maurer, op. cit. pp. 5, Itt e 16. 

(6) reggasi Maury, Hist. dee rélig. de la Grece, III, 223. 
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sua genitrice (1). E da ciò si appalesa che simboleg-- 
giavasi con questo mito lo alterno scendere sotterra 
e spuntare che fa il germe delle piante il quale fu 
personeggiato e da Persefone e d* Adone (2). 

Siede la dea degli Elisi sovra un mucchio di pie- 
tre ed appresenta al figliuolo di Cinira un piatto col- 
mo di frutte; richiamandoci con ciò alla mente che 
si prese costui per emblema delle frutte venute a 
maturità (3). 

Nello accennato ritorno di Cora alle superne sfere, 
come anche negli usuali suoi diporti, ebb'ella com- 
pagne le Stagioni (4) che ricondurre pur dovranno 
Adone agli abbracciamenti di Venere (5). Non esite- 
remo dunque a ravvisare le Ore ossiano personifica- 
zioni delle parti dell'anno (6), nelle quattro giovani 
donne che occupano la superiore porzione del nostro 
dipinto, mostrandosi in tal guisa che sono dietro al 
rimanente dei personaggi ;stan teche furon usi gli ar- 
tefici, ignari allora di prospettiche norme,di colloca- 
re in alto quelle figure che far vollero comparire di 
retro alle altre, o, come tecnicamente si dice, in se- 
condo piano. E ad ammettersi che rappresentino le 
Stagioni si è pur indotti dalla considerazione che fu- 
ron riguardate cotali dee come gamelie, propizie, 
cioè, alle nozze (7); ond'è che intervenir poteano, an- 
che da nuziali deità, ai reconditi sponsali di Gora e 

(1) Io riguardo alla periodica discesa ed ascensione (xÓ3o- 
8o( xai avoSo^) di Cora, il luogo classico è ntWInno Ome* 
rico a Cerere, vv. 335 e seg. 

(2) Cicerone, De nat, deor. II, 26; Scoi, di Teocrito, IH, 48 ; 
Pornoto, cap. 28. 

(3) y. de Witte; 1. e. p. 532 (1). 

(4) Sa di ciò bo recato bastevoli autorità in uno scritto ch'è 
inserito nel t. XYll degli Annali Archeologici. 

(5) Teocrito, XV, 103. 

(6) Intorno al vario numero ed alla diversa denominazione 
delle Stagioni, va consultato h) egregio Manuale Archeol. del 
Mailer, S 399, 1, ed il dotto libriccioo di Manso intitolato Ho- 
ren und Grazien, Jena, 4787, 

(1) Vien ciò provato da parecchi antichi scrittori e da taluni 
monumenti. Ma basterà qui citare lo insigne bassorilievo di 
villa Albani in cui le Stagioni recano doni nuziali ( dvoxòE- 
Xumpa) a Pcleo ed a Tctide (V. Zoega, Bassiril. I, tav. 52), e 
quel luogo di Mosco ove leggesi delle Ore che preparassero il 
talamo nuziale a Giove e ad Europa: JdiL II, v. liVO. 



di Adone. Dei vari oggetti, ch'esse recansi in mano, 
solo il grappolo di uva è caratteristico distintivo di 
una delle stagioni, vò dire dello autunno (òicópa^); 
mentre gli altri loro attributi, quali sono il ventaglio 
il cinto muliebre, la cassetta da cosmetici e le pal- 
le da gioco (ofaTpai) addiconsi, in genere, a tutte le 
ragazze. 

Compagne di Persefone furono pure le Grazie, che 
si confondeano con le Stagioni (1) e teneansi pari- 
mente gamelie (2). Dobbiam perciò riconoscere que- 
ste dee nelle tre giovinette che le stanno dintorno. 
Veston desse la tunica (/iTciva) ed indossano il manto 
(àpnréxoviov); giacché Tusanza di effigiarle ignude pre- 
valse in un'epoca posteriore di molto alla nostra pit- 
tura (3). Quanto poi agli accessorii di codeste figu- 
re, è ad essi applicabile ciò che si è notato in riguar- 
do a quelli delle Ore; vale a dire che riferisconsi, in 
gran parte, alla età ed al sesso di siffatte deità. E, 
di fatti, veggiamo in mano a due di loro lo specchio, 
ch'è a dirsi con Euripide delizia delle ragazze (4), e, 
daccanto ad una di esse, quella viminea cesta ove 
soleansi riporre le robe e i lavori da donna (5). Ma 
il timpano è certamente appropiato alle Grazie per- 
chè seguaci di Bacco (6); e Tumbellifera pianta flo- 
rita si ha da riguardare come fonetica ossia vocale 
indicazione di Talia (&aX(a: fiorente) ch'è nome di 
una delle Grazie. 

Amore, che ne apparisce (come mostrasi costante- 
mente nelle pitture di vasi greci) da giovinetto par- 
tecipe di ambidue i sessi (àvSpopivij?), librasi sulle 
ali al di sopra di Adone onde posargli sul capo un 
serto avvinto da nastri (XijyLvloxoi?). Con un tal segno 
di amoroso trionfo ci si fa palese che lo avvenente 



(1} V. Manso, op. cìt. 

(2) V. lo Etimolog. grande alla v. ra|iy]X(a, e Teognide p. 

51, Welcker. 

(3) V. il pur ora citato Manuale del Mùller, §. 336, 7. 

(4) "Evoircpa uap&évWV X^pi'a?: Troiane, vv. 1107-H08. 

(5) V. lo esimio commeuto agli Inni di Callimaco dello Spa- 
nheim, pag. 737, Ernesti, e l'erudite annotazioni alle Tesmofo- 
riazuse di Aristofane del eh. Fritzsche, p. 321. 

(6) Su tal carattere delle Grazie può riscontrarsi il eh. Prel- 
ler nella pregevole sua Griech, MythoL, I, 432. 
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figliuolo di Mirra ha già ottenuto gli afletti della se- 
vera dea dello Stige. 

Effigiato è Adone in atto di avvicinarsi a Proser- 
pina, portando un uccello che tiensi aggrappato al* 
iìndice della sua roano sinistra. Non sarebbe certa- 
mente assurdo il pensare che siasi qui voluta ritrar- 
re quella specie di rondine, la quale, avendo appo i 
Greci il nome di adoneide^ ser>'ir potea di attributo 
alle immagini del giovinetto amato da Cora (1). Se 
riflettiamo bensì che occorrono siiTatti uccelli in molti 
dipinti di vasi greci di erotico o nuziale argomento, 
ci accorgerero di leggieri, che il volatile del nostro 
quadro non abbia già attinenza al nome di un perso- 
naggio, ma si alla natura della scena. Or, essendo 
popolare credenza tra gli Elleni che la cutrettola, a 
cui diedero il nome d'im(/e, potesse, per magica vir- 
tù, inspirare sensi di amore (e perciò la fecero attri- 
buto di Pilo che fu la dea della seduzione (2)), avrà 
ad opinarsi che Tuccello in mano di Adone fosse ap- 
punto la unge, tenuta operatrice di amorose malie. 

Ai piedi del seducente garzone sta una cassetta 
(Xdpvo^), che potrebb'essere quella medesima in cui 
lo racchiuse Afrodite quando era bambino (3); ed ac- 
canto ad essa sorgono tre pianticelle che saranno ce- 
spugli di anemoni; giacché si favoleggiò di questo 
fiore che fosse nato dal sangue di Adone allorché fu 
morso da un inferocito cignale (4). A sinistra di 
cotesti accessorj si vede un oggetto il quale, benché 
rozzamente segnato, ha qualche analogia con la figu- 
ra di pesce; ed, ove mai ritraesse un marino anima- 
le, sarebbe come arma parlante o vocale insegna di 
Adone. Imperocché si diede, in Grecia, il suo nome 
ad un genere di blennii (volgarmente detti pesci topi), 
ch'è riguardato come anfibio perché uso a spiccarsi 

(1) *AS(t)Vif]t^ il XsXl8(i)V : Esichio e V Etimologico grande 
alla V. 'A5(()VY]t(. É ciò sfoggilo al eh. De Witte, il quale, ci- 
tando gli aoimali oroooiroi di Adone ( I. e. pp. 547-548 ), om- 
inette Vadoneide. 

(2) V. la dotta monografia del eh. lahn: Peitho die GoeUin 
der Ueberredung: Greifeto. 1846, pp. 14 e 15. 

(3) V. la giÀ citata dichiarazione delP anteriore piUura di 
questo stesso vaso. 

(4) Nicandro presso lo Scoi, di Teocrito, V, 92; Ovidio Met. 
X, 728 e seg.; Esichio in v. 'Av6{UÓV)]. 



dai flutti di qualche scoglio o masso sporgente dal 
mare per giacer>i allo asciutto (1). Ed appunto da 
ciò ebbe origine Vomonimia tra lo assirio semideo 
che perpetualmente ascende dalFOrco e vi scende, 
ed il blennius saliens che, assiduamente del pari, bal- 
za allo aprico su rocce sovrastanti alle onde e calasi 
in fondo del mare. 



CAV. FILIPPO GARGAJ.LO- GRIMALDI 



ScavameìUi di Pompei. 

Gii scavamenti di Pompei, che da parecchi anni 
procedevano lentamente, negli ultimi mesi del 1860 
può dirsi che fossero interamente cessati. Ma nell'an- 
no corrente furono ricominciati con novello vigore. 
La protezione del governo italiano ad una si splendi- 
da gloria di queste meridionali provincie, il quale ac- 
cordava fondi più larghi agli scavamenti pompeiani, 
venne ad accoppiarsi ad un fatto che io son lieto di 
qui ricordare, perchè si riferisce ad un mio carissimo 
amico e collega. Nell'attuarsi il novello organico del 
Museo Nazionale e degli scavamenti di antichità, que- 
st'ultima parte era messa sotto la speciale ispezione 
del sig. Giuseppe Fiorelli, di cui sono ben conosciuti 
gli studii sulle pompeiane antichità. Egli, come ispet- 
tore degli scavamenti di Pompei, ne aveva fatto og- 
getto delle sue ricerche sin dalla sua prima gioven- 
tù. E poscia, anche allontanato da quei siti, che ave- 
va tante volte percorsi colla passione dell'archeolo- 
go, la scienza aveva proflttato delle sue pubblicazio- 

(1) V. nel Diction. dee scienc. naturel, la v. Exoeet. Qoesto 
greco vocabolo (è^c&xoiio^), che significa fuor giacente , fu so- 
stantivamente usato a dinotare siffatto pesce, che indicavasi 
pure, ma più di rado, col proprio nome di Adone» In riguardo 
poi ai luoghi di antichi scrittori che vi si riferiscono, ne furono 
addotti taluni da Méziriac nello egregio Comment. sur tee épttr. 
cT Ovide l, p. 363, e sono stati tutti recati dal eh. Roulex nel 
Bullet de VAeadém. de Bruxel. Vili, N. 12, p. 8 (3). 

* Presso la cassetta veggonsi due unguentarìi: nelP originai 
monumento da noi riscontrato, come nel nostro disegno, rima*- 
ne affatto indeterminato l'oggetto, che il eh. autore sospetta sia 
un blennive, {Nota delP Editore), 
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ni su quelle stupende rovine. Le iscrizioni osche 
pompeiane, la grande pianta di Pompei, i giornali 
degli scavi gli attribuivano una verace lode da* suoi 
concittadini e dagli stranieri. Io non mancai di an- 
nunziare tutti questi lavori nel mio biUleltino ar- 
cheologico napolitano, e qui li rammento un' altra 
volta per dare al mio amico un novello pubblico atte- 
stato della mia stima, e per fare osservare quanto sia 
stata giusta la scelta del Governo nella persona del 
Fiorelli alla ispezione degli scavamenti,tr4i'quali han- 
no un primario posto quelli di Pompei.Il noto zelo del 
novello Ispettore, secondato dall'appoggio del Consì- 
glio di Soprantendenza, e del Dicastero della pubblica 
istruzione in queste napolitane provincie, non poteva 
non recare importanti miglioramenti a quella parte 
dell'amministrazione. Uno di questi miglioramenti è 
senza dubbio la introduzione di una strada ferrata in 
Pomp.ei, che sarà destinata a trasportare le terre dal 
sito della scavazione all'esterno dell'antica città. Una 
tale novità è da riputare di particolare importanza si 
per afirettare il trasporto di quelle terre, e si ancora 
per impedire che l'interno di Pompei fosse,come pri- 
ma,occupato dal transito de'carri; dal che veniva pure 
in parte impedita la nettezza e la manutenzione delle 
strade. Già dal principio di questo anno importanti 
scoperte ebbero luogo sì di privati edifizii che di in- 
teressanti oggetti: e noi ne discorreremo parti tamente 
in questi fogli. Riserbandoci al venturo mese la re- 
golare descrizione delle nuove scoperte pompeiane, 
vogliamo qui riferire un interessante ritrovamento 
dovuto alla solerzia del sig. Fiorelli. 

Giacevano da più tempo in un magazzino in Pom- 
pei alcuni massi di pietra ricoperti di intonico.Que- 
sto intonico era a varii strati, e lo strato superiore 
appariva rozzamente dipinto con alcune mal conser- 
vate e poco distinte figure. Essendo in parte saltato 
via lo strato superiore , il sig. Fiorelli si avvide che 
neir inferipre erano segnati di nero alcuni caratteri. 
Fu allora che con somma diligenza curò che fosse 
staccato l'intero strato superiore, e potè leggere una 
importante iscrizione, la quale fu da me riscontrata 
quando i caratteri, ora in gran parte svaniti, erano 
tuttora visibìli. 



La iscrizione è la seguente: 

C • IVLIO GABBARE DICT ITER 
M • ANTONIO • MAG • EQ 
MAG • VICI ET • COMPITI 

M • BLATTIVS • M • F 
M • CERRINIVS • M • F 
L • SEPVLLIVS 

Q • PRA 

C • CORNE 

P ' RO . . . VS S 

SALVIVS . E . . RO • M • S 

C. CaesARE • M • LEPIDO • COS 

.... BLATTIVS • M • F 
C . . ERMATORIVS • P • F 
M • TITIVS • M • L • PLVTVS 
M • STRONNIVS • M • L • NICIO 
M • OPPIVS • 8 • L • AES .... 
C • CEPIDIVS • C 



I due anni a' quali si riferisce questa lista sono il 
707 ed il 708. Nel primo apparisce Giulio Cesare 
Dittatore per la seconda volta e M. Antonio magi- 
ster equitum. E così viene bellamente confermato 
ciò che dagli storici e da' fasti si rilevava contro le 
differenti asserzioni di Eutropio (lib. VI e. 23), e di 
Dione (lib.43 init.j,i quali stabiliscono che fu in quel- 
l'anno magister equitum M. Emilio Lepido (Vedi Pi- 
ghio fasti t. Ili p. 451 seg.; non che le annotazioni dei 
dotti al citato luogo dì Eutropio p.396edit.Tzschucke 
e Reimaro al cit. luogo di Dione). È importante il ri- 
ferire due luoghi di Plutarco, che concernono appun- 
to i due anni della pompeiana iscrizione. Nel primo 
si dice che Cesare creato console per la terza volta 
prese a suo collega Lepido e non già Antonio {Ann 
ton. e. X): nell'altro osservasi che verso il terminar 
dell'anno, in cui gli era stata per la seconda volta 
conferita la dittatura, venne designato console per 
l'anno seguente {Jul. Caes. e. LI). Cosi vanno spie- 
gate le medaglie di Giulio Cesare, ove si legge COS. 
TERT • DICT • ITER (Eckhel doctr. t. VI p. 7: Cohen , 
médailles impériales t. I p. 7, 8). Ivi è menzione del 
terzo consolato, e nel tempo stesso della seconda dit- 
tatura, che si attribuisce ancora a Cesare in conti- 
nuazione dell'anno precedente. Sicché le medaglie e 
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la epigrafe pompeiana chiariscono tutti gli equivoci 
degli antichi scrittori, confrontando con ciò che ri- 
ferimmo da Plutarco. Si noti che nel consolato di 
Cesare e Lepido manca la indicazione del replicato 
onore C. CaesAREIIIMLEPlDOCOS. Ma trattan- 
dosi di una epigrafe privatamente scritta, ciò non 
dee recar maraviglia, tanto più che la omissione del- 
la iterazione de' fasci s'incontra talvolta eziandio in 
pubblici monumenti (veggasi il Zeli Handbuch der 
ròmischen epigraphik t. II pag. 130). 

La maggiore importanza della iscrizione novella- 
mente rinvenuta vien costituita dalla scoperta dei 
magislri vici et compiti in Pompei fin da' tempi di 
Giulio Cesare, e prima che Augusto avesse fondata 
questa magistratura dopo la divisione di Roma in 
regioni e vichi. Si era finora creduto che i magistri 
vicorum, anche nelle colonie e ne'municipii, seguis- 
sero la istituzione augustea del 747. Cosi sostiene in 
una dotta lettera al Guattani il celebre Marini (è nel 
Mus.Pio-CI. del Visconti voi. IV p. 298-310 ediz. di 
Milano), cosi il Furlanetto (voce vicus nel lessico, e 
lapidi del museo d'Este p. 7 segg.), il dottissimo Bor- 
ghesi (ivip. 13 segg.), ed il ch.Preller(rom. Jlfyrt.p. 
495). Ma la nostra epigrafe viene a dare una solenne 
smentita a queste conclusioni; giacché troviamo ima- 
gistri vici et compili in Pompei, quaranta anni prima 
di quella romana istituzione. 

A me pare di potersi stabilire una più antica 
origine de'magistri vicorum in Roma e nelle colonie. 
Mi sembra abbia assai bene stabilito lo stesso Mari- 
ni, ricavandolo da* monumenti e dagli scrittori, che 
i magislri vicorum costituivano sacri collegi, e che 
avevano principalmente cura delle divinità collocate 
per le pubbliche vie, segnatamente de' Lari (lette- 
ra citata). Questa deduzione dimostrasi vera dalla 
pompeiana epigrafe, ove gli stessi maestri sono detti 
magistri vici et compiti: e certamente il compitum ac- 
cenna al sacello de' Lari tanto comune in Pompei, 
e che pure in tal modo trovasi denominato nelle an- 
tiche iscrizioni (Grut. p. 107, 1: de Vita antiq. Be- 
nev. p. 28 n. 10: cf. Preller rom. myth. p. 492). 
Confermasi dunque dalla nostra epigrafe che i man 
gistri vicorum si riferissero a' compiti ed aludicomn 



pilalitii. Al che fa riscontro il noto luogo di Asconio: 
sicut magislri vicorum faciebant compitalitios (ludos) 
praetextati (ad TuUii orat. in Pison 4). Ora appren- 
diamo da Tullio (1. e.) che i ludi compitalitii face- 
vansi da magistri, e pare debba intendersi degli stes- 
si magistri vicorum de' quali parla Asconio, e che co- 
stituivano varii collegii. Infatti questi li chiama ma-- 
gistri collegiorum: espressione che accenna a diffe- 
renti collegii a seconda della ripartizione della città 
in differenti rioni (1). Non dovrà dunque sorpren- 
derci la frase di Livio, che nel sesto secolo di Ro- 
ma ricorda i magistri vicorum, i quali avevano il 
diritto della toga pretesta: hic Romae infimo generi 
magistris vicorum togae praetextae habendae ius per- 
mittemus (lib. XXXIV, e. Vii). Questo luogo di Li- 
vio, messo in confronto con gli altri di Cicerone e 
di Asconio, e rafforzati tutti dalla nuova epigrafe 
pompeiana, dimostrano che la istituzione de' tnagt- 
stri vicorum era antichissima in Roma e ne' munici- 
pii, perchè le teste compitali erano ancora antichis- 
sime. 

Che se il Marini trovò tante opposizioni a' luoghi 
di Asconio e di Livio, è sol perchè partiva dalla pre^ 
concetta opinione che quel magistrato fosse la pri- 
ma volta istituito da Augusto nel 747. 

Noi invece osserviamo che molte istituzioni si at- 
tribuiscono ad Augusto, le quali non furono assolu- 
mente da lui introdotte, ma rinnovate o regolarizza- 
te e meglio ordinate. Cosi è certamente de' magistri 
vicorum, i quali dovettero rinnovarsi insieme colludi 
compitalicii, che furono, al riferir di Svetonio, richia- 
mati in vigore da Augusto ( Octav. 31 ). E poiché la 
epigrafe pompeiana ne dimostra la esistenza quaranta 
anni prima della legge Augustea, non vi sarà alcun 
motivo per contrastare l'autenticità e la vera intelli- 
genza degli scrittori, che parlano di quel magistrato 
a'tempi della repubblica. 

{Continuai). 
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(1) li eh. Mommsen acci^nnando aUa soppressione de'coliegi^ 
appunto pochi anni prima di quella orazione contro Pisone, av- 
verte che essa riguardò principalmente i collegii compitaliiii 
{de colleg. et sodai, p. 74). QuesU, a mìo avviso, erano compo- 
sti de^magistri vicorum. 
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Nuovi studi sopra le antiche monete della Cirenaica. 

Fin dalFanno 1843 lo scrivente pubblicò alcune 
sue osservazioni intorno alle antiche monete della Ci-- 
renùica (Memorie di Relig. ecc. ser. II t. XVI pag. 
254-352) f che non potevano riescire che imperfette 
anche a riguardo dei pochi mezzi ch*egli trovavasi 
avere a sua disposizione. Ora lo stesso subbietto tro- 
vasi ampiamente trattato, e condotto quasi a tutta la 
sua perfezione dal dotto ed esperto numografo si- 
gnor L. MùUer, ch'ebbe a sua disposizione i grandi 
apparecchi fatti nel decorso di tre e più lustri dagli 
altri due insigni numografi Danesi Falbe e Lindberg 
intorno alla numismatica antica dell'Africa, la cui 
prima parte, venuta ora a luce, riguarda appunto la 
Cirenaica. Egli ha portato giudizio assai èquo ed im- 
parziale si delle cose dette da me, come da parecchi 
altri intorno alla numismatica Cirenaica; ma pure 
parmi che lasci talora qualche cosa a desiderare, se- 
gnatamente riguardo a quella, un di si felice regio- 
ne, divenuta provincia Romana. A ricambio pertan- 
to delle rettificazioni, ch'egli fece al tenue mio primo 
lavoro, mi giovi proporre e sottomettere al discreto 
suo giudizio le seguenti osservazioni, che mi occor- 
sero alia mente nel legger che feci con sommo mio 
diletto e vantaggio l'esimio suo nuovo lavoro. 

Fra' cenni storici premessi dal eh. Miiller alla sua 
opera parmi possa avere luogo distinto l'importante 
osservazione del sommo nostro Borghesi {Mem. del- 
l' Inst. arch. Ip. ST)9 che la Cirenaica cioè in sulla 
fine dell'impero di Traiano venne staccata da Creta e 
posta sotto il comaqdo del prefetto dell' Egitto , per 
non essere poi ricongiunta a Creta stessa se non che 
sotto M. Aurelio, e probabilmente soltanto dopo che 
fu sedata la rivolta di Avidio Cassio. 



Ai riscontri addotti dal eh. autore (p. 11 nota 7) 
riguardo all'insigne tetradranmio anepigrafo co' tipi 
del silfio, e d'Ercole stante presso l'arbore delle Espe- 
ridi, vuoisi aggiungere il disegno datone dal eh. de 
Witte {Annali dM'Inst. arch. t. XIK pi. Tu. 1 pag. 
354). 

A parere del eh. Miiller (pag. lo nota 3) il nome 
m/igydaris^ del quale usa il eh. Duchalais per deno- 
tare il frutto del silfio, non merita altrimenti di es- 
sere adottato; poiché la voce (JLopSops^ in cotale si- 
gnificato, per suo avviso, non trovasi usata se non 
che da Oribasio, scrittore d'età troppo bassa, de'tem- 
pi cioè di Giuliano. Ma il dotto numografo Danese, 
nel dettar ch'ei fece quelle si ricise parole, mostra 
avere dimenticato, che Polluce, scrittore de'tempi di 
Commodo {Onom. F/, 67), ne attesta che fin dai suoi 
giorni almeno lou piévroi otXf fóu oicépiiia xaXeiiai (jloyu- 
Sopì?. 

L'ornamento a guisa di fiore espanso, od astro che 
dir si voglia, che riempie l'area del quadrato incuso 
di alquante monete arcaiche della Cirenaica (n. 17- 
20 p. 11, 16), a parere del eh. Mùller riferir potreb- 
besi alla flora di quelle felici contrade, ovvero al- 
Vastro Espero; ma pare più verisimilmente ornamen- 
to simbolico d'origine asiatica (cf. R. Rochette, Her- 
cute Assyr. p. 77: Annali arch. t. XIX f. 240 p{. ^N: 
BiUl. arch. 1861 p. 9). E forse lo stesso dee dirsi an- 
che dello ornato simbolico simile ad un'altra pelta 
tracica (Miiller p. 20 nota 9). La testa di Ammone 
co' capelli che si levano a ciocche disposte a guisa di 
cresta (p. 22 n. 34), per avviso del eh. autore lo de- 
noterebbe cosi qual dio solare con chioma raggiante. 
Ma forse più verisimilmente quel nume libico ha co- 
tale acconciatura come conforme alle usanze del pae- 
se, sapendosi che i Maci della Libia si componevano 
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eerte ereste (Xó^Pduc) lasciandosi crescere il mezzo dei 
capelli, e quinci e quindi radendosi sino alla cute 
(Herod. IV, 176). Meglio si avvisa il eh. autore (p. M 
n. 41, p. 32,33) ravvisando nelFornamento che si le- 
va sopr*esso la fronte di Ammone, in monete di Bar- 
ca, le due palme o penne simboliche dell'egizio Am- 
moB-Rha (cf. Champollion, syit. Aleroni, p. 342). La 
notevole particolarità della bella testa di Ammone 
stesso rappresentata di prospetto, in monete della so- 
la Barca, ha il suo riscontro in alcuni stateri dell'Asia 
Minore (Mionnet, suppl. t. V n. 557), tranne che in 
questi il nume libico ha tutt'insieme coma ed oree^ 
chie d'ariete, come in qualche moneta di Metaponto 
(Garelli, tab. GLIII n. 99), laddove in monete della 
Cirenaica Forecchio di Ammone è costantemente di 
forma umana. Del resto, Cirene dovette avere un sar 
erario suo proprio dedicato al nume libico, poiché un 
Flavio Pudente vi pose TO AFAAMA Ttt AMMfiNOZ 
{C. I. Gr. n. 5142). Ed il culto di Ammone era si 
esteso e proprio della Cirenaica, che nelle monete 
impresse a nome del comune di quel popolo, KÒI- 
NON, non comparisce Teffigie d'altro nume che di 
Ammone stesso e del Bacco Libico reputato suo ft- 
gliuob; e questo tipo costante ne porge pure qualche 
argomento a credere coll'Eckhel che quel KOINON 
appelli anche a feste e ludi sacri, nonostante il dis- 
senso del Mùller. Egli ingegnosamente osserva , the 
al KOINON non va congiunto il nome KTPANAIfiN 
perchè questo lasciato avrebbe in incerto, se la mo- 
neta fosse impressa a nome dei soli cittadini di Ci- 
rene, o non anzi di tutte l'altre cittadella Cirenaica. 
Vuoisi inoltre avvertire, che il nome KOINON scrit- 
to a Iato del silfio veniva a supplire la mancanza del- 
la voce KTPANAIfiN, a riguardo del tipo stesso del 
silfio ISit&Toiov lij; Kupi5va(a« ( Theophr. hist. plant. 

ir, 3, 1). 

Fra le belle e copiose monete d'oro di Cirene par- 
mi assai notevole quella che ha nel ritto la figura di 
Giove seminudo stante di prospetto e riguardante a 
destra, con la destra alzata ed appoggiala allo scettro, 
od asta che dir si debba, e con ìa $inistra accostata 
imperiosamente all'anca; ed aquila posata a' sturi pie- 
di dal lato destro (Mùller p. 50 n. 193). Questo tipo 



ricorre identico in una rara moneta di Siracusa {Ann 
noli ddl'inst. arch. t. Xltav. d'agg. A, 1), nella qua- 
le il dotto Abeken (p. 62-72) ravvisava Giove Impe- 
ratore, o sia OSptoc , benché altrimenti paresse po- 
scia al eh. Jahn {Annali arch. t. XIV p. 203-210). 
Ma, comunque sia del titolo da darsi a quel Giove, la 
identità perfetta del tipo delie ridette due monete 
ne porge buono argomento per riferirla ad un'allean- 
za de' Cirenei con Siracusa, e probabilmente a quel- 
la di Agatocle co' Cirenei medesimi (Diod. XX, 40). 

In altro statere di Cirene, co' tipi degli aurei di 
Alessandro Magno, il eh. Mùller (p. 53 n. 221, p. 
70) legge KITANAIOI IITOAEMAia, e vi ravvisa un 
omaggio resodai Cirenei a Tolomeo Sotere; ma paf^ 
mi del tutto inammissibile che a'giomi del prin») dei 
Lagidi si scrìvesse DTOAEMAIfi in terzo caso con la 
omissione deH'toto muto; non trovandosene esempio 
se non che un dugento anni appresso (Franz, ebm. 
epigraph. gr. p. 233. Ahrens, dialect. l. gr. II pag. 
190). Posto che in quell'aureo fosse realmente scrit- 
to KTPANAIOI DTOAEMAIfi, il nome del monarca 
sarebbe posto in secondo caso alla dorica, ed esprit 
merebbe la dedizione piena ed assoluta che di sé fé-* 
cero i Cirenei a Tolomeo Sotere (Diodor. XVIII, 21). 
Altri leggendo KTPANAIfiN co' chh. Lenormant e 
Pinder, e ritenendo IITOAEMAIfiv col eh. Mùller, 
congetturar potrebbe che la moneta fosse impresse 
a nome de' Cirenei di Tolemaide, detti PTOLEMAIEI 
CTRENEN^es in una loro iscrizione bilingue {BnXL 
ddl'inst. arch. iSkS p. 75). 

Nelle più antiche monete di Cirene il eh. Mùller 
ravvisa la testa d'Apollo 'Apx*iT^?, ObcMn^s (p.42, 
62), che dir potrebbesi anche KTlZTHi;, come vien 
detto in un'iscrizione di Cirene medesima (C. /. Gr. 
n. 5141). In esse la chioma del nume ha una parti** 
colare acconciatura assai somigliante a quella che 
porta nelle vetuste monete di Cuma della Campania 
(Carelli, tab. LXXI, 1), ove parimente si riferisce al 
nume archegeta della eolonia Calcidese. 

In una elegantissima monetina di Cirene il eh. 
Mùller (p. 52, 70) ravvisa la teséa di Diana Limnth 
tis, sia Caryatica, che gli parve coronata di «ini 
aàkia di giunchi palustri, simile a quella della MmH 
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Ma delle monete di Abdera (cf. Akerman, num. \ 
Chron. Ili p. 105). La dea ha corona in parte simile 
anche in alcuni denarii di C. Osidio Geta (Gavedo- 
bì» ragguaglio de' riposi* p. 258): ma dubito che co- 
tale ornamento sia ben diverso dalla aakia delle kie- 
radule; poiché in un dipinto di Pompei {Mus. Borb. 
U X tav. 20) Diana cacciatrice ha il capo ornato di 
ùiio come raggi dorati, che finiscono ciascuno in un 
globeitino; laddove se fossero veri raggi o giunchi do- 
vrebbero finire in punta acuminata. 

Il eh. Mìiller (p. 7^73) collauda ravviso del Du* 
chalaiSf che nel riverso di una moneta di bronzo di 
Cirene ravvisa il sepolcro dell'eroe fondatore Batto, 
consistente di un'urna cineraria sostenuta da una 
colonna posta nel sommo di un tumido; ed io son lie- 
to di confortarlo pel riscontro de' tipi analoghi delle 
monete di Olinto e di Berea della Macedonia rappre- 
sentanti i sepolcri dell'eroe Olinto e di Alessandro 
Ma^OySimilmente figurati con un'urna cineraria so^ 
vrapposia ad una colonna (Eckhel, t. II p. 110, 113: 
Fiorelli Annali numism» 1 p. 184). Anche il sepolcro 
di Orfeo similmente consisteva di una colonna o ste- 
la sormontata da un'urna (Paus. IX, 30, 3) xUùv, xal 
èicOv3(ta àicl z^ x(ovi bigia X(dou. 

Nelle monete degli Evesperidi toma assai notevo- 
le la scrittura erronea AHTflN, invece di AH8fiN, 
che non trovasi rettamente scritto se non che in un 
solo esemplare del museo Britannico (Miiller p. 89, 
92); e pare solecismo analogo a quello di AixpCa per 
Atdp(a^ posto in bocca ad uno Scita dal comico Ate- 
niese {Thesm. v. 1001). 

Fra' simboli, o sia tipi accessorii delle monete del- 
la Cirenaica (p. 109-112) notevoli sono precipuamen- 
te que' del camaleonte, del gerboa e della civetta, con- 
sociati ad una triplice pianta di silfio. 11 eh. Mùller 
riferisce i primi due ai prodotti proprii del paese, e 
la civetta al culto di Pallade; ma parmi più verisimi- 
le che anche la civetta spetti ai prodotti ed usanze 
di quelle contrade; tanto più ch'ella vedesi posata so- 
pra un bastoncino, od altro sostegno che sia, a guisa 
di zimbello per uccellare. Il cornucopia delle monete 
di Balagrae (p. 95) riferir potrebbesi anche al mito 
libico della fertilissima regione vicina a' Geraunii, 



donata da Ammone alla ma amanza Amaltea, detta 
perciò x^pog 'A|jLoiÀ^(a< (Diodor. Ili, 67: cf. Renier, 
inscr. de l'Algerie n. 3573). La spiga delle belle mo- 
nete di Barca (p. 81, 86, 111) non pare spiga di fru- 
mento né d'orzo, ma forse di xaa o di panico, wUyifiq. 

il eh. Mùller (p. 86, 87, 113) collauda la mia le* 
zione dei nomi del magistrato RTVEÌ& TU «lAfiNo^, 
alterati dal Millingen; ed a conferma di essa mi gio- 
vi ora addurre altri esempi dell'uso dell'articolo pre- 
posto al nome del padre in altre iscrizioni della Ci- 
renaica: AABAlMENEn; Ttt QP&Pft, nP&Pft Tft AA- 
eAIMENET£ {C. I. Gr. n. 6167), KAEANÀPOTTOT 
STPATONIKOr e cosi degli altri otto arconti de'Giu- 
dei di Berenice (i6. n. 6361), ireAAAAMM&NOS TOT 
AUEÀAA, £IHflNO£ TOT ZIM&NOS {Bull, dell'insi. 
arch. 1848 p. 75). Il eh. Mùller pone la desinenza in 
O del genitivo AIBTZIPATO a riscontro de' nomi AP- 
XEAAO, AEPOnO, AAEaANAPO delle monete arcai- 
che di alcuni re Macedoni, come se l'O stesse per 
OT; ma pel riscontro di TEAES1STPAT& di un'iscri- 
zione di Cirene (C /• Gr. n. 6143) parmi evidente 
che il AIBTZTPATO della moneta di Cirene stessa 
sia un arcaismo invece di AlBTSTPATfi, genitivo Do- 
rico. Il eh. autore dice indicifrabile il nome KAPI- 
N0£ letto dal Mionnet in una moneta logora (Mùller 
p. 112); ma pel riscontro del RPINIOZ di un'altra 
iscrizione Cirenaica (C. /• Gr. n. 5166) parmi assai 
probabile che anche in quella moneta fosse scritto 
KPINIOS, genitivo Dorico del rettoKPINI£ (cf . Schol. 
ad II. A, 39: Laert. VII, 71). Alla serie alfabetica 
de' nomi de' magistrati datane dal eh. Mùller vuoisi 
aggiungere il tronco ANA, che il Millingen mi scris- 
se aver letto nel ritto di una moneta di bronzo col 
silfio nel riverso {Lett. 6 Nov. 1844). 

Fra le monete autonome, non rettamente attribui- 
te da altri alla Cirenaica, il eh. Mùller (p. 126 n. 23) 
annovera anche la seguente della collezione d*Enne- 
ry {catal. p. 98 n. 273): 

Téle de femme casquée. 

)( KTPANAIttN. Yictùire marchani, tenoni une cou- 
r<mne de la main droile, une palme de la gauche. JÉ. 

Egli avverte che non essendosi trovata altrove una 
simile moneta, e sapendosi che quel catalogo fu com- 
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Pilato con poca critica (da Campion de Tersan), v*ha 
luogo a dubitare dell'autenticità di cotale moneta. 
Ma panni assai più probabile, che la moneta in qui- 
stione fosse V anima di uno statere aureo mberatOj 
simile a quello del museo di Parigi (Miiller p. 53 n. 
221), ove fosse consunta o mancante la voce UTOAE- 
MAl&v , ed il ferculo o sia fusto del trofeo mal con* 
servato avesse apparenza del consueto ramo di pal- 
ma; ed in questa mia supposizione conforterebbesi 
la lezione KTPANAIfiN dell'aureo del museo di Pari- 
gi datane dai chh. Lenormant e Pinder, a preferenza 
dell'altra RTPANAIOI proposta dal eh. Mùller. 

Due delle monete regie delia Cirenaica colla leg- 
genda BEPENIKHI BAIIA1I£H£, a parere del eh. 
Mùller (p. 142, 145), spetterebbero alla città Espe- 
m, detta Berenice dal nome della consorte di Tolo- 
meo Evergete I. Nel riverso di una di esse io ravvi- 
sai delineato un rostro di nave, ch'egli con gli altri 
chiama remo, rigettando la denominazione da me 
proposta, come mal fondata. Ma lo prego a ben con- 
siderare, che l'obbietto in quistione parve rostro an- 
che al dotto e giudizioso Belley, e che la sua estremi- 
tà finisce in tre punte, come il rostro, detto perciò 
trifidum e trisulcum dai poeti latini. D'altra parte 
una palma remi delineata sopra una moneta darebbe 
l'idea infausta di un remo fiaccato. Fra le monete 
regie non rettamente attribuite alla Cirenaica il eh* 
autore ricorda anche la monetina d'oro col tipo del 
mietitore, che fu in prima assegnata all'Egitto, po- 
scia alla Siria o allaCirenaica.Egli l'assegna ad Ales- 
sandria della Troade; e la sua attribuzione si confor- 
ta pel riscontro di quelle belle parole di Virgilio 
{Georg. /, 103): et ipsa suas mirantur Gargara mes- 
sis. In altri simili aurei ricorre il tipo del cavallo 
pascente^ che parimente confronta con altre parole 
del poeta (Georg. Ili, 269). 

Nell'intervallo dei 20 e più anni decorsi dal 658 
di Roma (nel quale, per testamento dell'ultimo re 
Tolomeo Apione, la Cirenaica passò in dominio del 
senato e popolo Romano, che eius regni civitates lite- 
ras esse iiLSsit) fino al 679, in cui P. LentiUus Marr 
celli filius quaestor in novam provinciam Curetias 
missus est {nov. fragm. l. Ili hist. Rom. Sallust.), 



dovettero essere impresse le monete Cirenaiche di 
bronzo aventi nel ritto una testa femminile goleata^ 
talora accompagnata dalla scritta retrograda PfiMI, 
e nel riverso un'ape ad ale semiaperte, talvolta conr- 
sodata all'epigrafe KTPA (Mùller p. 29, 36, 59, T7), 
I Cirenei avranno inteso a render così le debite gra* 
zie ai Romani, ch'eglino chiamarono comuni benefat" 
tori (C. /. Gr. n. 5131): TOI KOINOS ETEPPETAS 
PIÌMAIOZ. Alla bella lode di benefattori universali 
tributata dai Cirenensi ai Romani riferir potrebbesi 
anche il tipo della befiefica ape, la quale inoltre pres- 
so i vicini Egizii fu simbolo del buon regime (Ho- 
rapoll. hierogl. I, 62 ed. Leemans). V epigrafe retro-- 
grada P&Ml ne porge qualche argomento a credere 
che alcune di quelle monete fossero impresse in Bar? 
ca, nelle cui monete predomina la scrittura retrogra- 
da. Posto che in alcune di quelle monete sia vera- 
mente scritto PtìMl e non PtìMH come lessevi il Pel- 
lerin (Ree, pi. IX, 44), la ragione dell' I scambiato 
all' H ripeter dovrebbesi dal dialetto Dorico domi- 
nante a lungo in quelle regioni (cf. Ahrens, dial. 
ling. Gr. II, p. 183). 

A parere del eh. Mùller (p. 152) le città della Ci- 
renaica, dopo che quella parte della Libia divenne 
provincia Romana, sarebbero senza meno rimase pri- 
ve del diritto di batter moneta lor propria; quasi che 
la Bitinia e Creta, ridotte anch'esse in provincia Ro- 
mana circa lo stesso tempo, non continuassero ad im- 
primere monete autonome. Egli rigetta la. mia opi- 
nione, che alcune delle monete di Cirene fossero im- 
presse dopo la riduzione in provincia; ma se uno dei 
miei argomenti fu da lui tolto di mezzo, sussiste l'al- 
tro desunto dallo stile rozzo e scadente di alcune di 
quelle monete, segnatamente di quelle colla lira e 
testa di Apollo che a parere di lui stesso (p. 58) so- 
no di stile (usai deteriorato e rozzo, e direi pure in- 
feriore a quelle del propretore L. LoUio. 

Il eh. Mùller (p. 152) pone la Cirenaica ridotta in 
provincia Romana l'anno 66 innanzi l'era volgare^ 
avvertendo per altro che alcuni dotti con buone ra- 
gioni l'assegnano all'anno 75. Ma vuoisi a^Tertire» 
che dopo la retta aggiudicazione dei due nuovi fram- 
menti storici del palinsesto Berlinese al libro III del- 
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le istorie di Sallustio, non è più lecito dubitare che 
quel fatto realmente non si compiesse nell'anno 75 
innanzi Cristo S. N. o sia 679 Yarroniano, nel con- 
solato di G. Cotta, come parve da prima al De Bros- 
ses {hi$i. de la Rep. Rom. /, p. 644), al eh. Thrigc 
{Re$ Cyren. § 73), al eh. Pertz, e da ultimo anche al 
sommo nostro Borghesi, che nel maggio del 1854 mi 
scrivea come siegue: « La missione di P. Lentulo 
nella Cirenaica, che nel palinsesto leggesi nella fac^ 
eia precedente a quella che serba qualche avanzo del- 
Torazione di C. Cotta, spetterà allo stesso anno 679, 
e sarà di poco anteriore alla sedizione; onde avrà 
avuto ragione il Pertz che assegnavala al 75 avanti 
Cristo. Parimente sarà giustissima Tosservazione di 
Appiano {Bell. civ. /, III), che nello stesso anno il 
popolo Romano fu accresciuto di due province, cioè 
della Bitinia e della Cirenaica » (cf. Annali dell'inst. 
arch. t. XXI p. 13). E parmi potersi anche assegna- 
re la ragione ch'ebbe Roma di ridurre in detto anno 
la Cirenaica in provincia, dopo di averla lasciata li- 
bera pel decorso di un venti anni. I pirati della Ciu- 
cia domati da P. Servilio Isaurico, che ne trionfò 
nel 680, Cretam inter atque Cyrenas latrocinabaniur 
(Florus epiu III, 6, 3); e nulla di più probabile che 
eglino avessero delle intelligenze nelle coste della 
Cirenaica, come di loro sospettò anche il Borghesi 
riguardo alla susseguente guerra Piratica si felice- 
mente compiuta da Pompeo Magno (cf. Cavedoni, 
osserv. sopra le man. della Ciren. p. 65). 

Il eh. Mùller (p. 158) pone come cosa indubitata, 
che X. LolliOy di cui abbiamo copiose monete im- 
presse nella Cirenaica, fosse il primo propretore di 
qtuUa provincia nell'anno 687 e ne' due susseguenti; 
ma nel dettare queste parole egli dovette dimentica- 
re il ridetto palinsesto Berlinese di Sallustio, che ne 
attesta come fin dal precedente anno 679 P. Lentun 
lus Marcdli filius qiMestor in novam protnnciam Cu- 
renas missus est, E P. Lentulo inoltre potè avere 
qualche successore prima che Cirene venisse in potere 
dei pirati e fosse poi ricuperata da L. Lollio legato 
di Pompeo Magno nel 687 oppure nel susseguente. 

Uno dei più vicini successori di L. Lollio, a pare- 
re del eh. Borghesi, sarebbe stato A. TeretUio Var- 



rone Murena, al quale i Ptolemaiei Cyrenenses dedi- 
carono, come a loro patrono, la base bilingue torna- 
ta a luce nel 1844 presso Genzano {Bull. arch. 1848 
p. 75), intorno alla quale egli mi scrivea come segue, 
in data dei 2 decembre del 1844: « Parmi del tempo 
della Repubblica, in cui non si continuava ad alcuno 
il titolo della sostenuta magistratura dopo ch'era spi- 
rata; e quindi piuttosto che al Varrone Murena con- 
sole nel 731, l'attribuirei a suo padre. Al principio 
del 705, per attestato di Cicerone (ad Fam. XVI, 
12), egli era in Grecia, forse di ritorno dalla que- 
stura da altra carica sostenuta in Cirene; ma per 
lo scoppio della guerra civile non venne più avanti, 
onde nel 706 lo troviamo nell'esercito di Pompeo a 
trattare di pace con Yatinio legato di Cesare ( Bell, 
civ. Ili, 19), finché poi nel 711 fu proscritto dai 
triunviri » (Dio, XLVII, li). 

L'obbietto che nelle monete di L. Lollio vedesi 
apposto dinanzi la testa di Aroroone, e d'altro nume 
od eroe imberbe, mi parve volume perchè lo riguar- 
dai sopra monete assai logore; ora convengo col eh. 
Mùller (p. 158) che sia anzi uno scettro, ma non 
posso altrimenti concedergli, che sia la stessa cosa 
che la verga appoggiata al subsellium questorio nelle 
prime monete di A. Pupio Rufo, e che vi stia come 
emblema della dignità di propretore. Se cosi fosse, ve- 
drebbesi parimente apposto alla sella curule nel ri- 
verso; ma trovandosi invece nel ritto, ed essendo 
inoltre ornato alla sommità di un come fiore o globo 
(laddove la verga di Pupio è liscia e disadorna) quello 
scettro è senza meno attributo proprio di Aromone, 
e dell'altro nume od eroe ivi effigiato. In sul vertice 
della testa di Aramone e di Apollo, si nelle monete 
di L. Lollio, come in quelle di Pupio, ricorre un 
simbolo consistente di due lineette verticali, che a pa- 
rere del eh. Mùller sarebbero più probabilmente 
marche di officina monetaria. Ma se tali fossero, pare 
che se ne vedrebbe ora una, ora due o più; e sen- 
do due costantemente, parmi che debbansi tenere 
per simbolo proprio di quelle divinità, e che siano 
le solite due penne poste ritte, benché indistinte per- 
chè rozzamente delineate, come in monete autono- 
me (cf. Mùller p. 23, 32, 85). 
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In una delle monete greche di L« Lollio vedesi un 
quadrupede stante con la testa alta e con collo teso, 
ch'io forse troppo arditamente dissi giraffa {BtUl. del' 
Vinsi. ÀrchAS68 p. 126), fidandomi al disegna da- 
tone dal Liebe, e che dromade vien detto dalfEckhel 
e dal eh. Mùller, ma con denominazione non esatta; 
poiché se fosse dromade, aver dovrebbe doppia gobba^ 
e invece Tha semplice e non molto elevata; onde me- 
glio direbbesi cammello. Questo mirabile quadrupe- 
de, a parere del eh. Mùller (p. 159), non sarebbe 
stato introdotto nella Libia se non che a* tempi del- 
rimpero Romano; lo che non veggo come possa sta- 
re, trovandosi di già figurato in monete impresse 
nella Cirenaica un venti anni innanzi la dittatura di 
Giulio Cesare. 

Le note numeriche greche, progredienti dall' A fi- 
no al Kr, a parer del eh. autore (p. 160) si riferireb- 
bero agli anni della provincia, oppure a quelli della 
magistratura di L. Lollio. Ma non pare credibile che 
un propretore si stesse al governo di questa o d'altra 
provincia pel decorso di ben 23 anni; non trovandosi 
forse esempio di un preside, che di que' tempi si ri- 
manesse in provincia più a lungo di quattro in cin- 
que anni. Axroge, che L. Lollio, giusta l'avviso del 
eh. Borghesi seguito dal eh. Mùller (p. 158), non 
sarebbesi ri masto nella Cirenaica che soli due o tre 
anni, dal 687 cioè ovvero dal 688 fino al 690; senza 
dire che nel 706 dopo la pugna di Farsaglia pare a 
Cirene non vi fosse governatore Romano (Gavedoni, 
osserv. p. 70), e che nel 691 vi era questore M. Gìu- 
nio Laterense (Pighius, Ànnal. t. Ili p. 326).Quel- 
le note numeriche pertanto altro non saranno che 
semplici segni monetarii, come in tante e tante mo- 
nete di famiglie Romane (cf. Eckhel t. V p. 78, 79). 
A. Pupio Rufo, probabilmente posteriore a L. Lol- 
lio, per avviso del eh. Mùller (p. 163), sarebbe stato 
questore di C. Cassio il congiurato, che nel 710 fu 
propretore della Cirenaica, senza peraltro recarsi nel- 
la sua provincia. Ma questa sua congettura non si 
accorda colle prime monete di A. Pupio Rufo por- 
tanti il semplice titolo di TAMIAG col corrispondea- 
te attributo dell'umile subsdlium; laddove l'altre con 
la giunta ANTICTPATHrOG e colla seUa curuk mo- 



stransi impresse dopo la partenza o la morte del suo 
propretore. Nel supposto che Cassio avesse avuto un 
questore, che facesse le sue veci nella Cirenaica, e 
che questo imprimesse ivi monete, esse dovrebbero 
tutte quante portare impresso il titolo ANTICTPATH- 
rOC, e non mai il semplice TAMIAC. Il eh. Mùller 
(p. 164) rettamente spiega le insegne dell'officio del 
questore poste nel riverso delle monete di A. Pupio 
Rufo, tranne quella ch'egli chiama bastone e che vuoi- 
si anzi chiamare verga^ ovvero asta questoria. « U 
bastone^ scriv'egli, trovasi parimente in altre monete 
apposto alla seggiola del questore, quale sua inse- 
gna, come, ad esempio, nel quinario di L. Sestio 
proquestore di M. Bruto il cosi detto bastone è ve- 
ramente hasta quaestoria, che accenna segnatamente 
alle auctìones publicae^ onde va congiunto al ihesau- 
rus^ sia salvadenaio ; ma ne' denarii di L. Ganinio 
Gallo, e parimente in quelli di C. Sulpicio Platorino 
(triunviri monetali di Augusto nel 736, e non già 
questori) si la verga come il subseilium sono distintivi 
proprii dei tribuni della plebe, come chiaro si pare 
dal TR * POT scritto al disopra del subsdlium mede- 
simo, e riguardano Augusto ed Agrippa, al quale egli 
partecipò in detto anno la sua podestà tribunicia. 

Riguardo all'altre monete di A. Pupio Rufo ftM- 
store propretore^ con la setta curule frapposta a due 
fasci fomiti ddle loro scurii il eh. Mùller avverte 
ce che la sella curule non apparteneva punto al que- 
store e che i fasci portati dal suo littore non erano 
altrimenti fomiti di scuri ». Ma vuoisi avvertire an- 
cora, che il questore in Roma non avea né fasci né 
viatore (A. Gellius XIII, 12), e che in provincia 
avea i suoi fasci, almeno non presente il suo propre- 
tore (Gic. prò Piane. 41), che pare fossero muniti 
delle loro scuri, com'è quello che vedesi delineato 
nelle monete di Canidio Crasso proquestore di M* 
Catone mandato propretore in Cipro a prenderne pos« 
sesso (Eckhel Y p. 161: Bull. Arch. 1844 p. 48). 

Io congetturai, che la sigla L, ripetuta in ambe 
le facce di alcune delle monete di A. Pupio Rufo, 
siavi come iniziale di Libya; ed il eh. Mùller appro- 
va la mia opinione con dire « che non torna punto 
inverisimile che sotto la dominazione Romana si des- 
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se il nome di IMjya alla Cirenaica congiunta in un 
colla Libia x>. £ tanto confermasi pel riscontro di 
Plutarco {in Brut. 19) che chiama At^Ù9)v la provin- 
cia data a G. Cassio nel 710, la quale da Appiano 
{BM. dv. IV y 57) vìcn detta Kupijv!]. Anche Orazio 
(// SaU niy 101) dice madto Libia la parte arenosa 
della Cirenaica. Parimente S. Luca {Ad. Apost. Il, 
10) chiama la Cirenaica là \UpYi x^^ Ai^^ x^^ xQcià 
Kt)p>3vi|v. E tale denominazione manteneyasi tuttora 
a' tempi di Eutropio, che chianaa lAbgam {Brev. Ti, 
U) la provincia lasciata in testamento da Apione al 
popolo Romano; e benanche a' giorni di S. Agostino 
{Serm. XLVI e. 17 n. 41), che scrive: tiW «ti Cyrene 
forte nesdg. LUfya est, Pentap^lis est. Che poi la sem- 
plice iniziale L potesse da Pupio porsi per indicare 
te sua provincia della £%a, <;hiaro si pare dal con* 
fronto delf identica sigla L posta per denotare la £y* 
eia in un aureo impresso da Casca Longo legato di 
M. Bruto (Borghesi Dee. VlIIms. 8). Anche la par- 
ticolarità di quelta sigla segnata si nel ritto, e si nel 
riverso delle monete di A. Pupio, trova il suo riscon- 
tro nel L arcaico posto in ambe le facce delle mone- 
te di ROMA impresse in Lucerà dell'Apulia (Riccio, 
Mon. di Lucerà tav. ///, IV. V). Alle monete di A. 
Pupio Rufo tien dietro quella di L. Fabrieio, che a 
parere del eh. Miiller sarebbesi cognominato Palei- 
ìius; ma ne dubito molto, tra perchè i due gentilizii 
Ftéricius ePatdlius non troppo bene si eonsoàereb- 
bero a' tempi di Augusto, e perchè al eh. Borghesi 
parve leggersi PATELUNim in 'un'impronta dell'e- 
semplare del museo di Parigi (v. Cavedoni. osierv. 
p- 83). Vero è che il chj Mùller lesse PATELLIV 
nell'esemplare del museo Britannico; ma non pare che 
in esso fosse scritto quel nome cosi mozzo, mentre 
vi restava luogo per 1* S finale. Forse il creduto Y 
finale potrebb'essere un avanzo dell' N in parte con- 
sunto. 

La tabella rettimgolare, che porta la scritta L. FA- 
BRICI, parve securidata^ o sia fornita di due anse a 
coda di ronfine, tanto a me come al eh. Borghesi. 
Il eh. Miiller a ragione avverte, che i due pilastrini 
travicelli, cui vedesi affissa la tabella stessa, si 
prolungano al disopra di essa; ed ora parmi che qual- 



che cosa di analogo sia rappresentato in una rara mo- 
neta di Termesso delia Pisidia, nel cui riverso il eh. 
Prokesch-Osten ravvisa {Revue num. Fr. 1860 p. 
276) un manument disiyle avee la legende ATTONO 
MfiN en trote lignes. Analogo si è il tipo di una mo- 
neta di Seleucia della Cilicia (Pellerin, // suppl. pi. 
Ili, i : Eckhel, t. Ili p. 66), ove la Vittoria sostiene 
ella, standosi di prospetto, una tabella securiclata in- 
signita del titolo EAETTOEPAG scritto in due linee. 
Il eh. Mùller avverte, che l'esemplare della moneta 
Cirenaica di L. Faforicio che si conserva nel museo 
Britannico, ed il disegno di quella del museo Pem- 
brock, non offrono punto totali anse ne' due lati del- 
la tabella; ma ciò non toglie che sianvi nell'esempla- 
re del museo di Parigi, ove le ravvisava il eh. Bor- 
ghesi; senza dire che ve n'ha pure un indizio nel di- 
segno dell'accuratissimo Morell {Famil. Faòricia n. 
I). E che la tabella $ecuriclata fosse in uso anche 
presso i Cirenei ne lo accerta un'iscrizione sepolcra- 
le di Cirene stessa coll'acclamazione TTIAINE KAAE 
KAFABE lEKONAE scritta entro una tabella di co- 
tal forma (€. I. Chr. n. B179). Nelle monete di altro 
preside della Cirenaica non leggesi che il solo co- 
gnome SCATO; ed il eh. Mùller (p. 167) avverte, 
che questo Scoto appartenne senza dubbio alla fami- 
glia Maffulnia, nella quale trovasi cotale cognome. 
L'argomento suo peraltro non è decisivo, perchè Sca- 
fo fu cognome usato anche dalla gente Vettia; onde 
mette a bene riferire ciò che me ne scrisse il eh. 
Borghesi in data de' 20 febbraio del 1844: « Le dirò 
dunque che in due case trovo usato questo sconcio 
cognome, di cui ha parlato recentemente anche il 
Letronne {Ree. des ineer. de TÈgypte t. /p. 421). La 
prima è la VetHa, in cui è noto il P. Vettius Scalo, 
che fu uno dei duci Italiei nella guerra sociale; ma 
non si ha alcun indizio che i suoi discendenti siano 
poi stati aimnessi agli onori Romani. Per Io che ho 
preferito la Magulnia, nella quale si conosce il pre- 
tore C. Magtdniue C. F. Scalo Maximus ricordato in 
una lapide di Preneste (Murat. p. 132 5), apparte-» 
nente ad ottimi tempi, e forse a quelli di Augusto; 
e che una tessera gladiatoria, AKTIOCHVS MA- 
GVLNI SP • ID • MAI M • PIS • M • MES {BuU. arch. 
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1835 p. 44: Cardinali, Dipi. mU. p. 325 n. 631) ci 
mostra florente in Roma fino dall'anno 693 ». Vuoi- 
si per altro avvertire, che intorno a quegli anni fio- 
rir dovette in Roma anche la casa di uno SccUone 
Marso^ ricordato da Cicerone {prò Domo^ 44) nel 
697, come partigiano del suo nemico P. Clodio, sot- 
to il cui nome Clodio medesimo fintamente comperò 
la splendidissima casa di Q. Scio, posta nel Palati- 
no; il quale Scatone può ragionevolmente tenersi per 
un discendente del Marso P. Vetlio Scatone duce 
Italico, e fiorente per ricchezze in Roma. In una del- 
le monete di Scatone proconsole della Cirenaica so- 
no delineate le teste di Augusto e di Agrippa ri- 
guardantisì, co* loro nomi CAESAR, A6R1PPA, die- 
tro ciascuna, e con TR* POT posto in alto. Il eh. 
Miìller pensa che Agrippa vi sia effigiato come suc- 
cessore presuntivo di Augusto e suo correggente^ ma 
consta che successori presuntivi di Augusto furono 
anzi Caio e Lucio Cesari figliuoli di Agrippa e di Giu- 
lia figlia di Augusto medesimo. Credo pertanto che 
in detta moneta le teste consociate d'Augusto e di 
Agrippa si riferiscano all'alto onore della TRibuni- 
eia POTestas partecipata da Augusto al suo genero 
Agrippa nel 736; al quale anno perciò verisimilmen- 
te spetterà quella moneta. 

Le ultime rozze monete cirenaiche senz'altro tipo 
che la scritta IMP AVG TR POT nel campo del rit- 
to, e CAPITO Q in quello del riverso, a parere del 
eh. Miiller spetterebbero alla gente Oppia; ma quel 
cognome Tu comune anche all'^i^'a, alla Fonteia ed 
a parecchie altre. Inoltre ho fondato sospetto, che il 
questore CAPITO delle monete Cirenaiche con la te- 
sta d'Augusto, insignito della TRibunicia POTestas, 
spetti anzi alla gente Petronia. Nelle iscrizioni gre- 
che di Cirene (C. /. Gr. n. 5172) v'ha memoria di 
un Ti, Petronio Capitone morto all'improvviso nella 
fresca età d'anni 20 la notte stessa destinata alla le- 
tizia delle sue nozze, l'anno XXIX dell'impero di 
Augusto. La convenienza de' tempi, e l'essere egli 
stato studioso di lettere, ne dà buon argomento a 
crederlo figliuolo del Capitone questore memorato 
nella medaglia. Del resto non so come il eh. Franz 



{C. I. Gr. l. e.) ponesse Tanno XXIX di Augusto se- 
gnato in quella pietra come corrispondente all'a. p. 
Chr. 3, forse computandolo dal 727; mentre invece 
deesi computare dal 723 quando dopo la vittoria di 
Azzìo la Cirenaica posseduta dai figliuoli di M. An- 
tonio e di Cleopatra venne in potere del vincitore 
Ottaviano (cf. Rorghesi negli Annali dell' inst. arch. 
t. X/p. 152). 

Il eh. Mùller (p. 170) ragionando del sistema mo- 
netale Romano nella Cirenaica, avverte che il eh. 
Mommsen esclude il tresse ammesso dal Rorghesi 
(presso Cavedoni, Numism. Riblica p. 126), ma l'av- 
viso del nostro sommo archeologo si conforta anche 
pel riscontro di due monete di Melos, con epigrafi 
greche e con le note numeriche latine. III, segnate 
nell'area del riverso, che paiono senza meno indica- 
re il valore di assi III (Pellerin, Ree. pi. CIV, 4: 
Mionnet, Sup. n. 219); tanto più che una di esse fu 
impressa sotto Nerone, il quale pel primo si piacque 
di segnare in alcune delle sue monete di bronzo le 
note del valore il ,1, S (Eckhel t. VI p. 282). 



e. CAVEDOKI 



Osservazioni dell'Editore aiV articolo precedente. 

1. Il eh. autore (p. 11) conferma la significazione 
funebre nella stela o colonna con vaso al di sopra: e 
su questa intelligenza veggasi pure quel che scrivem- 
mo nell'antica serie del bullettino archeologico napo^ 
tetano an. VI. p. 64. 

2. In quanto alla moneta di oro, col tipo del mie- 
titore, che il eh. Miiller ed il Cavedoni attribuisco- 
no ad Alessandria della Troade piuttosto che a Cire- 
ne (v. sopra p. 12), mi piace notare che io stesso so- 
stenni una tale attribuzione, contro il parere del eh. 
Rathgeber, il quale volea riferire quel tipo al ^puoouv 
^po^t e riportarlo alla Cirenaica. Vedi quel che ho 
detto nel citato bullettino di Avellino an. Ili (1 set- 
tembre 1845) p. 36-37. 
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Scavamenti di Pompei. Continuazione del n.^ 4. 

Un'altra importante osservazione ci presenta a fa* 
re la nuova iscrizione: ed è che in Pompei in quei 
remoti tempi i magistri vici et compiti erano al n.® di 
nove. Siamo dolenti che la perdita di non pochi ca- 
ratteri ci abbia rapito la piena conoscenza del nu- 
mero rispettivo degli ingenui, de* liberti, e de* ser- 
vi. Certo è però che due ingenui appariscono nella 
prima e nella seconda lista ; in questa sono segnati 
quattro liberti, e nella prima in fine almeno un ser- 
vo. Cosi e non altrimenti ci sembra doversi inter- 
pretare il M'S Marci Servus^ sebbene sia nuovo.il 
modo di indicare un servo, preponendo al suo nome 
servile il nome del padrone. Così il nostro Salvius 
E...ro M . s sarebbe lo stesso che E...ro M . Salvii 
$» E forse son cosi disposti quei nomi , perchè quel 
servo sperava la libertà: siccome ha osservato il Ma- 
rini per alcune lapide, nelle quali l'uflBcio servile si 
accoppia con un particolare modo d^indicare i nomi 
(/r. Arvali pag.256 n. 239). Non saremo sorpresi in 
Teder qualche servo magister vici et cotnptft. Troviamo 
in fatti magistri Larum di condizione servile ( Orelli 
2423 e 2425): e ciò non sarà per eccezione, ma di re- 
gola principalmente ne'tempi più antichi;ricordando- 
ci che Servio Tullio, al riferire di Dionigi di Alicar- 
nasso, ordinò che i sagrifizii a' Lari nelle feste com- 
pitali si facessero da' servi {antiq. lib. lY e. 14). È 
questo un altro passaggio che ravvicina i magistri 
trici et compiti a* magistri Larum: ed è da pensare 
che sempre in quel collegio vi fosse qualche servo 
per offrire come ministro i sagrificii. 

Non ci fermiamo a discorrere de* nomi de* nostri 
pompeiani magistri. Solo osserviamo che alcuni di 



essi comparvero in epigrafi e programmi di Pompei. 
Tale si è la gente Cerrinia , la quale, a mio avviso , 
ben si riporta dal eh. Mommsen f ralle genti Osche 
[Unter. Dial. p. 270); è tale ancora la Stronnia: sulla 
quale ultima ricordo che qualche anno fa venne da 
me pubblicato un graffito, ove è menzione di uno 
Stronniìis Valens {RiUl. arch. nap. n. ser. an. lY 
p. 19), cui fa riscontro una già nota epigrafe prove- 
niente pur da Pompei (Mommsen n. 2276: Ercola- 
nesi mus. epigraph. pag. 21). E fu da noi osserva- 
to come il nome StronnitM accenni a greca derivazio- 
ne. La gente Oppia è propria della Campania , e ri- 
corda osche origini. Nuova è la gente Hermatoria 
ovvero Dermatoria; giacché manca al principio una 
lettera. Della gente Rlattia troviamo memoria in 
epigrafe di Sepino (Mommsen n. 4951): e poiché 
si mostra di greca origine , é probabile che non 
sia differente dalla Blasria^ la quale più frequente- 
mente s'incontra nelle iscrizioni latine,anche di que- 
ste nostre regioni, come sarebbe di Eclano (Momm- 
sen n. 1324;, di Yenafro (id. n. 4666;, e di altra in- 
certa località (id. 6310, 44). Ed a questo proposito, 
ed in conferma della greca derivazione di questa gen- 
te, ricordo ch'essa comparve nel caduceo di Taranto» 
ove si legge il nome BAATTIHI , siccome fu da me 
opinato, che la prima volta ne riportai la iscrizione 
al messapico dialetto (v. Bull. arch. nap. di Avel- 
lino an. Y p. 21). Il che venne approvato dal eh. 
Mommsen {unter. Diai. p. 66), e poscia ancora dal, 
Franz (Corp. inscr. gr. t. Ili p. 1251), il quale ebbe 
prima sostenuto una differente opinione {op.dt.i.ìSL 
p. 213 n.5780). Ma qui poniamo fine; osservando che 
la nuova epigrafe pompeiana ci fornisce preziose no* 
tizie che illustrano i fasti, e che spargono non poca. 
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luce sulla istituzione ié'magistri vicorum nell* anti- 
ca Roma e ne'municipii. 
Passiamo ora alle 

NìAOve scavazioni. 

In questi ultimi mesi si è proceduto alla Bcavazio* 
ne di tutta quella riunione diediflzii, che trovavansi 
tuttavia ingombri dalle terre nella strada, cosi detta 
degli Olconii, e che io chiamerei piuttosto la strada 
del Foro. Intendo degli edifizii, che sono a rimpetto 
della principale e più nobile entrata delle terme alla 
strada Stabiana. 

Comincio dal dar la descrizione del privato edifi- 
cio ( vedi la nostra tav. d'agg. A, i ) , che ha nel suo 
ingresso segnato il n.® 4, secondo il costume intro- 
dotto da qualche anno in Pompei , di segnare con 
numeri i differenti edifizii di una strada. 

Androne. L'androne o vestibolo, con traccia di 
chiusura verso la strada, è graziosamente dipinto. 
Lo zoccolo è rosso, con compartimenti di giallo e di 
verde, questi ultimi costituiti da ramuscelli dritti: 
vedi pure di quando in quando fascetti verdi circolari, 
con giallo ornato nel mezzo. Nella parte media sono 
a*due lati due augelli di svelte forme e con lungo e sot- 
tile becco, e negli estremi verso Tatrio sono effigiati 
cigni di giallo. Al di sopra il muro è dipinto di nero, 
con zona rossa nel mezzo; in questa è un ramo, e so- 
pra un globo su cui poggia un'alata figura, che offre 
tutte le apparenze di una sfinge. Nel fondo nero erano 
due figure di Baccanti in ciascuno de'due laterali mu- 
ri:queste furono staccate ed ora trovansi collocate nel 
Museo nazionale. Una di esse rappresenta una ninfa 
danzante : questa è coronata di foglie, ed ha panno 
svolazzante di giallo, che in parte la ricopre, lascian- 
do la metà superiore del corpo visibile di sotto ad un 
sottilissimo velo: tiene con ambe le mani un oggetto 
di uso poco determinato, che sarà forse da reputare 
una face. La seconda figura è stante, e pur coronata 
di foglie: un verde panno ne copre la inferior parte 
del corpo: ella tiene con ambe le mani un vaso o cra- 
tere. La terza figura, pur femminile e col capo coit)- 
nato di fronde, apparisce danzante e di schiena in- 



teramente nuda, sebbene svolazzi a lei dinnanzi un 
rosso panno, di cui solleva un lembo colla destra, 
tenendo colla sinistra uno specchio. La quarta final- 
mente, con simile corona, si mostra stante, con ver- 
de panno che lascia visibile la metà superiore del 
corpo: ella tiene colla destra un lembo del verde ve- 
lo, colla sinistra un grappolo. 

La parte più alta è bianca, a varii scompartimenti, 
con ornamenti gialli e fogliami. Nella parete a de- 
stra vedi nel mezzo come un edifizio, sotto del quale 
è una femminile figura con gialla veste e verde peplo, 
che le discende sulle spalle: essa è coronata di foglie, 
e colla destra sostiene una cesta con frutta ed erba, 
colla sinistra tira alquanto sulla spalla un lembo del 
peplo, con quell'atto di femminil civetteria, che fu 
sovente osservato negli antichi monumenti. Al diso- 
pra dell'edifizio vedesi effigiato un marino mastro 
fra due delfini: particolarità che occorre frequente^ 
mente ne'dipinti pompeiani ritraenti capricciosi edi- 
fizii, sul fastigio de' quali si osservano assai spesso 
ippocampi, delfini, tritoni ed altre simili figure. 
Fra' varii scompartimenti di questa porzione, sono 
fogliami, festoni, cestini sospesi a rossi nastri, au-- 
gelli, ed altri ornati: ed a' due estremi sono nel cam** 
pò bianco due alati Amorini, uno de' quali ha il cor- 
no potorio, l'altro, come sembra, un globo. Nell'ai- 
tro muro a sinistra sono i medesimi scompartimoi^ 
ti, e gli stessi ornati in parte caduti. La figura fem- 
minile nel mezzo sotto l'edifizio, tutto all'opposto di 
quella che vedesi nel muro di fronte, ha verde tuni- 
ca con rosso peplo svolazzante: ella offre nude il de- 
stro braccio colia spalla e la mammella corrispon- 
dente, ed è intesa a suonare la lira. A' due lati sono 
egualmente nel campo bianco i due alati Amoriai, 
uno de' quali ha rossa clamide e tien colla manca un 
cestino, l'altro ha clamide gialla, e tiene colla sini- 
stra un'asrta o pertica, colla destra una cesta cen 
frutta, prendendola pel manico superiore. 

Atrio. Il pavimento è di terra battuta con piccoli 
pezzetti di marmo bianco per ornamento. Nel meuo 
è l'impluvio, ch'era in origine ricoperto di lastre di 
marmo, ma ora è affatto nudo. Nella parte posterio- 
re verso il tahlino vedesi un frammento di lastramar- 
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noitat forse residuo deirantico rivestimento. Bel- 
lissimi sono i dipinti che fregiano le pareti. Lo zoc- 
colo è aero con verdeggianti piante allietate di gialli 
iorì. Nel muro d'ingresso a sinistra è nello zoccolo 
bellamente dipinto un ippocampo di verde che of- 
fre nella testa franchi tratti e vivace espressione. 
Nello stesso mur^ a destra ed a manca sono capric- 
ciosi ornamenti, e svariata architettura con compar- 
timenti di nero di giallo e di rosso. 

E poi notevole in campo giallo la testa deirOceano 
magni6camente dipinta con barba terminata ne* due 
lati in cartoccio, e con zampe di crostaceo alle tempia. 
Noi ne diamo il disegno in dimensioni più piccole nel- 
la nostra tavola Yfig. 2. Pubblicammo altrove un sar- 
cofago di romano lavòro,nel quale campeggiava appun- 
to una enorme testa deirOceano {BfjULarch.napoLn. 
ser. an. Yl tav. VI pag. 59, segg.). In essa, come nella 
pompeiana, vedi le chele sporgenti dalle tempia; e 
così pure notammo osservarsi in altri moltiplici mo- 
numenti. Nel sarcofago, del pari ^he nel pompeiano 
dipioto, vedi i capelli cadenti e dilatati a figurare 
le molli acque: e siccome nel sarcofago, colla mede- 
sima intelligenza, si legano i capelli e la barba colle 
mparine onde, quasi per additare la identità della loro 
natura, cosi nella recente pittura si trasformano in 
UB regolare cartoccio, che simboleggia gli avvolgi- 
menti delle acque; e che per questo lato merita di 
essere paragonato col cosi detto meandro ad onda, 
die in forma regolare e costante suole apparire nelle 
imticbe medaglie, ne* vasi dipinti ed in altri monu- 
menti (Vedi la mia descrizione di alcuni vasi fittili 
anticU della collez. Jatta pag. 109 e 162). Non vo^ 
-gUamo pertanto tralasciare di osservare che nella 
nuova pittura la testa, la quale ci si presenta co- 
si isolata , potrebbe eziandio accennare a Tritone , 
'Come quella marina divinità di cui apparisce la so- 
la lesta tpttfS»; giusta le osservazioni fatte dallEti- 
•mologico grande (p. 696 ed. Sylburg. ), e da Orio- 
•ne Tebano (p. l&l v. 10 segg. ed. Sturz); nella 
quale intelligenza si ravvicina al gorgoneo, ed al- 
^la significazione lunare ( Vedi il duca de Luynes 
ÉtudM numitm, pag. 93, 94; e ciò che ho scrìtto io 
(Stesso ne' mmum. ined. di Raffaele Barane pag. 68).. 



Vogliamo però che quest'ultinia idea, 1^ quale non . 
si diparte dalla marina intelligenza del nostro dipin^ 
to, sia considerata come semplice conghiettura. Tor- 
nando alla parete, di cui è parola, noterò che nel 
campo rosso è un gruppo relativo alla infanzia di 
Bacco, Vedesi il vecchio Sileno sdraiato al suolo sul* 
la sua clamide, che tien colla destra il piccolo Dio^ 
niso sul proprio corpo: il fanciuUetto dio stende la 
destra, quasi in atto di spavento o di maraviglia: 
presso è il tirso. Nelle altre pareti a destra ed a si- 
nistra deiratrìo sono diversi ornati anche architetto-, 
nìei. Nulla vi è di notevole, senonchè una masche- 
ra bacchica coronata di foglie in campo giallo. 

Primo cubicolo a destra dell'atrio. Ha soglia di pie- 
tra vesuviana : il pavimento è di terra battuta, con 
mattone pesto, e pezzetti di marmo di vario colore. 
Le pareti sono bianche, semplicemente dipinte con 
scompartimenti di rosse fasce e di gialli ornati, con 
festoni, candelabri e varii vasetti. 

Secondo cubicolo a destra dell' atrio. Lti soglia è pari- 
mente di pietra vesuviana, il pavimento di opera si- 
gnina. Nel muro sinistro vi è uno di quegli incavi 
frequenti ne*cubicoli delle pompeiane abitazioni, de^ 
stinato per qualdie mobile, e forse ancora pel letto. 
Lo zoccolo è rosso con piante, le quali si estendono 
ancora al sito ov'è Tincavo, perchè la inteiruzioaìe 
della dipintura non turbasse la vista, quando il cu- 
bicolo fosse sbarazzato di mobili. Le pareti son bian- 
che con fasce ed ornati di verde, di giallo e di ros- 
so: tra essi veggonsi verdi rami, festoni, rosonciiù, 
alati grifi, cigni, vasetti della forma di oenochoe nei 
due laterali, della forma di svelto cratere, o calice, 
iiel muro di fronte all'entrata. Ne' tre lati erano nel 
mezzo edifizi con soffitto, di sotto al quale pende da 
un nastro una cesta con tirso. Nel muro laterale det- 
stro questa parte è svanita quasi del tutto, essendovi 
un antico foro praticato da frugatorì, non altrimenti 
che un altro simile foro è nel muro laterale sinistro. 
In ciascuno de' tre muri vedesi nel campo bianco un 
candelabro, con globo nella parte superiore, nel qua- 
le veggonsi segnate varie divisioni di bianco, ^on 
saprei se queste divisioni accennino alle zone del 
globo terraqueo, ovvero alle astronomiche riparti- 
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iìodì del globo celeste. In ciascuna parete sono di- 
pinti due quadretti con gruppi di protomi, che co- 
stituiscono un insieme di figure, le quali reodono 
assai vaga e graziosa l'apparenza di questo cubicolo. 
Nel muro laterale destro il primo quadretto ci oflRre 
la protome di una Baccante coronata di edera con 
bacche; apparisce porzione della verde tunica, a cui 
si sovrappone un rosso panno. Questa Baccante so- 
stiene colla destra il piccolo Dioniso anch'esso coro- 
nato di edera, e tenendo colla destra un piccolo tir- 
so. In questa Baccante dee ravvisarsi una delle nin- 
fe, a cui fu confidata la educazione di Bacco. 11 se- 
condo quadretto ci offre del pari la protome di una 
Baccante con cuiBa o reticolo verde, e rossa veste che 
lascia scoverta la destra spalla colla corrispondente 
mammella: questa tiene colla destra il cantharos, 
colla manca un tirso: a lei di fronte è effigiata la 
protoroe di un Satiro con orecchie aguzze, presso la 
cui spalla appare un tirso. 

Nel muro di fronte son pure due simili quadretti. 
In uno è altresì una Baccante coronata di edera, con 
verde mantello sovrapposto alla rossa tunica fregiata 
nella parte anteriore di gialli ornamenti: essa ha col* 
la sinistra il tirso. Innanzi è la protome di Sile- 
no coronata di foglie. Neil' altro quadretto è una 
protome femminile, con panno violaceo, che le di- 
scende dal capo,' coprendone gli omeri ed il petto: 
essa ha il tirso. Si appoggia alla sua destra spalla 
una giovinetta con rossa veste priva di maniche, la 
quale è coronata di edera, ed ha pure il tirso. 

Nel muro laterale sinistro sono egualmente due 
quadretti. Nel primo vedi una Baccante con edera- 
cea corona, rossa veste e tirso, la quale tiene ab- 
bracciato un satire tto con caprine orecchie: questi 
ha la nebride, o piuttosto una ferina pelle. Nel se- 
condo quadretto è protome di donna coronata di ede- 
ra: un rosso panno le pende in giù dalla testa, scen- 
dendole sul petto, e ravvolgendosi sulla sinistra spal- 
la: colla destra tiene un piattello, colla sinistra un 
tirso. 

Nel muro ov'è l'entrata, e propriamente nella por- 
zione a sinistra, scorgesi un solo quadretto. Bappre- 
senta questo una protome giovanile con verde pileo or- 



nato di giallo,e con gialli orecchini,veggendosi in par- 
te la rossa tunica: colla sinistra mano tiene un ripunto 
bastone,ed al mignolo si vede un rosso anello. Sulla 
spalla sinistra apparisce un alato Amorino.Sotto è più 
rozzamente dipinta una specie di verde navicella,sul- 
la cui poppa è grossolanamente segnato l'aplustre, e 
presso la medesima poppa è, come sembra, un mari- 
naio intento a remigare. Entro la navicella è un qua- 
drupede, che presenta la forma di una donnola (mt^ 
stela). Non ben si ravvisa, se sulla stessa navicella, 
indietro, apparisca una come tabella di rosso, pog- 
giata sopra un sostegno, che appare composto di set- 
te linee, sei delle quali sono curve, a foggia di un 
candelabro. Dalla premessa descrizione si rileva che 
sei de' quadretti sopra indicati si riferiscono al tiaso 
hacchico, ed alla educazione del fanciulletto Dioniso^ 
Ck>mparisce Sileno, due Satiri , e sette Baccanti, le 
quali ricordano le sette ladi nutrici di Bacco. Vedi 
Ferecide /r. 46, e ciò che accenna lo Schaubach ad 
Eratosth. Caiast. p. 91. È poi noto che in altri 
monumenti apparisce qualcuna delle ladi siccome 
nutrice di Bacco; ed è da ricordare un vaso dipin- 
to celebre per la epigrafe TAAEI! in somigliante sog- 
getto (de Witte nelle nouvMes anruiìes de VinsiihU^ 
1. 1 p. 357 segg.). Non voglio tralasciar di notare che 
la medesima cura della educazione di Bacco venne 
attribuita parimenti alle Plejadi (Schol. German. v. 
254 segg.), il cui numero era altresì settenario: e 
di ciò veggasi la discussione per noi fatta nel Btdl. 
arch. nap. nuova ser. an. Ili p. 9 segg., ove illu- 
strammo un vaso dipinto colle immagini delle sette 
Plejadi. La riunione delle ninfe con Bacco e Sileno, 
e co'due giovani Satiri, ci richiama al pensiero il ma- 
gnifico quadro della educazione di Bacco, trasportato 
sopra un carro tratto da buoi, che fregiava la casa di 
Marco Lucrezio nella stessa Pompei.Yedi questo im- 
portante dipinto pubblicato nella splendida opera de' 
signori Niccolini le case ed i monumenti di Pompei^ 
casa di M.Lucrezio tav. n,e le brevi mie osservazioni. 
Nel quadretto in ultimo luogo descritto parmi doversi 
ravvisare Afrodite. È comune in Pompei veder simili 
immagini di Venere coll'Amore sulla spalla, ora mi- 
rando,ora accarezzando la dea.Questa rappresentanza» 
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la quale si ravvisa altresì in dipinti Ercolanesi, ed ìd 
monumenti anche numismatici, fii riferita alla intel- 
ligenza della Venere Verticordia. Su di che, oltra 
una memoria del defunto Costanzo Cazzerà, son da 
vedere le cose dette dal eh. Avellino nella sua me- 
moria sopra un husto di Demostene inserita nel t. Ili 
delle memorie della reg. Accad. Ercolanese^ e dal eh. 
Cavedonì {mus. dd Catajo p. 88). cf. pure la prima 
serie del Butl. areh. napol. an. I p. 88. Il verde pi- 
leo, di, cui scorgesi adorna la testa di Venere nel no-' 
atro dipinto trova il confronto in altro simile gruppo 
effigiato in una pittura proveniente pur da Pompei 
ed illustrata da' dotti Ercolanesi (voi. V delle Pitr- 
ture tav. V p. 25). Pur con Amore presso la spalla 
e con particolare berretto apparisce Venere in un 
altro quadretto, che forma parte di una serie di di- 
schi con protomi di diflTerenti divinità (tom. IH delle 
pitture tav. L). In qualunque modo, la più rilevante 
particolarità che si osservi nel quadretto che illu- 
striamo, è la pastorale verga o xoXoupotp, che vedesi 
attribuita ad Afrodite. Pure questa particolarità si 
ripete in altro dipinto parimenti pompeiano, in cui 
si vede lo stesso gruppo di Venere coH'Amore, e la 
dea ha la testa fregiata del reticolo, e tiene alla si- 
nistra il pedo (Ercolanesi t. V delle pitture tav. IV). 
Fralle erudite osservazioni raccolte da quei dotti, vi 
è quella che TAmore credeasi da alcuni nato tra gli 
armenti ed i pastori. Essi citano i noti versi di Ti- 
bullo (n f/. I, 67 segg.): 

Jpse inter greges^ interque armenta Cupido 
NatuSj et indomitas dicitur inter equas. 

Ricordano poi TAmore Nomio o pastorale^ di cui di- 
ce Longo {postar, lib. IV fin.): xal pu>[AÒv éicoi^oavro 
IIot|&évo< "EptoTo^: e fecero un'ara dM' Amore pastore 
(vedi il citato tom. delle pitture p. 21). Al qual pro- 
posito osservo che altra volta vedemmo efligiato in 
Pompei Amore col pedo {Bull. arch. nap. di Avelli- 
no an. Ili p. 9). Come dunque veggiamo col tirso le 
ninfe educatrici di Bacco, cosi pure la madre ed edu- 
catrice dell'Amore Nomio vedesi munita del pasto- 
reccio bastone. 



Sono ben noti i rapporti di Venere con Bacco: e 
ciò basta perchè si giudichi conveniente la riunione 
di quella dea con la figura del piccolo Dioniso, e del 
suo tiaso. Aggiungo soltanto che presso i Romani le 
feste denominate Vinalia rustica erano sacre a Ve- 
nere (Varrone de Ling. lat. lib. V p. 48: Pesto y. 
Rustica Vinalia p. CCXXVIU, F): e perciò ben si 
trova in relazione questa dea con figure che accen- 
nano a quella dionisiaca festività. Del resto è da ri- 
cordare a tal proposito un sarcofago del Museo Chia- 
ramonti, ove comparisce Venere come dea Libera 
fra Menadi danzanti: ed è da notare che pur si vede 
l'Amore presso la spalla (tav. XXXVI). In qualunque 
modo, la unione di Venere tenente ^1 pastorale ba- 
stone con Bacco e co' suoi seguaci accenna a'rapporti 
della pastorizia coli' agricoltura: rendendosi ancor 
più interessanti i quadretti che adornano il cubicolo 
di cui favelliamo. Ed a questo proposito mi piace ri- 
cordare un luogo di Marziale, ove il eh. Garrucci ha 
opinato si parli non solo di Ercolano ma altresì di 
Pompei. Dice il poeta (lib. IV ep. 44): 

Hic est pampineis viridis modo Vesvius umhris: 
Presserai heic m^adidos nobilis uva lacus. 

Haec iuga^ quam Nysa^ collesplus Bacchus amavit; 
Hoc nuper Salyri monte dedere chqros. 

Haec Veneris sedes^ Lacedaemone grùtior UH; 
Hic locus Herculeo nomine clarus erat. 

Osserva ingegnosamente il Garrucci che colla es- 
pressione Haec Veneris sedes venne indicata Pompei, 
ove fu tempio e culto di Venere, ed ove questa di- 
vinità fu adorata come protettrice della colonia Sil- 
lana, denominata appunto Colonia Veneria Cornelia, 
(vedi la nuova ser. del BuU. arch. nap. an. II pag. 
17). In qualunque modo intender si voglia il luogo 
di Marziale, è però di bellissimo riscontro a' nostri 
dipinti che ci offrono Venere e Bacco e le ninfe di 
Nisa; accennandosi alla bellezza del clima ed alla fe- 
racità del pompeiano suolo. 

Queste cose diciamo tenendo per fermo che la fi- 
gura da noi illustrata sia femminile; il che traemmo 
dalle sue medesime forme e da' femminili ornamenti 
che la fregiano. Se ciò non fosse, avremmo pensato 



— 3KI ^^ 



invece d Paride, che pur coirAmote presso ta spalla 
cotnparlsce in un quadretto della «asa cosi detta del 
ÌMirintò [Annali delVist. 1838 p. 151), ed a cui si 
attribuisce altresì verde il pileo neiraltro pompeiano 
quadretto col giudizio di Paride pubblicato dal Raoul^ 
Rochette ifihmx de p^ni. ph IX, illustrata a p. 153 
segg.)' Vero è che tronamo data a Paride Vaurea col- 
lana TÒv fg^ozo^ xXoTov nel Ciclope di Euripide (v.l83 
Begg.)« ed in qualche monumento (v. Miiller Band- 
tuch 416 n. 2 p. 715 edit. Welcker); ma principal- 
mente gli orecchini e le femminee fonne ci cetano 
di pensare al pastorello dell'Ida, che pur meno con- 
venientemente s'incontrerebbe accoppiato con figure 
che costituiscono una scena dionisiaca. 

Inesplicabile riesce per noi la barchetta colla don- 
nola , che vi è trasportata : e ci asteniamo dalla lu- 
brica via delle conghietture, Anche o qualche classico 
confronto, o qualche altro monumento non venga a 
meglio dichiararne la intelligenza. 

{Continua) 



MINERVINI 



Notizia di alcune iscrizioni messapiche. 

Dobbiamo alla cortesia del sig. Luigi Pepe di Fa- 
sano, antica (irnalAta, la comunicazione di alcune epi- 
grafi messapiche di recente ritrovate, le quali giudi- 
chiamo opportuno di qui pubblicare, essendo impor- 
tante raccogliere tutti i fatti su' dialetti meno stu- 
diati dell'antica Italia. 

La prima apparteneva ad un magnifico sepolcro, 
dove dipinta di rosso leggevasi: 

-HABOA^ • rOPFAIlE* 

La seconda, pertinente ancora ad una tomba, diceva: 

^.TABOAT^ 
POAONNIHI 

Non è infrequente nelle iscrizioni messapiche del- 
l'antica Gnathia ritrovare la forma sopra indicata 
dell' A e del ^ ; anzi è raro che l'A offra la traversa as- 
solutamente diritta, che tronchi le due aste laterali. 



È indubitato che il nome £ta^oa< e l'àltn) Uta^ 
^oflcuc non sono che lo stesso con un differente fini- 
mento. Riesce però sommamente importante la m>^ 
stra duplice iscrizione, perchè fa bel confronto alla 
2* e 4^ linea della celebre iscrizione di Vaste, ove 
non dovrà leggersi più aFaori; xo^o; ma sibbene 
«Faoxi Zia^oo; ed a Zta^oo^.Questa nostra ossena- 
zioue conferma eziandio che non è da attendere il testo 
del Summonte,ma quello del Pighio ritenuto dal eh. 
'Mommsen, il quale per altro attenendosi alla punteg- 
giatura in esso ritenuta, ne ricavò la voce xa^oo^ (teli- 
la. J9ta{.p.77 e 83) giudicandolo un nome mascolino. 
La iscrizione di Vaste presenta due volte quel nome, 
e sempre preceduto da un o, sicché le nostre due 
nuove epigrafi fissano senza dubbio la lezione Zto^g^ 
Zxa^oac» Zta^eau^, che sono nomi eguali con dissi? 
mile finimento. Parmi che la greca voce, che più si 
avvicina al nome IzaJ^ooq, Sia^cau^, sia appunto lo 
iotop®e\>^, che significa il limonf , e che potè nell'epi- 
corio dialetto tramutarsi in ota^oaù^, e passare ad 
essere usato come nome proprio : ma ciò sia detto 
come passeggiera osservazione. 

Nella prima epigrafe che pubblichiamo, il secon- 
do nome è TopFaiSe^.Qucsto nome ha unicamente il 
confronto della leggenda Top e Topo di alcune mone- 
te di Oria {arra), ed è forse relativo al medesimo 
Staboas. 

Egualmente importante è il nome noa^wiHi, giac- 
ché fa pur esso il confronto alla epigrafe di Vaste, 
ove un simile nome fu letto malamente DOXXON- 
MIHI.Ed é chiaro che TA colla sua traversa angola- 
re fu scambiato con un duplice XX. 

Non andrò indagando il significato e la derivazione 
del nome nooowiHi. Solo mi contenterò ricavare dal 
duplice confronto de'nomi Zxo^oagelIoaovviHi che la 
iscrizione del Galateo dee riputarsi d'incontrastabile 
autenticità : siccome già con altri argomenti av^va 
sostenuto il ch.Mommsen (negli onnoit dell' Ist. 1848 
p. 73 e segg. e Unterit. Dial. p. 52 segg.) , contro 
i poco fondati sospetti del eh. Lepsins, il quale ri- 
pubblicò la epigrafe come osca fralle spurie (tav. 
XXVm n. 6.) 
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Sono trascorsi quasi tre mesi da che ho comincia^ 
to a compiere in Siria ia missione che Vostra Mae- 
stà mi ha aCBdata, ed il cui scopo è di raccogliere 
ciò che rimane ancora delle iscrizioni e de* monu*- 
menti dell'antica Fenicia. È tempo che io dia conto 
a y. M. di ciò che ho fatto per soddisfare le sue in- 
tenzioni liberali, e de* risultamenti a* quali le mie 
ricerche mi hanno finora condotto. 

All'epoca, in cui Y . M. concepì il disegno di una 
esplorazione scientifica della Fenicia e volle affidar- 
mene la direzione, gli avvenimenti, che han coverto 
la Siria di sangue e di rovine, non erano ancora scop- 
piati. Questi avvenimenti, conducendo in Oriente 
una divisione dell'armata francese, hanno apportato 
inattese facilitazioni alla esecuzione del disegno for- 
mato da Y. M. Il sig. generale Beaufort, mettendo 
a mia disposizione una compagnia di cacciatori di 
Africa ed un distaccamento di soldati del Genio, mi 
ha permesso una quantità di ricerche delicate, che 
sarebbero state impossibili con operai meno intelli- 
genti. I signori uffiziali, ed in particolare il sig. ca- 
pitano de Lubriat, ed il sig. luogotenente Sacreste, 
sono stati per me collaboratori pieni di zelò e di atti- 
vità. I signori sottuffiziali han messo nella sorveglian- 
za de' lavori una cura, una coscienza, una esattezza 
di cui sono rimasto ammirato. Finora ebbi a doman- 
dare meno attivo concorso agli uffiziali di marina; 
non posso intanto dimenticare la compiacenza con 
la quale il sig. comandante de La Grandière ha vo- 

(1) Essendo importante qualunque notizia di nuove scoperte 
orientali, abbiamo creduto conveuiente riportftre io questi fogli 
due rapporti del eh. Sig. Ernesto Renan, il quale ebbe dall'Ira- 
perator de' Francesi l'incarico di visitare la Palestina in ricerca 
di monumenti fenicti. A tal uopo andiamo facendo man roano 
la versione in italiano dei due citali rapporti, che nella loro in- 
tegrici^ pubblicheremo. L'Editore, 



luto facilitiurmi «Icuni trasporti su queste coste di 
accesso difQcile e talvolta pericoloso. 

Ho trovato in tutte le autorità del paese un con-* 
corso sincero e premuroso. S. E. Fuad-Pascià mi ha 
dato tutti i poteri per scavare sui terreni che appar^ 
tengono al governo turco. Il giovine caimacan Yu- 
sef-Bey-Karam , appoggiandomi colla sua autorità 
nel Kesruan e nelle regioni vicine, ha prevenuto 
tutte le difficoltà che si sarebbero potuto credere ine^ 
vitabili in operazioni tanto complicate. S. Eminen* 
za il patriarca di Antiochia,residente a Bkerké, oltre 
te notizie che mi ha fornite, mi ha reso grandi^ ser- 
vigi facendomi trovare nel clero maronita un zelan- 
te concorso, e permettendomi di far togliere da* muri 
delle chiese alcune pietre di alto interesse storico. 
Il sig. conte Bentivoglio mi ha aiutato, in molte cir^ 
costanze, colla sua profonda conoscenza del paese. 
Iniine la nobile e liberale mediazione di lord Duffe- 
rin presso alcuni agenti inglesi, allontanando perQ- 
no la possibilità di quei malintesi altra volta si co- 
muni in Oriente, ove tutto volgevasi in meschine ri- 
valità nazionali, ha servito molto a dichiarare il ca- 
rattere elevato della nostra impresa, ed a stabilirla 
come un'opera dUnteresse generale per tutti coloro 
che guardano con importanza la storia della umanità. 

Mancherei al mio dovere, se tralasciassi di dire 
che gli abitanti di quella parte del Libano co' quali 
ho avuto più relazioni finoggi han mesào a seconda- 
re le intenzioni di Y. M. una premura, una cordia- 
lità, un disinteresse singolare. Neppure una volta 
sola abbiamo incontrato difficoltà da parte de* pro- 
prietarii de' terreni su' quali eravamo condotti a sca- 
vare. La devozione alla Francia, il sentimento di una 
riconoscenza ben naturale, ma anche perciò in un 
certo senso più meritorio, ci han procurato presso 
queste popolazioni patriarcali, le quali non furono 
alterate dal contatto 4c' Greci de' Musulmani de* Le- 
vantini, un accoglimento che lascerà in noi una lun- 
ga e cara memoria. 

Nel mio pensiero, la missione che Y. M. mi ha 
affidata, per essere compiuta, dovrà comporsi di quat- 
tro campagne di scavazioni. Queste quattro campa- 
gne sono, cominciando dal nord: 1^ quella di Ruad 
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(Aradus), Tortosa (Antaradus) ed Amrit (Mara- 
thus) (1); 2^" quella di Gebeil (Byblos); S^» quella di 
Saida (Sidone): 4^ quella di Sur (Tiro). Come appendi- 
ci di queste quattro campagne, ho proposto due viag- 
gi senza scavazioni: 1® una esplorazione del Libano, 
soprattutto sotto il punto di vista della epigrafia gre- 
ca; 2? un viaggio in Palestina, essendo questo paese 
nella storia delKarte annesso alia Fenicia. Un atten- 
to studio di tutta la costa era il preliminare obbliga- 
to di queste differenti serie di investigazioni. 

Dovendo la campagna di Ruad esser fatta col con- 
corso della marina, ho dovuto riserbarla pei mesi 
in cui la costa di Siria offre una compiuta sicurezza, 
cioè a dire pe* mesi di està. E poiché la campagna di 
Tiro dee naturalmente seguire quella di Sidone, la 
scelta per le mie prime osservazioni non era più che 
tra Byblos e Sidone. Se ho cominciato da Byblos, 
non è già che io non isperi da Sidone risultamenti 
tanto importanti; ma egli è che Byblos era più affat- 
to inesplorato, e pareva dovesse offrire alcune diffi- 
coltà di meno. Oggi, il mio compito di Gebeil tocca 
al suo termine: ho di più terminato lo studio della 
costa da Tripoli a Saida. Infine Tesplorazione della 
parte del Libano situala al disopra di Gebeil, che le 
nevi non rendono inaccessibili in questa stagione, è 
molto avanzata: l'esplorazioni delle altre regioni di 
Aphaca , Akura , Tannurin formerà un' appendice 
della campagna di Ruad. 

Naturalmente, non ho pensato che mi fosse possi- 
bile esaurire una materia tanto nuova. Se l'Italia, 
che ha abili antiquarii da quattrocento anni, lascia 
luogo ancora ad importanti scoperte, non è certo in 
pochi mesi che sperar si poteva di far rendere a que- 
sta terra, che conta tremila anni di storia, tutto ciò 
ch'essa nasconde. Per ciò d'altra parte antiquarii di 
professione avrebbero avuto più di me probabilità di 
riuscire. Il mio compito doveva limitarsi ad aprire 
la serie delle profonde esplorazioni nel suolo, e veri- 
ficare e seguire a parte a parte ciò che ingegnosi e 
dotti viaggiatori han già intraveduto, a rinvenire 

(1) Queste tre località sono assai vicine. 



qualche legge generale che serva di filo pe' futuri la- 
vori, a imprendere soprattutto ciò che la speculazio- 
ne privata, sufficiente per la ricerca degli oggetti 
trasportabili, non potrebbe fare, dir voglio la sco- 
perta di grandi roooumenti^ e la ricerca delle qui- 
stioni di storia. Non sarà che alla fine del mio viag^ 
gio, che oserò esprimermi su tutti questi punti con 
sicurezza. Può essere che ulteriori ricerche mi fac- 
ciano modificare molte vedute, che oggi mi seduco-* 
no. Ma ho pensato che malgrado il loro carattere 
provvisorio, ed affinchè meglio si comprendessero i 
miei ragionamenti, queste vedute dovessero essere 
sin da ora esposte. 

I. 

• 
Pria d'ogni altro intratterrò Y.M. delle scavazioni 
di Byblos. Pochi punti esercitano al primo colpo di 
occhio sull'investigatore un'attrazione tanto forte 
quanto Gebeil. Gl'innumerevoli fusti di colonne di 
marmo e di granito che sono sparsi qua e là, un suo* 
lo tormentato e di cui ogni sezione lascia vedere 
strati sovrapposti di rovine di tutte l'età, un castello 
che sembra l'opera de' giganti della primitiva anti- 
chità, le leggende che ci mostrano Byblos come la 
città più antica del mondo, le memorie antiche di 
Cinira, d'Adone, di Osiride, le memorie più istorì- 
che della parte che presero i Gibliti (2) a'iavori di Sa- 
lomone, l'importanza di Byblos nel risorgimento fe- 
nicio al tempo degli Antonini, la parte religiosa di 
prim'ordine ch'essa tenne a quell'epoca, l'opera inap- 
prezzabile di Filone di Byblos (Sanconiatone), di cui 
questa città fu la culla ed è tuttora il comento, tutto 
si riunisce per eccitare la curiosità e dar la brama 
di rimuovere rottami, che debbono ricoprire tanti 
segreti. 

Se alcune illusioni succedono a queste prime spe* 
ranze, queste illusioni provengono dal dolore che si 
risente veggendo una si interessante antichità a tal 
punto schiacciata, e, oso dirlo, stritolata. 
{Contìnua) rena» 

(2) L'antico nome di Byblos era Gehel, identico a quello che 
porta ancora oggidì. Byblo» è un'alteraiione greca. 
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Scavamenti di Pompei. Continuazione del n.^ 5. 

Primo cubicolo a sinistra delV atrio. Questo ha so- 
glia di pietra vesuviana: il pavimento è di lastrico 
battuto , e le pareti son ricoperte di rozzo intonico. 
In due muri si veggono due larghi fori dovuti ad an- 
tichi frugatori. Potrebbe taluno opinare che questo 
rozzo compreso fosse destinato a contener masse- 
rizie, avuto riguardo alle tracce di scansie fermate 
al muro, ed a' buchi destinati ad impiantarvi pezzi di 
legno per sostenerle. 

Secondo cubicolo a sinistra dell'atrio. La soglia è 
parimenti di pietra vesuviana, ed il pavimento di 
opera signina, con piccoli pezzetti di marmo inca- 
strati per ornamento. In quanto alle pareti, lo zoc- 
colo è rosso fregiato di verdi piante, ed il disopra è 
di bianco intonaco con compartimenti di piccole fa- 
sce verdi e di gialli ornati: vi sono rami con foglie, 
e gialli candelabri sormontati da globi, genere di or- 
nato presso a poco simile a quello del cubicolo che 
gli è di fronte. Ne' due pezzi di muro, che costeg- 
giano ringresso,sono due uccelli, che beccano al suo- 
lo tapezzato di erbe. Nel muro laterale destro, come 
nel sinistro, era nel mezzo un quadretto e a* due lati 
in un cerchio di rosso alati grifi in campo bianco. 
Uno de'detti circoli a sinistra manca, per essere sta- 
to il muro anticamente forato. I quadretti nel mez- 
zo ci presentano quello a destra una protome di don- 
na con rossa veste e rosso ornamento sul capo, pres- 
so è la protome di un giovine , le cui forme simili 
alle satiresche ci fan credere che anche questo cubi- 
colo, siccome l'altro che gli è dirimpetto, presentava 
scene del bacchico tiaso: il quadretto a sinistra ci of- 
fre altra protome femminile con azzurra veste, ag- 



gruppata con protome giovanile. 

Nel muro di fronte è un amplissimo foro pratti- 
cato dagli antichi frugatori in tempi posteriori alla 
pompeiana catastrofe. Apparisce un solo quadretto, 
ed è un vivace dipinto di Sileno coronato di edera e 
adorno di verde clamide, il quale tien colla destra 
il tirso, colla sinistra il cantharos. 

Pria di venire a discorrere delle due ale delFatrio, 
vogliamo qui dare la enumerazione degli oggetti rin- 
venuti nelle varie parti finora descrìtto di questa ca- 
sa, traendone la notizia in parte dal giornale degli 
scavi, in parto dalla relazione fattane dal eh. Fiorelli 
nella sua recente pubblicazione intitolata giornale 
degli scavi di Pompei^ anno 1861. 

E per cominciar dall'androne, noterò che in es- 
so fu raccolta una piccola cerniera di bronzo, una 
fascia di ferro con perno rotto in due pezzi, un un- 
guentario di vetro mancante del collo, ed uno di que- 
gli ossi cilindrici forati, de' quali non è stato finora 
possibile determinare l'uso. Fu pur rinvenuta una 
fibuia di bronzo rotta in un estremo; i quali oggetti 
dovettero cadere dall'alto di un seeondo piano, come 
si è rilevato dalle condizioni del loro ritrovamento 
(Fiorelli l. e. p. 15). 

Non pochi oggetti furono raccolti neìVatrio; alcu- 
ni all'altezza di circa quattro metri dal suolo, e quin- 
di pertinenti a' superiori cenacoli, altri sul pavimen- 
to. Appartengono a' primi il frammento di una boi" 
tìglia ed un unguentario di vetro, un abbeveratoio di 
uccelli, una lucerna con l'epigrafe ECHIO, ed il fram- 
mento di una tazzoUna di terracotta con vernice ros- 
sa, e quattro pezzi cilindrici di osso forati, non che 
l'estremità di un corno di cervo. 

Gli altri oggetti seguenti furono ritrovati sul suo- 
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lo: un compasso (circinus) di bronzo, la serratura di 
un armadio col suo lìicchelto distaccato, una chiave 
di ferro, una lucerna di terracotta ad un sol becco, 
e ventotto pezzi cilindrici di osso forati di differente 
grandezza: nel mezzo dell'atrio presso Timpluvio al- 
tre due lucerne di terracotta ad un sol becco, due 
vasetti ad un manico tuttoché della forma delle an- 
fore, un vaso a forma di oleare e due pentole^ uno 
scalpello di ferro, ed un uncino forse sostegno di bi- 
lancia, un istrumenlo da raschiare [fyiovftf) anche di 
ferro, due lame di colleUi^ e varii chiodi, due piccoli 
scudi di serrature in bronzo, co' loro lucchetti, ed un 
anello per guernizione di porta, due pezzi cilitìdrici 
forati di osso', una scodella di terracotta contenente 
color verde; non che varii pezzi di ocra e di nero. 

È da notar poi singolarmente te scheletro di una 
donna, presso del quale fu ritrovata una cassettina 
frammentata, la quale conteneva femminili ornamen- 
ti. Restano tuttavia i lavori di osso che fregiavano 
il legno della cassettina, siccome fu per noi avverti- 
to di altra simile ritrovata nelle scavazioni cumane 
(vedi bulletL arch. nap. an IV pag. 113). Gli oggetti 
del mondo muliebre che si racchiudevano in quella 
pyxis^ erano i seguenti: uno spillone di osso, un fu- 
so e Tasta di una rocca anche di osso, quattro un- 
guentarii di vetro ed uno di osso, due tessere forse 
anfiteatrali di osso, una in forma di anello col n. XU, 
Taltra a foggia di pollo senza penne e col numero 15 
in greco ed in latino XY lE. Sono note simili tesse- 
re, e già esistono nel museo nazionale, siccome eb- 
bi occasione di dichiarare al eh. Henzen , che ne 
fece menzione {annali delVIsi. 1848 pag. 280 segg). 
Finalmente è da ricordare un monile di non lieve 
importanza pe' differenti simboli, di che era compo- 
sto. Sono a notate in esso il fallo, coralli di vetro, 
la mano sinistra, la manm impudica^ un'ape di oni- 
ce accuratamente lavorata, due piccioli tintinnaboli, 
un astragalo, un'Iside, un erma di Prìapo, un cane 
seduto, una tigre, un grappolo di uva, una noce di 
ambra, ed altri oggetti: de' quali ci proponiamo fa- 
re più ampio discorso in altro lavoro. 

In vicinanza dello scheletro furono ritrovati anco- 
ra altri oggetti: una lucerna di terracotta ad un lu- 



me con sopra la effigie di un delfino, altra con una 
pecora, tre pignaltini ad un manico, im coperchio, 
un vasetto, un piattino, ed una piccola anfora; quin- 
dici gusci di conchiglie, una pala di ferro, due bor- 
chie di bronzo munite di anelli, una cerniera e tre 
chiavistelli, quarantanove pezzi di osso cilindrici fo- 
rati, uno de' quali chiuso nel fondo, e finalmente due 
denarii ed un sesterzio di argento pertinenti a fami- 
glie romane molto sconservati, ed una moneta di 
Claudio in rame. 

Furono pur raccolte nell'atrio le ossa di un augel- 
lo domestico, che ci asteniamo dal determinare (Fio- 
relli {. e, p. 16 segg.). Nel primo cubicolo a destra 
dell'ago, oltre le parti metalliche della chiusura, 
furono ritrovati quattro pezzi cilindrici di osso. È a 
notare che in questo cubicolo furono ritrovati parec- 
chi istrumenti di metallo: due pàlae, una scure, e 
due asciae, due uncini, molti piccoli chiodi di ferro, 
ed uno scalpello. È opinione del eh. Fiorelli che pa- 
recchi di questi istrumenti si appartenessero a' vil- 
lici di quei contorni, che se ne servirono per sfon- 
dare le porte e rimuover le terre ad oggetto di fru- 
gare negli edifizii dopo la pompeiana catastrofe 
(pag. 21). 

Nel primo cubicolo a sinistra deira^rto non fu ri- 
trovato nulla; e nel secondo non altro si ravvisò che 
le tracce di una cassa di legno, come si deduce dalla 
impressione lasciata sulle pareti. ^ 

Ala a destra ddVatrio. Il pavimento è di opera si- 
gni na , le pareti fino a circa due metri dal suolo 
son rosse, tutta la parte superiore è bianca. Sotto la 
parte bianca in parte caduta, apparisce mtì altro in- 
tonico anteriore, ed era nero con la porzione di sopra 
bianca divisa in varii scompartimenti da linee rosse 
e nere. 

Antichi fori di frugatori sono visibili in tutti i 
muri . Ne' medesimi muri veggonsi praticati due 
ordini di fori quadrati da uno a due metri circa 
dal suolo, per inserirvi travicelli, che sostenevano e 
costituivano armadii o scansie. Questa particolarità 
potrebbe illustrarsi da alcuni luoghi degli antichi 
scrittori, che furono citati dall'Avellino, parlando 
delle ale, ove suppose si conservassero le immagini 
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de maggiori ( casa pompeiana con capitelli figurati 
(1837) p. 18 e ségg.)- Dice di fatti Vitnivio: imagi" 
nes iteni alte cum mis ornamentis ad latitudinem ala-- 
rum sint constitutae (lib. VI cap. 4): e giustamente 
l'Avellino interpreta queste parole osservando che 
rattezza degli arraadii destinati a contener quelle 
immagini fosse proporzionata alla larghezza dell'ala. 
Egli riporta al medesimo significato un luogo di Pli- 
nio, il quale parla delle immagini stesse nell'atrio: 
e certamente le ale formando una continuazione col- 
Vatrio, e non avendo spesso chiusura, possono bene 
attribuirsi a quella più generale denominazione. 
Questo luogo di Plinio merita di essere qui ram- 
mentato: Aliter apud majores in atriis haec erant, 
quae spedar entur etc.: expressi cera vultus singulis 
disponebantur armariis etc. (lib. XXXV seg. 2). Né 
diversamente Seneca sì esprime: quiimagines in atrio 
exponunt {de benef. lib. Ili e. 28) : e Giovenale, in 
quei notissimi versi {sat. Vili v. 19, 20) : 

Tota licet veteres exorneìxt undique cerae 
Atria .... 

Vien citato ancora a questo proposito Polibio, che 
ricorda i tempietti di legno (^AXiva vottSta), ne* quali 
le dette immagini si conservavano (lib. VI e. 53). 

Questi confronti degli antichi scrittori sarebbero 
da richiamare a spiegare gli armadii dell'ala innan- 
zi accennati, se non sembrasse opporvisi il ritrova- 
mento di molti utensili da cucina seguito in questa 
parte delVedifizio: senza contare alcune parti spet- 
tanti a serratura. Gli utensili, di cui parliamo, so- 
no un treppiede frammentato di ferro, il residuo di 
una graticola anche di ferro, tre caldaie di bronzo* 
una pentola rotta col suo manico di ferro in più pez- 
zi, un'altra frammentata riposta in un vaso ctltndri- 
ro staccato dal suo fondo, una elegantissima pateifa 
col manico distaccato che finisce in testa di ariete, 
una campana di forma rettangolare col batacchio 
di ferro; frammenti di un candelabro la cui asta di 
ferro apparisce in varii punti rivestita di osso torni- 
to, una scure di ferro, due mortai di marmo, un pe^ 
so ellittico di marmo, ed altro più piccolo circolare; 
ima base rettangolare, con rilievo circolare in una 



delle facce; due trapezefori per sostegno di una men- 
sa, un mortaio di terracòtta, alcuni frammenti di 
anfore fra loro aggiustati con cemento per poter ser- 
vire airuso di fornello : e di fatti sopra quésto im- 
provvisato fornello era poggiata la più grande delle 
caldaie sopra rammentate. 

Essendo stati noi stessi presenti a questa scava- 
zione, ci parve di rilevare che tutti questi utensili 
da cucina fossero temporaneamente collocati nel si- 
to, ove furono rinvenuti. Per lo che veniamo a. con- 
chiudere, che non può con certezza determinarsi se 
l'armadio di quest'ala fosse in origine destinato a 
contenere le imagini ceree, ovvero a custodire parte 
degli utensili sopra descritti. 

Ala a sinistra dell'atrio. Assai più nobile della pre- 
cedente apparisce quest'ala. Il pavimento è di opera 
sìgninà, con pezzi di marmi di varii colori: nel mez- 
zo è un quadrato, intorno al quale si scorge una du- 
plice fascia a musaico: il quadrato stesso viene co- 
stituito di nove più piccoli quadrati di marmo di 
varii colori, ed in cinque di essi vedesi incastrato 
un circolo alternando con quelli ove lo stesso circolo 
non apparisce, in guisa che i suddetti circoli si veg- 
gono in continuazione nelle due diagonali del più 
grande quadrato. 

Lo zoccolo è nero dipinto a varii scompartimenti 
a guisa di pluteo, con fasce ed ornati gialli e rossi: 
vi si veggono delfini, quadrupedi, edifizii sormontati 
da globi su cui poggiano alati grifi, e sotKò di cui 
son sospese ceste con manichi superiori. 

Le pareti al disopra dello zoccolo sono a varie fa- 
sce o zone di rosso e di giallo, con svelta e capric- 
ciosa architettura, e svariate colonne. Nel muro la- 
terale destro era un quadro di vivaci colori, di cui 
sventuratamente è perduta la parte superiore. Un 
eroe nudo, con rossa clamide e co'calzari, siede a 
sinistra sopra di un pogginolo, tenendo con la sini- 
stra il duplice giavellotto: gli si appressa un uomo 
nudo colla pelle di leone (Ercole), cui segue una fi- 
gura con calzari, rossa tunica talare e bianco mantel- 
lo, forse un sacerdote. Dirò per semplice conghiet- 
tura che Ercole presentandosi a chiedere ospitalità 
ad un personaggio e seguito danna sacerdotale figu- 



-- 28 -. 



ra accenna per avventura ad una espiazione: e per- 
ciò mi sovviene ciò che si narra di Alcide, che dopo 
la uccisione d* Ifito figlio di Eurito , non essendo 
stato ricevuto da Nèleo, recossi ad abitare in Tra- 
chine presso Ceice figlio del fratello di Anfitrione 
(Hesiod. 'Aoic. v. 353: Scoi, di Sof. Trachin. v. 39). 
Apollodòro poi he avverte che Ercole andò invece in 
Amicle (el^ 'AfA&xXa^)* ove fu espiato da Deifobo fi- 
gliuolo dlppolito (lib. II, e. 6). In altro mio lavoro 
(tutto di Ercole e Iole p. 18) ho avvertito , parlando 
di questa espiazione, che il Larcher ne formò oggetto 
di una nota al Sainte-Groix (recherches hist. et crit. 
sur les mysU du pagan. T. I, pag. 462 e segg. sec. 
ediz. Paris 1817). Nel muro laterale sinistro è un 
altro quadretto anche mancante della parte superio- 
re. Un giovine con rossa clamide, Perseo, è nel mez- 
zo tenendo con la sinistra la harpe: innanzi è Andro- 
meda con verde tunica, che curvandosi alquanto al- 
za maravigliata le mani. Tra essi è al suolo effigiata 
lina fonte, ove riflettesi la immagine della Gorgone. 
Si argomenta il solito atto delle due figure; giacché 
la parte superiore e le teste sono assolutamente man- 
canti. Non è cosi di un'altra femminile figura, che 
comparisce dietro Perseo. Questa ha diadema e ros- 
sa tunica, e tiene colla sinistra lo scettro, ponendo 
rindice della destra alla bocca, in atteggiamento di 
considerazione. Questo soggetto medesimo trovasi 
più volte ripetuto in Pompei (r. mus. borb. voi. I, 
tav. XXXIX; voi. XII tav. XLIX, L, LI, LII). Ne' 
dipinti finora comparsi le due figure di Perseo e di 
Andromeda veggonsi sedenti; sicché la nuova pittu- 
ra è per ciò singolare che ci si presentano in piedi. 
Del resto, è sempre lo stesso atteggiamento di mo- 
strar nell'acqua la immagine della Gorgone in un 
modo significativo. Ricordo a questo proposito che 
io formai soggetto di una particolare memoria, letta 
alla reale Accademia Ercolanese, simili rappresen- 
tazioni; ove ravvisai Perseo ed Andromeda in Ico- 
nium. Rimando alle osservazioni da me esposte in 
quella memoria, che sarà fra breve pubblicata. No- 
tevole é poi nel nuovo dipinto la terza figura, la qua- 
le per la prima volta comparisce in questa scena. A 
noi sembra che possa in essa ravvisarsi la madre 



della sposa di Perseo; ma le ragioni che c'inducono a 
questa conghiettura saranno meglio da noi sviluppa- 
te nella citata memoria accademica, di cui è prossi- 
ma la pubblicazione. 

Nel muro di fronte di questa nobilissima ala é pu- 
re un vivacissimo dipinto maravigliosamente conser- 
vato. Apollo ornato di rossa clamide si curva ad af- 
ferrare Dafne fregiata di giallo e svolazzante panno. 
Un alato Amorino si solleva sulla punta de' piedi, 
per prendere un lembo del giallo panno della ninfa 
ch'é tutta denudata: e presso al di lei corpo vedesi 
l'albero verdeggiante di alloro che ne investe la fi- 
gura. Miransi nell'indietro alcuni sassi, ed al suolo 
poggiando a' greppi il turcasso ed il duplice giavel- 
lotto del dio persecutore. 

Importante é questo dipinto, che riproduce un 
soggetto trattato parecchie volte in Pompei, Già gli 
Ercolanesi pubblicarono un altro dipinto, ma le fi- 
gure sono disposte in modo diverso, e presso alla 
coppia scorgesi l'albero di alloro, come simbolo del- 
la metamorfosi (pitture tom. IV tav. XXVII p, 132). 
Anche in modo difiTerente vedesi trattato il soggetto 
in altra pittura già pubblicata, ove Dafne é sedente 
ed il dio tranquillamente se le avvicina, mentre un 
ramuscello di alloro sul capo della ninfa dinota la 
sua trasformazione (r.mus.òorft.vol.XIItav.XXXJII). 
Altre due pitture sono somigliantissime a questa 
recentemente comparsa, una ch'é nella raccolta por- 
nografica del Museo Nazionale, pur conosciuta dal- 
la poco esatta pubblicazione fattane in Parigi nel 
1836 insieme con tutti gli altri monumenti osceni 
del nostro museo (pi. XLIX p. 129); l'altra colloca- 
ta fralle pitture murali, e già conosciuta per le va- 
rie pubblicazioni che se ne fecero {r,mus,barb. voi. 
X tav. LVIII; Raoul-Rochette choix de peintures de 
Pompei pi. IV). Questi tre monumenti sono tanto 
simili fra loro, per ciò che spetta alle due figure di 
Apollo e di Dafne, che fan pensare ad un celebre 
originale, da cui trassero per avventura la scena gli 
artisti di un ordine inferiore. E bene a ragione il 
Raoul-Rochette richiamava a confronto un luogo 
di Luciano , che accennava a simili monumenti: 
TotauTTiV Ttap* i%|xTv t^v Idf vi]v Ypd?ouciv apri tou •AitiXr 
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Xiavo^ xaxak(x\^(t*o>no^ dicoS6vSpou|ii£vy|v. Tale presso 
noi dipingono Dafne trasformandosi inalbero nel nuH 
mento in cui Apollo sta per afferrarla ( ver. hist. 
lib. I, 8). 

Osservo intanto che lo stesso illustre archeologo 
francese credè di ravvisare Io stesso soggetto in al- 
cune figurine quasi svanite, che compariscono in ci- 
ma di un pompeiano dipinto di difficile spiegazione, 
non come parte del soggetto principale, ma sibbene 
come un ornato (r. mus. borb. t. Vili tav. XXJ ; 
Raoul-Rocbette choix de peint. p. 69 not. 4). Noi 
sospendiamo il giudizio su questa spiegazione del 
Raoul-Rochette, e ci proponiamo di tornarne a dis- 
correre, quando presenteremo alcune conghietture 
su quella inesplicata pittura. 

Non intendiamo fermarci sul mito medesimo di 
Apollo e Dafne, e sulle altre opere di arte che cel 
presentano; per lo che rimandiamo al citato luogo 
del Raoul-Rochette, che ne fece argomento di lunga 
trattazione. Avverto solo in questa occasione che la 
incipiente trasformazione in albero fu in non dissimi- 
le modo indicata neiraltro raro dipinto della stessa 
Pompei rappresentante il mito di Ciparisso e di A- 
pollo, ove il giovinetto è effigiato con la cima di un 
piccolo cipresso sul capo. Su questo dipinto è da leg- 
gere ciò che scrisse TAvellino nella sua dotta mono- 
grafia f'I mito di Ciparisso, inserita nel voi. Ili del- 
ie memorie della regale accademia Ercolanese pag. 
265-296 ed il Lajard nell'importante libro sur le cut- 
te du cyprès pyramidal pag. 199 segg. ove si ripro- 
duce la pittura, tav. XII. Yeggasi pure sul mito di 
Dafne e su quello di Ciparisso ciò che scrive il Rot- 
ticher {der BaumcuUus der Hellenen pag. 338 segg. 
e 486 segg.). 

Una importante e singolare particolarità compari- 
sce nel pompeiano dipinto di cui parliamo, ed è 
TAmore che cerca di scoprire maliziosamente la nin- 
fa sollevandosi sulla punta de' piedi, per esporla me- 
glio agli avidi sguardi del dio. In questo senso me- 
desimo vedesi, nel celebre quadro pompeiano di Zef- 
firo e Glori, un Amorino che discopre la dormente 
ninfa, mentre sopraggiunge il volante amatore gui- 
dato da due altri Amorini (vedi la nuova edizione dei 



Denkmaler der alien Kunst del Mùller fatta dal eh. 
Wieseler nel 1854 tav. LXXIII n. 424: cf.vol. I p. 
102 segg.). 

Né diversamente appare anche talvolta TAmore 
denudando la dormente Arianna , mentre soprarri- 
va Dioniso circondato dal suo tiaso (Wieseler op.cit. 
voi. II tav. XXXVI n. 420). Malgrado questi con- 
fronti, sarebbe forse meglio l'immaginare che TAmo- 
rino , nel nuovo quadro di Dafne, siesi invece in- 
trodotto , quasi per trattenerne la fuga. Al qual 
proposito merita di essere qui rammentato un pas- 
saggio di Luciano, ove la ninfa è detta 'AvpoSixy); (pu- 
Tf4? la fuggitiva di Venere {Amores, 14); e perciò ben 
si conviene al figliuolo di Afrodite di rattenerne i 
precipitosi passi. 

Nel chiudere queste brevi osservazioni,avvertoclie 
per alcune tradizioni Dafne è detta figlia di Amyclas 
(Parthen. narrai, e. XV). Questa narrazione accen- 
na probabilmente alla provenienza del mito dalla la- 
conica città di Amyclae, che fu fondata dallo stesso 
omonimo eroe (Pausan. lib III e. 1). In questo giro 
d'idee sta pure TApoUo Amicleo, ed i miti botanici 
di Dafne e di Giacinto, che accennano alla influenza 
del sole sulle piante e sui fiori di quella località. 
Questo rapporto ad Amicle mi sembra dia conforto 
alla mia conghiettura sull'altro quadro ora in gran 
parte perduto, ove ho ravvisato Ercole che attende 
alla purificazione dopo la morte d'Ifito, recandosi 
nella medesima città di Amicle. Gosi trovansi fra lo- 
ro in rapporto, siccome miti locali, due soggetti che 
mostransi in apparenza cotanto lontani. Ed è pur da 
avvertire che nella progenie di Amyclas, e quindi 
fra' principi della città laconica sopra mentovata, 
havvi Oebalo, il quale prende in moglie Gorgofoìie fi- 
glia di Perseo e di Andromeda ( Schubart quaestio- 
nes genealogicae historicae pag. 46, 57, 76 segg.). 
Ognun vede adunque come i tre quadri di questa 
ala , che mostrano soggetti diflerentissimi, sono pe- 
rò fra loro in strettissimo rapporto, accennando tut- 
ti alla laconica città di Amicle, ed a' miti che vi si 
riferivano. E questo tanto più è degno di osservazio- 
ne perchè un simile rapporto si osserva in tutti i 
quadretti del 2® cubicolo a destra da noi sopra de- 
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scritto, ove ravvisammo la fanciullezza di Bacco, le 
ladi, e le altre figure del bacchico tiaso ravvicinate 
in un insieme ad Afrodite nella sua particolare in- 
telligenza di divinità della pastorizia e delle campa- 
gne. E non sarà pure senza una mitologica intenzio- 
ne che nell'ala, di cui ragioniamo, si son messe in- 
sieme tre personificazioni diverse del sole Apollo, 
Ercole, Perseo: il qual modo di vedere non abbiso- 
gna di ulteriore dichiarazione. 

Nessun oggetto fu ritrovato nella scavazione di 
questa nobile stanza. 

(continua) 
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Rettificazione, Digamma nel mezzo delle parole. 

Nella nostra tav. I n. 2 pubblicammo un vaso pro- 
veniente dall'antica Gnathia, col soggetto di una pu- 
gna fra un gallo ed un'oca indicati dalle loro greche 
denominazioni. Osservanmio che il nome del gallo 
era, con particolare ortografìa, xàv èXrcpuJva (pag. 2). 
Fu però nella tavola omessa una particolarità di que- 
sta epigrafe, sulla quale richiamiamo ora l'attenzione 
de' filologi. Nell'original monumento si legge quel 
nome TON EAETPTFONA, vale a dire, scorgesi il 
digamma nel mezzo della parola, togliendo Viato fral- 
le due vocali T ed O. È importante citare a questo 
proposito il noto luogo di Prisciano: Aeoles quoque 
solent inler duas vocales eiusdem diciionis digamma 
ponere^ quos in muUis sequimur òFig ovis ÀaFo^ Da- 
VHS, ciFov ovum (lib. VI p. 264). Ed altrove lo stes- 
so grammatico conferma la medesima idea, citando 
pure un vetusto monumento: Hiatus quoque causa 
solebani UH (Aeoles) interponere digamma F, quod 
ostendunt etiam poetae AeoUdae uti Alcman: xai x^^l^ 
mip T6 SdFiova, et epigrammata quae egomet legi in tri-' 
pode vetustissimo qui stat in Xerolopho Byzantii sic 
scripta àij|AO?oFwv AaFoxoFcov (lib. I pag. 21 e 22). 
Delle aspirazioni nel mezzo delle parole parlò già 
rOsann (sylloge inscr. pag. 72) , e più recentemente 
il eh. Ahrens nelle sue dotte discussioni sul digam- 
ma (de graecae linguae dialectis lib. I pag. 30 segg. 
lib. II pag. 40 segg.). Egli osservò che il digamma, 



presso i popoli delle razze doriche, fu adoperato an- 
che in mezzo alle parole; che durò più lungo tempo 
presso i Laconi e presso gl'Italioti ed i Cretesi che 
da essi riconobbero la origine. Già si desume da* ri- 
portati luoghi di Prisciano il passaggio del digamma 
nel Y latino. Questo stesso nel greco linguaggio è 
provato da numerosi esempli, da' quali rilevasi come 
il digamma, anche nel mezzo delie voci, addiven- 
ne u o p. Noi rimandiamo a ciò che osservò il citato 
filologo alemanno su questo argomento, ne'luoghi da 
noi ricordati; a'quali vogliamo aggiungere il CEA- 
XANO£ delle monete eretiche di Festo, e le meda- 
glie di CEAEXA ( Friediaender negli ann. delV Ist. 
1846 pag. 154). Ma segnatamente merita di essere 
qui rammentata la epigrafe di un vaso proveniente 
dalia medesima Gnathia, che fu da me altrove pub- 
blicata, ove il nome KÀOCATfil, accenna, senz'alcun 
dubbio, al latino Clovatus ed alla famiglia Clovatia 
(bull. arch. nap. an. IV pag. 104, e an. VI p. 48). 

Sono ben rari quei sicuri monumenti greci a noi 
pervenuti, ove si ravvisi il digamma in mezzo del- 
le parole. Oltre alcune poche antichissime iscri- 
zioni, le quali furono ancor citate dall' Ahrens (cf. 
Franz elem. epigr. gr. p. 42), sono i vasi dipinti 
che ci forniscono parecchi esempli di questo uso.Non 
so se sia da accettare la idea del eh. Curtius, il qua- 
le nella celebre iscrizione ENETAAIOI scorge un di- 
gamma innanzi all'T (corp. inwr. gr. n. 8351). So- 
no però sicuri esempli nelle iscrizioni de' vasi il 
rAPTFONEZ dell'insigne vaso della raccolta del eh. 
sig. Duca de Luynes (choix de vases peints pi. Vili: 
cf. nouv. annal. de Vlnstitut. p. 115: corp. inscr. 
gr. n. 7582); il FIOAAFO^ (mon. ined. ddVIstituto 
III, 46; Welcker alts Denkmaekr III tav. 6), e l' AI- 
FA^ (annnali delVIst. 1836 pag. 309) di altri vasi. 

Il nuovo vaso gnatino, di cui ragioniamo, ne for- 
nisce un altro esempio, ma di epoca non molto re- 
mota, avuto riguardo all'H già allora in uso, come 
si scorge dalla voce XHNA. Questo però non dee far 
maraviglia; giacché nella Messapia durò più lunga- 
mente l'uso del digamma o dell'aspirazione anche 
nel mezzo delle parole, anzi è frequentissimo osser- 
varlo nelle iscrizioni messapiche che ci pervennero; 
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siccome è facile rilevare dal Catalogo di tutte le voci 
a noi giunte in quel dialetto, riportate dal eh. Mom- 
msen {unleril. Dialektm^p. 74 scgg.). Lo stesso si 
osserva nelle due nuove epigrafi messapiche da noi 
recentemente pubblicate, in una delle quali compa-< 
risce il digamma dopo il p, e nell'altra il solito segno 
di aspirazione H fra due i (vedi sopra p. 22). Ed in 
conferma di questa frequenza del digamma nel mez- 
zo delle parole ne' monumenti dell'Apulia, son da 
citare le monete di Asculum^ le quali presentano la 
leggenda ÀYtnKA (Millingen consid. p. 154-155; 
$uppL pl.II n.lo p.9; Friedlaender die osk. Milnzen 
tav. VII, 1 , 2, 3, 4 p. 54-56; Mommsen unter. Dia-- 
lekt. p.201 e 204), e le osservazioni da me fatte al- 
trove sopra le leggende di alcune particolari monete 
di Arpi {buUelt. arch, nap. n. s. an. II p. 122). 

Noi sappiamo che Erodoto, e dopo di esso i più 
illustri scrittori moderni fan derivare i Messapi dai 
Cretesi. Veggasi il Niebhur (1,165), il Klausen {Ae- 
neas und die Penateti I, 433), e più recentemente il 
ih. Mommsen {annali dell' Ist. 1848 p. 122 segg.; e 
unter. Dialekten p. 89 segg.). Se la osservazione del- 
FAhrens, sull'uso più frequente e prolungato del di- 
gamma appo i Cretesi, è appoggiata da positive os- 
servazioni; possiamo trarre da simile uso presso i 
popoli della Messapia un altro argomento in confer- 
ma della loro eretica origine. Sicché, per questo la- 
to, la ortografia EAETPTFONA, di cui ragionammo 
finora, dovrà riputarsi della più alta importanza an- 
che per le conclusioni storiche, alle quali dà luogo. 
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Asse della gente Rubria. 

Nella nostra tavola I n. 3 abbiamo pubblicato Tas- 
se della gente Rubria, singolare per la duplice testa 
di Ercole e di Mercurio, perchè ci pareva che non 
fosse stato finora esattamente pubblicato. 

Ce ne porge la occasione un esemplare abbastan- 
za conservato di questa rarissima medaglia, che è 
posseduto dal negoziante di antichità sig. Rafi'aele 
Barone. 

Esso è come segue: 

Testa di Ercole barbata con pelle di leone^ a «., ac- 



coppiata a testa di Mercurio imberbe con petaso alato 
a d. Presso il collo della testa di Ercole è la clava, e 
presso il collo della testa di Mercurio è il caduceo. 

)( Tempio distilo, con fastigio triangolare adorno 
di palmette nelle sue tre estremità, sotto il tempio ara 
con cortina sovrapposta, a cui si avvolge un serpente: 
a d. comparisce mezza prora di nave. Sotto L • RV- 
BRl, dilato a s. DOSSEN. Asse di forma singolare. 

Questo asse vedesi pubblicato dal Riccio, ma sen- 
za nessun carattere nelle due teste. Ciò non dee far 
maraviglia^ perchè l'esemplare da lui posseduto è 
talmente logoro che non può servire ad un qualsiasi 
disegno. Quello però che noi osservammo, nelTesa- 
minare questo asse, si è che mostransi abbastanza 
visibili i simboli di Mercurio e di Ercole: e perciò 
veggonsi ancora riportati dal Riccio (tav. LXIlIsup.). 
Questi, nel Catalogo del suo medagliere pag. 178, 
avverte che la poca conservazione della moneta glie- 
ne aveva fatto tralasciare il disegno. 

Il Morell, che diede questa moneta ingrandita 
nelle sue tavole [Rubria VIII), ci offre ancora non 
poche inesattezze. La testa deir Ercole è priva di 
barba, la forma del caduceo non è quella che offre la 
moneta, e la parte superiore del tempio non presen- 
ta gli ornamenti che sono nella originale moneta. E 
però da notare che si osservano il caduceo e la cla- 
va, come nella moneta del Riccio, come in quella 
più conservata che ho sotto i miei occhi. 

Un altro esemplare di questo rarissimo asse tro- 
vasi nella raccolta delle medaglie a Parigi. Esso è 
stato recentemente pubblicato dal Cohen (pi. LXIV, 
Rubria 1); e dev'essere si poco conservato che ne sva- 
nirono i simboli delle due divinità. Quello però che 
ci sorprende, è che il signor Cohen osserva: Sur le 
dessin de Riccio, on voit encore une massue et un ca- 
ducie, mais à tort (pag. 281 j. Non è solamente pres- 
so il Riccio che quei simboli comparivano. Precede- 
va la rispettabile autorità del Morell: ed il signor 
Cohen avrebbe dovuto prestar piena fede a quel di- 
ligentissimo numografo ed alI'Eckhel, che lo aveva 
seguito {doctr. t. Y p. 296). Del resto veggo che il 
Mommsen ritiene la descrizione del Cohen nella sua 
recente opera (Geschichte des Romischen Miinzwesens 
pag. 604). Per lo che riesce importante la nuo- 
va pubblicazione per noi fatta, perchè vale a rettifi- 
care le inesattezze di altri numismatici, ed a confer- 
mare in parte le precedenti pubblicazioni. 

Ricordiamo quel che scrisse il eh. Cavedoni sul 
tipo del rovescio, confermando la opinione del Zanno- 
ni: egli vi riconobbe la cortina circondata dal ser- 
pe, in rapporto al culto di Esculapio, e suppose che 
nel nostro asse si figurasse un tempietto di quel 
dio trasportato per mare da Epidauro a Roma. Co- 
si interpetra il Cavedoni la prora messa in rappor- 
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lo col simbolo, che vi è da presso (vedi saggio p. 
177; appendice al saggio p. 159; ripostigli p. 127). 
Questa opinione medesima fu pria tenuta dairHaver- 
campo, il quale credè che si accennasse a^maggiorì 
di Rubrio, che furono forse spediti a far venire in 
Roma da Epidauro la ìmagine di Esculapio, giusta 
la epitome liviana (lib. XI). Noterò che Io stesso 
Havercampo osserva che il Morell pensava a' Rubrii 
medici celebratissimi al riferir di Plinio, e che in 
ciò era stato giustamente confutato dal Liebe (An- 
dreae Morell. thesaur. numism. p. 367, 368). Pli- 
nio in fatti parla in quel luogo de' medici celebri, 
che ricevevano stipendii apud principes (lib. XXIX, 
cap. V); e perciò accenna a tempi posteriori. 

L'Eckhel riportando queste idee non mi pare che 
ne sia troppo persuaso; giacché manca il dato stori- 
co che un Rubrio prendesse parte a quella spedizione, 
cui accenna Livio (pag. 296). Lo stesso Eckhel illu- 
stra le figure di Ercole e di Mercurio, cui applica 
la denominazione di Hermeracles^ che riscontrasi 
presso Cicerone {ad Alt. ep. 10 lib. 1), sebbene i 
filologi assegnino a simili voci una diversa intelli- 
genza. In qualunque modo, egli ricorda Tuso di uni- 
re in tal guisa le statue di Mercurio e di Ercole, 
presso Ateneo (lib. XIII p. 561) e presso Aristide 
[orat. 1. 1 p. 35). 

Su queste varie spiegazioni ci permettiamo di ag- 
giungere alcune brevi osservazioni. A me sembra 
che la prora di nave non abbia nulla che fare col 
tempietto che vi è da presso; giacché non è propria- 
mente ed artisticamente in rapporto. La prora é 
messa come tipo usuale della moneta romana: il 
tempietto è un altro tipo del tutto diverso, che avrà 
forse relazione col tipo del ritto. La cortina, cui si 
avTolge il serpente, non é unicamente particolare di 
Esculapio. Troviamo in fatti una simile rappresen- 
tazione fra* due Penati o Lari in un pompeiano di- 
pinto (Gerhard ueber Agathodaemon und Bona Dea 
tav. I, n. 2: cf. il nostro ìnUL arch, nap. an. VII p. 
172 segg.). Mancando dunque la duplice certezza o 
della relazione di un Rubrio con Esculapio, o della 
sicura relazione del simbolo al dio della medicina, 
non potremo essere autorizzati ad una certa conclu- 
sione. In altro nostro articolo ritornereino su questo 
difficile tipo, sul quale proporremo alcune nostre 
conghietture. 
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Ragione dei tipi costanti dell'aquila e del paguro 
nelle antiche monete d'Agrigento, 

L'Eckhel (t. I, p.l92) avverte, che i tipi predomi- 
f lanti delle monete di Agrigento sono quelli deìVagui- 



la e del paguro, o sia granchio marino, e soggiunge: 
fuere qui speciosius qu^irn verisimilius caussam rìfiu»- 
rentur^ cur utrumque animai Agrigenti monetam in-* 
vaserit (cf. Paruta p. 414); e poi si sta contento a conr 
getturare, che pagurum suaserit maris vtctnta, senza 
curarsi deiraquila,che si consocia al paguro medesimo. 

Eppure la vera ed evidente ragione deli uno e del« 
Taltro tipo chiara si pare dalle parole di Stefano Ri- 
zantino, che ne attesta come quella insigne città di- 
cevasi fondata e nomata da Acragante figliuolo di 
Giove e di Asterope figliuola dell'Oceano^ àzò 'Axpd- 
fovio; Tou Aiò( xal 'AoTspóio]^ v]^ 'fixEavou, ga ognu* 
no che Vaquila si tenne dagli antichi per attributo e 
simbolo tutto proprio del sommo Giove; e che d'altra 
parte il paguro fosse considerato come simbolo prcH 
prio dell* Oceano ne lo attestano i monumenti che co- 
stantemente ce lo rappresentano insignito di due 
chele di paguro alle tempia od alla fronte, com'ebbe- 
ro avvertito il Winckelmann {mon, tned.n. 21, pag.- 
25), il Visconti {op. var. part. II, p. 344), il eh. 
Minervini (bu/I. arch. nap. n. s. ann. VI, p. 59-60; 
btUl. arch.ital. ann. I, p. 19); ed io pure {huU. arch. 
nap. n. s. ann. lY, p. 127: opuscoli rdig. i. X, p. 
123, Modena 1861). Gli Agrigentini pertanto si piac- 
quero de* tipi àeìY aquila e del paguro, perché il pri- 
mo ricordava loro come Acragante, eroe lor fondato- 
re, era figlio di Giove, e Faltro ch'egli era nato da 
Asterope figliuola dell'Oceano; e tanto si conferma pel 
riscontro degli svariati simboli marini apposti sot- 
tesso il paguro, del Tritone cioè, della Scilla^ del- 
V Ippocampo, e di una lunga serie di pesci marini. 

Agrigento fondata da' Geloi, d'origine Rodii, adot- 
tò e mantenne tipi simbolici semplicissimi, analoghi 
ai vetusti tipi delle tre città dell'isola Rodi, Gami- 
ro, laliso e Lindo, che si stettero contente a segna- 
re nella prisca loro moneta una foglia di fico, una 
testa d'aquila consociata ad una protome di cinghiate 
alato, ed una protome di leone. 

La proposta mia congettura parmi che si risolva 
quasi in certezza pel riscontro di altre monete di Agri- 
gento aventi nel ritto la testa giovanile di AKPAFAS, 
e nel riverso un'aquila con paguro da lato ad essa. 

e. CA.VEDONI. 
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Di una antica pianta del teatro di Ercolano. — Niu)va piMlicaziane de' papiri Ercolanesi. 



Di una antica pianta del teatro di Ercolano. 

Fra le carte del defunto canonico de Iorio ne tro- 
vai alcune, le quali avevano relazione alfantico tea- 
tro di Ercolano. Esse accompagnavano un rame ine- 
dito, tratto da un disegno anticamente eseguito da 
quel Carlo Weber, che succedette nella ispezione 
degli scavamenti alFAlcubierre. Alla detta pianta 
vanno unite alcune dilucidazioni fatte all'epoca stes- 
sa, in cui il disegno fu eseguito. Il canonico de Io- 
rio avverte ch*egli dovette quel prezioso monumento 
alla bontà del suo amico D. Andrea Serao, che lo 
rinvenne fra alcune vecchie carte di un suo cliente. 

Nel 1831 lo stesso de Iorio ne indirizzava lettera 
al eh. Gerhard, perchè pubblicasse quella pianta 
fra* monumenti dell'istituto di corrispondenza ar- 
cheologica, che Tillustré prussiano aveva*recente- 
mente fondato in Roma. Veggo la lettera postillata 
dallo stesso eh. Gerhard: e non so comprendere co- 
me sino alla morte dell'antiquario napolitano non se 
ne fosse più fatta la pubblicazione. Dice il de Iorio 
nella citata lettera, fra l'altro, le seguenti parole: 

c< Allorché la prima volta lessi nel Winckelmann 
« il passo seguente: D. Rocco {Gioacchino Alcubier- 
«e re) essendo giunto col tempo ad un grado più eleva- 
«( (0, la sottoi^ezione e la direzione degli scavamenti 
« furono affidate ad uno Svizzero ^chiamato Carlo We^ 
« beri ora maggiore*, a quest'uomo intelligente si deb- 
u bono tutte le buone operazioni che sono state fatte nel 
«r seguito. La sua prima cura fu quella di prendere 
« una pianta esatta de' sotterranei condotti e degli edt- 
« fizii scoperti. Egli rese questa pianta intelligibile, 
a 'accoppiandovi alcune dichiarazioni che davano in 
cr particolare^ tutta la scoperta: l'antica città vi si mo- 



ce stra libera da tutta la terra che la ricopre. L'inter- 
ce no degli edifizii, gli appartamenti ed i giardini, del 
« pari che i particolari siti ove ciascuna cosa fu ri- 
« trovata, vi si presentano a' nostri occhi quali par- 
« rebbero, se fossero interamente scoperti (Schriften 
a von den Herculanischen Entdeckungen I , § 31 ); 
(c concepii la speranza di vedere un giorno pubblica- 
« te le dette piante etc. Ora possedendo un disegno 
ce corredato di alcune dilucidazioni, e di quelle ci- 
«r tate dal Winckelmann, mi affretto di presentarne 
« una fedelissima copia. 

a Se la passione, che ho per le patrie antichità, 
« non mi tradisce, credo che non sarà discaro si ai 
f( dotti che agli amatori il conoscere la gran difBcol- 
« tà superata nell'intrapresa degli scavi di Ercolano, 
a non che il sistema tenuto dagli architetti in quella 
« fortunatissima impresa. 

« Un'altro mio rispettabile amico ha avuto la gen- 
« tilezza di farmi copiare il notamento esatto e cir- 
ce costanziato degli oggetti rinvenuti nel detto Tea- 
« tro. Ho creduto che sarà forse anche ritrovato di 
<c qualche importanza, giacché da esso si rileva non 
ce solo quali oggetti provengano da quell'interessan- 
« tissimo sito, ma ancora in che modo se ne estras- 
« sero quelle statue che ora si veggono restaurate 
c( ed intere nel Museo di Napoli etc. ». 

Noi crediamo di non lieve importanza questa pub- 
blicazione, che il canonico de Iorio preparava sin da 
trent'anni fa. Perciò acquistammo, dopo la sua mor- 
te, quelle carte e quel rame, per darne conoscenza 
a' lettori del presente bullettino. 

Il disegno è pubblicato nella nostra tavola III; se- 
guono a queste poche parole le dilucidazioni alla det- 
ta tavola, ricopiate dall'antico manoscritto del We- 
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ber, ed in fine la notizia degli oggetti rinvenuti nel 
teatro Ercolanese, ricavata dal giornale degli scavi. 

Pria di chiudere questo nostro articolo, vogliamo 
osservare che fra le carte del Marchese Berardo Ga- 
liani, ne furono rinvenute alcune che trattavano del 
teatro di Ercolano; e dobbiamo la pubblicazione di 
esse ai eh. Fiorelli {Pompei. Illustrazione de' monìA- 
mentii proemio p. XLU e segg.). Quello che mi sem- 
bra più importante è la indicazione di una pianta 
del teatro, che però non si dice trovata fra quelle 
carte le quali pare non contenessero alcun disegno. 

Solo ho a notare che quelle indicazioni si riferi- 
scono ad una pianta alquanto diversa dalla nostra. 
Di fotti tutte le parti delFedifizio sono indicate a 
qumeri; laddove nella pianta del de Iorio sono a let- 
tere, e solo alcuni pochi numeri son messi dopo l'in- 
tero alfabeto. 

Sappiamo però dal detto lavoro del Galiani che il 
Weber aveva fatto la pianta ed il profilo del teatro. 
Lo stesso Galiani osserva: Per la esattezza del dise- 
gno della pianta t pare che la somma diligenza e scrun 
polosità del Weber non ci lasci cosa a desiderare (Fio- 
relli l. e. p. XLIV). Sicché ci pare evidente, anche 
per ciò che dice il Galiani, che la pianta rinvenuta 
dal de Iorio, e che noi pubblichiamo, sia appunto 
quella del Weber. 

Mi permetto intanto di osservare che nella pianta 
che ora presentiamo, il recinto esteriore del teatro è 
in tal guisa segnato, che nella parte media in corri- 
spondenza del vomitorio che ripartisce in due eguali 
metà rintero emiciclo, vedesi un pilastro; laddove 
nella pianta del Mazois (parte lY, pi. XXXV), ripro- 
dotta dal eh. Wieseler {Theatergebàude und Denk- 
m^er des Biihnenwesens bei den Griechern und Ro" 
mern tav. II, 8) vi corrisponde invece un arco. Mi 
affrettai perciò di verificar sopra luogo una tale par- 
ticolarità, quando nel passato anno mi recai a stu- 
diare il teatro di Ercolano in compagnia del signor 
Edoardo Fiemmer (1), professore ed ispettore al col- 
legio reale e cattedrale dì Roeskilde in Danimarca. 

(1) 11 sig. Fiemmer ha fatto particolari studii su' teatri ami- 
cbi. Debbo alla sua cortesia un disegno accurato con tutte le 
misure del teatro di Oraugc. 



Nella nostra lunga disamina, di circa cinque ore, in 
quelle importanti rovine, avemmo la occasione di ve- 
rificare che il recinto esteriore è meno accuratamente 
riportato nella pianta del Weber, molto più esatta- 
mente in quella del Mazois. E forse è da credere che 
lo svizzero architetto segnò quella parte quasi di re- 
stauro, quando non ancora era scoperta. Veggo di 
fatti tralasciato il recinto esteriore si nella pianta 
riportata dal Marini nelFAtlante del suo Yitruvio 
(tab. XGI, 2), come in quella riferita da* signori Co- 
chin e Bellicard {observat. sur les antiq. d'HercuIa-- 
num, sec. edit. pag. 9, pi. 2). Non ostante una tale 
inesattezza, il sig. Fiemmer credeva molto interes- 
sante la pubblicazione della pianta del Weber, e ne 
volle un esemplare per presentarlo al re di Danimar- 
ca, Federico VII, il quale coltiva ardentemente gli 
studii archeologici. 

Mi riserbo di parlare di nuovo del teatro di Er- 
colano, comunicando a' lettori del Bullettino altre- 
osservazioni da noi fatte, ed il più esatto disegno di 
alcune parti di quell'edifizio diligentemente misura- 
te da me e dal sig. Fiemmer nella citata occasione. 

Per ora ci limiteremo a pubblicar la pianta colle 
sue indicazioni, che portano la data del 1747, e le 
notizie relative alle scavazioni praticate in quel sito 
dal 1738 sino al 1772. 

MINERVINI 
I. 

PIANTA 

Che dlmMitra la fabbrica deirandeo (eatro 
di Breolano nella forma ebe medilo «i è 
poivto eveffuire pe' meati sefiiati nella 
medesima eoi eolore di fflali^ine, il ^oale 
teatro al predente «ta 94 iMilml sotterra* 

SPIEGA 



Bell*cdiasÌo e di alcvae cose trovale tanto la 

cko ■c'frvol eoMtond, 



I luoghi principali che possono indicarsi sono i 
seguenti: 
A. Il Podio, primo scalino del teatro. 
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B. Precinto dei 18 scalini che tutti sono di pepe- 
rino sopra i quali, insieme con i due scalini del se- 
condo precinto indicati nel contorno, si calcola che 
potevano accomodarsi tre mila persone. 

C. Scale di marmo per* mezzo delle quali si saliva 
al Podio. 

D. Sette scale in conformi divisioni nella semi- 
circonferenza del teatro, per salir comodamente ai 
scalini loro posti, e corrispondono queste scale dal- 
la parte superiore ad altri sette vomitorii per facili- 
tare Tuscita del popolo. 

E. Porte dei suddetti vomitorii. 

F. Muri d'appoggio alle due estremità del teatro. 

G. La Scena, della quale si osservano solamente 
alcuni frammenti. 

H. Delle fabbriche disgiunte dal teatro. 

Y. Porte per le quali si entrava nei carceri delle 
fiere. 

K. Nelle due parti opposte si vedono due archi 
ossiano porte per dove uscivano le fiere. 

L. Il pozzo per dove fu scoperto il teatro. 

M. Altro pozzo che corrisponde quasi col centro 
dei scalini del teatro. 

N. Rampa per facilitare l'entrare al teatro. 

0. Pilastri in parte sgombrati, all'esteriore del 
teatro. 

P. Scala che comunicava col sito superiore. 

Q. Sito dove stettero tre statue consolari di marmo. 

R. Sito dove si trovò una tegola coll'iscrizione: 
CARDI SEXTILI (1). 

S. Qui si rinvenne una colonna di marmo por- 
lasanta. 

T. Diversi frammenti d'un cavallo e di due statue 
di metallo. 

V. Iscrizione in marmo col nome di chi edificò il 
(eatro e quello dell'architetto. 

X. Una statua di Bacco, di marmo. 

1. Yarii pezzi d'un' altra statua di marmo. 

2. Una colonna di giallo antico, in pezzi. 

3. Altra di cipollino. 

4. Parte d'un'altra d'alabastro. 

(t) Momin9eu 0309, 47. 



5. Un grande frammento d'una statua di metallo. 

6. Un cornucopia di metallo. 

7. Altro simile. 

8. Frammento di metallo del collo e testa d'un ca- 
vallo. 

9. La maggior parte dei frammenti di due ca- 
valli di metallo e 4 medaglie. 

10. Le basi di marmo sopra le quali stavano i ca- 
valli, con loro piedi attaccativi. 

11. Yarii pezzi di due statue di metallo. 

12. Due iscrizioni in riarmo alle quali mancano 
alcune parole. 

13. Statua di metallo, d'una Ycstale. 

14. Due colonne e statue di diaspro africano. 

15. Due capitelli corintii di marmo, appartenenti 
alle suddette colonne. 

16. Un mattone con le parole: ARDìE LIYI^ (1). 

17. 18. Linea punteggiata. 

19. Sezione che passa per la lìnea punteggiata 
17, 18. 

20. Grotta che conduce ai luogi degli attuali scavi. 

Portici 20 marzo 1747. 

Oltre delle cose descritte nell'esplicazione si rin- 
venne da tutte le parti quantità di pietre di diaspro, 
giallo antico, rosso, alabastro, cipollino ed altri, 
come pure varii pezzi di metallo. 

ANNOTAZIONI 

1. Gli scavi, che sodo segnaU con una linea di punti in mez- 
IO, furono faui al tempo del Principe d'Elbenf. 

2. Degli 84 palmi di terreno che passano dal piano del teatro 
fino a quello delle case di sopra, i sette primi palmi sono terre- 
no morbido e rovine; i 54 palmi che sieguono sono pappamontef 
e gli altri 23 palmi terreno leggiero, come pure gli 22 palmi 
d*aUezia che passano dalPaequa dèi pozzi fino al piano del 
teatro. 



(1) Mommsen 6306, 8. 
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II. 



NOTÌZIA 

l^i^li oi^^eltl riniTeiiatl nel tea! 
di Ercolano (1). 



22. Ottobre 1738 — Una mezza testa di marmo. 
Molti pezzi di diaspro e giallo antico. Due pezzi di 
colonna pure di giallo antico. 

4. Novembre — ^ Trovati due pezzi di statua rap- 
presentante Ercole mancante della testa braccia e 
gambe. 

7. detto — Marmo. Una mano forse della statua 
detta di sopra. Alcuni pezzi di marmo bianco. Sei 
cofani di pezzi per impellicciatura. 

15. detto — Due cofani di pezzetti del pavimento 
di marmo. 

17. detto — Bronzo. Un pezzo di gamba di caval- 
lo, ed altro piccolo pezzo dello stesso. 

20. detto — Bronzo. Diversi pezzi consistenti nel- 
la maggior parte della testa del consaputo cavallo. 
Un pezzo della gamba del medesimo cavallo sino a 
mezza coscia. Più pezzi che formavano il corpo di 
detto cavallo. Di marmo. Due pezzi di colonna che pa- 
iono di africano. 

29. detto — Bronzo. Più pezzi che paiono parte 
del cavallo già detto. Bronzo. Si è scoverta una sta- 
tua mancante della testa e metà delle braccia. 

I. Dicembre — Bronzo. La gamba dritta della sta- 
tua detta a 29 Nov., e parte della testa. 

3. detto — Bronzo. La mano sinistra della detta 
statua. 

6. detto — Marmo. Una testa di persona avanzata 
senza barba. 

II. detto — Marmo. Una mano rotta e pezzo di 
un braccio. Altra mano appartenente ad altra statua. 
Quantità di marmi di diversi colori che erano stati 
impiegati alla rivestitura della faccia d*un piedistal- 
lo. Un cofano di pezzi di giallo antico per rivestitura. 

12. detto — Sopra del detto piedistallo si son co- 

(1) Abbiamo credalo opportuno aggiungere in pie di pagina 
pocbe annotazioni sulle varie iscrizioni , di cui è parola nella 
notizia. V Editore, 



minciati a scoprire tre statue di marmo, e si sod 
trovati quatro cofani di marmo per rivestitura ad 
una faccia di piedistallo (1). 

15. detto — Marmo. Cinque pezzi di marmo co- 
me gli antecedenti, largo cadauno Vt pai* e lunghi 
da due in tre palmi che servivano d'ornamento alle 
pareti dove stavano le dette statue. Si è scoverta inte- 
ramente una delle tre dette statue in piedi alta pai. 
7 Vs • manca il braccio sinistro. La testa è soprap- 
posta e senza capelli, e comparisce un uomo di 50 
anni. Resta vestita di toga e con calzari a* piedi. 

19. detto — Le quattro statue di marmo che re- 
stavano nel casino del Principe d* Elbeuf, due del- 
le quali erano dentro le nicchie sotto )a scala che 
corrisponde al mare, e Taltre due sotterrate sono 
state portate al R. Palazzo di Portici. Una di que- 
st'ultime è divisa per mezzo alla cintura. 

23. detto — Si è trasportata dal palazzo d' Elbeuf 
yna statua di Ercole rotta in più pezzi, de'quali 
mancano alcuni, e propriamente la testa e le mani; 
quale statua fu cavata nel Teatro, ed è molto simile 
a quella detta alli 4 novembre. Yarii pezzi di marmo 
con iscrizione che dice V1R*EPVL0NVM.25 cofani 
di diaspro, giallo antico, africano, rosso antico. Sei 
lastre grandi di cipoUazzo due o tre palmi in circa 
di larghezza e di lunghezza chi più e chi meno. Tutti 
tali pezzi servivano d'ornamento alle nicchie dove 
stavano le dette statue. Tre cofani di picciola corni- 
ce di marmo che stava nello stesso sito. 28 piccioli 
pezzi delle statue già trovate. 

Dalli 3 a 10 gennaro 1739 — Dove si son trova- 
te le tre statue dette di sopra, si è incontrato un 
pezzo di marmo che tiene le seguenti lettere: YIR* 
QV1NQTHEATRC(2). 

13. detto — Varii pezzi di marmo con lettere, i 
quali uniti formano queste parole: 

LANNIVSLFMAMMIANVSRVFVSUVIR- 
QVINQ • THEATR • C = VMISIVS • P • F- AR (3) 

(1) Vedi nella pianta lett. QQQ. 

(2) Qaesto è un pezzo della iscrizione seguente. 

(3) Si noti la osservazione del eh. Mommsen (n. 2419), che la 
riporta ad Ercolano, e la dice scavata a di 11 dicembre 1738. 
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16. detto — Si è principiato a cavare un arco di 
mattoni sopra cui restava Tiscrizione apportata.Quat- 
tro pezzi di colonne. 

20 detto — Bronzo. Si è principiato a scoprire un 
pezzo che sembra essere parte della testa e corpo di 
quarche animale marino. 

5. Febbraio — Trovato il piede d'un cavallo di 
bronzo, e più pezzi del medesimo. 

26. detto — Bronzo. Due medaglie, una piccola 
testa. Pezzo di piede d*una statua. 

27. detto — Bronzo. Si va scoprendo un cavallo, 
vedendosi la testa, il collo, e *1 petto, tenendo il pet- 
torale ornato di varie figure, graziose. La testa che 
comparisce sana è opera molto eccellente: vicino si 
è trovato un piedestallo o base dove stava legata una 
zampa del sudetto cavallo. Quali pezzi non si sono 
trovati nel proprio sito, ma tra le ruine. 

2. Marzo — Bronzo. Una statua trovata nella par- 
te superiore del Teatro tutta panneggiata, vedendosi 
sino al presente non più che il petto ed un ginoc- 
chio. Zampe di cavallo simili alle altre trovate. 

4. detto — Bronzo. La testa ed una mano della 
statua che si sta cavando. 

6. detto — Un piede e 14 piccoli pezzi dello stes- 
so metallo che sembrano della statua sopra il cavallo. 

6^ detto — Si è cavata la statua di metallo di cui 
si è parlato, che è di donna, e manca la testa e*l 
braccio sinistro, e parte d'un piede, restando nel 
dippiù bastantemente conservata: una gamba della 
statua che stava a cavallo, come un braccio, ed altri 
piccoli pezzi. 

7. detto — Marmo. Pezzo di colonna. Due pezzi 
d'altro marmo, forse della base ove era situato il ca- 
vallo. 

Dtve leggersi: 

L • ANNIVS • L • F • MAM MIANVS • RVF VS • li • VIR • QVINQ • 
THEATH * ORCH S ' P :: NYMISIYS * P * F ' AR. 

Questo Nnmisio figlio di Publio fa l'architetto del teatro di £i^ 
colano, siccome M. Artorio Primo fu l'architetto del teatro sco- 
perto di Pompei. Si vede poi dal giornale che le altre lezioni 
di questa lapida sono dovute a conghiettnrali restaurazioni. Ve- 
di Raoul-Rocbette Uttre à m. Sehorn, p. 437, sec. ediz. e ciò 
che ho detto nelPantica serie del bullett. areh, nap. an. IV p. 32. 



11. detto — Si è cominciata a scoprire una mano 
dritta intera che comparisce essere della statua del- 
la Vestale che si cavò ne* giorni passati. Si è comin- 
ciata a scoprire altra porzione di colonna di diaspro 
simile a quelle che furono cavate ne' giorni pas- 
sati. Si continua a scavare la porzione del cavallo, 
e parte della base di marmp, sopra la quale stava, e 
in questa resta legata col piombo una zampa di ca- 
vallo. 

16. detto. — Bronzo. Due pezzi di piedi dritti di 
statua, ed altri varii piccoli pezzi di panneggio. Di- 
versi pezzi di colonna di diaspro africano. Si è co- 
minciato a scoprire altro pezzo di bronzo che sino 
ad ora non può conoscersi. 

17. detto — Bronzo. Tre pezzi, due de' quali sem- 
brano due gambe di statua,, e l'altro una porzione 
del corpo di quella statua che restava a cavallo, ve- 
dendosi in uno di questi una spada simile a quella 
che tiene la statua che ne' principii si condusse a 
Napoli. 

20. detto — Un pezzo di colonna di diaspro lungo 
circa pai. sci. Bronzo. Una testa che sembra di una 
statua di uomo. Quattro pezzi grandi, ed altri piccoli. 

27. detto — Sette piccoli pezzi con lettere, alcuni 
de'quali solo possono* comporre la parola RYFO, che 
si sono trovati nel sito dove si trovò la testa e base 
di marmo sopra il più alto della gradazione del Tea- 
tro che è naturale siano le iscrizioni che stavano 
sotto della statua. 

8. Aprile 1739 — Marmo. Diversi pezzi fra quali 
alcuni di statue. 

10. detto — Marmo. Un vase. Un pezzo di gamba 
di statua. Un pezzo di colonna. Un capitello corinr 
tip. Bronzo. Un piede di cavallo. 

13. detto — Nelle grotte sopra la grada del Tea- 
tro. Bronzo. Un pezzo che sembra porzione del cor- 
po di un cavallo. Marmo. Una base che sembra di 
colonna. Differenti pezzi grandi di giallo antico, uno 
di diaspro , altro più grande dell' istesso diaspro. 
Un pezzo grande di marmo. Altra base di un cavallo 
con del piombo d'un piede. 

28. detto — Si seguita a scoprire la parte sopra 
le grade, la quale era rivestita di cipollazzo , mar- 



— 38 — 



ino bianco, e giallo antico, le quali tutte sono state 
l^rese. 

14. Maggio — Bronzo. Un piede di cavallo. 

20. Giugno — Marmo. Una testa di giovane. II 
braccio dritto di statua. Una mano. ^ 

22. detto — Marmo. Una statua alla quale appar- 
tiene la testa detta di sopra. 

26. detto — Statua consolare di marmo rotta in 
due parti, e con la testa divisa, ed una lapide cbe 
resta a piedi della medesima che dice: M * ^'ONIO 
MFBALB0=:PATRI = DD(1). 

16. Gennaro 1740 — Bronzo. Un pezzo di panneg- 
gio di qualche statua. 

19. detto — Marmo.Un pezzo di colonna di alabastro. 
Un cofano di varii pezzi di diaspro, e giallo antico. 

20. detto — Marmo. Cinque pezzi di cipollazzo. 
Un piccolo pilastro alto pai. 6 ^Iz largo on. 5. Quat- 
tro statue di marmo consolari senza testa, e ne re- 
stavano nella piazza di Resina che poi furono fatte 
condurre al R. M. di Portici. 

Nel 1715 il Principe di Elbeuf dalla casa di Lo- 
rena generale di Carlo YI trovò molte statue , fra 
le quali la statua di Ercole, e le pih buone le man- 
dò al suo fratello Principe Eugenio, e le inferiori 
restarono nel suo casino che si era fabbricato in PoN 
tici : queste furono vendute dopo la morte di tale 
Principe al Re di Polonia, ed invaso questo da Fede- 
rico 2^ Re di Prussia le fece condurre in una sua casa 
di piacere detta Sans-souci. 

Più marmi coloriti per impellicciatura, colonne, 
capitelli ec. Questo edificio fu creduto il tempio di 
Ercole. Una iscrizione che diceva: FABIVS • PVL- 
CHER • CAII • FILIVS ed altra SEPTEM • VIR • 
EPVLONVM (2). 

30. detto. — Bronzo. Un pezzo di panneggio di 
statua. 

26. Marzo — Bronzo. Un pezzo che sembra gam- 
ba di statua. 

(1) Momrosen o. 2414. 

(2) Vedi su questa iscrizioae ciò che dice il MommseD d.2403. 
Essa è ripetizione forse di queUa rloTenuta nel 1711 dal prioci* 
pe di Elbeuf. È evidente che il nome FABIVS sta qui per errore 
iu luogo di APPIUS. 



1. Aprile — Porzione di qualche cavallo di bronzo. 
29. detto — Bronzo. Una gamba di statua con por- 
zione della coscia, e sembra stesse a cavallo. 

5. Aprile 1746 — Porzione di una statua eque- 
stre, e del cavallo di bronzo. 

11. Maggio 1750 — Marmo. Statua consolare con 
suo piedestallo. 

4. Settembre — Bronzo. Statua di donna alta pai. 
7 V2 heiresteriore del Teatro. 

17. Ottobre — Bronzo. Gli due piedi di una statua 
a cavallo. 

24. détto — Bronzo. Porzione di un braccio colla 
mano della sopradetta statua, quali pezzi erano do- 
rati come gli altri. 

7. Novembre — Bronzo. Trovati due altri pezzi 
della stessa statua. 

19. Giugno 1762 — Marmo. Pezzo di colonna di 
alabastro di diametro pai 1 Vi- Capitello di marmo 
bianco alto pai. 2 V2. 

25.detto—Marmo.Quattro pezzi con iscrizione (1). 

CANNIC 
CALATO 
POSTVM 
il VIRO 

17. Luglio — Bronzo. Pezzo di manto iJ'una sta* 
tua lungo pai. 3 trovato fuori del Teatro. 

21. Agosto — Marmo. Capitello di marmo bianco 
d*ordine corintio alto pai. 1 */2 e diam. pai. 1. Pez- 
zo di colonna d'africano di diam. pai. 1 on. 5. 

28. detto — Marmo. Sulla gradazione. Capitello 
alto pai. 1 on. 10 diam. circa on. 13. Si sono trovati 
degli altri pezzi della detta colonna di africano. Pez- 
zo di cornice di marmo bianco. Una mezza base alta 
on. 4. 

4. Dicembre — Bronzo. Pezzo del vestito d*una 
statua. 

2. Luglio 1763 — Bronzo. Una gran porzione di 
un cavallo trovato nella gradazione. Varii pezzi del 
panneggio d'alcuna statua. 

27 Agosto — Bronzo. Gamba dritta di figura che 

(1) Di questi peni non è facile formare epigrafi conosciate. 
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restava a cavallo con porziojo^ di abito. Trovata nel- 
l'esterno del Teatro. 

15. Giugno 1765 — Bronzo. Avanti alla scena, 
tre pezzi piccoli che sembrano porzione d*una statua, 
ed un altro che pare guarnizione d'un cavallo. 

Credo dover far noto a Y. E. ciò che da me si è 
osservato nel Teatro Ercolanese, che nella sommità 
della gradazione dirimpetto la scena in tale sito vi 
è dovuto essere un piccolo Tempio. Di questo ne so- 
no venuto in cognizione per una porzione di colon- 
na di giallo antico che ho trovato essere caduta li 
contiguo; dei quali pezzi già per lo passato se ne 
sono trovati degli altri, secondo le relazioni degli 
operai, e questi senza meno hanno dovuto venire da 
tale luogo, non essendovene altro più eminente II 
vicino. Oltre questo si osserva un piccolo basamento, 
ed esser questo luogo sopra tutti gli altri ornato. 
Non è già nuovo che in tale sito si edi^cassero dei 
Tempii, poiché non devo che far sovvenire airE.Y. 
che anche Pompeo ne fece qel suo Teatro in Roma 
che fu il primo che in tale città si edificasse, e nella 
villa di Adriano vicino a Tivoli ancora si conservava 
uà Teatro, benché molto rotto, dove egualmente in 
tale luogo vi si vedono gli avanzi d'un piccolo Tem- 
pio rotondo. In quanto alla esistenza di questo Tem- 
pio deirErcolano» credo non possa dubitarsene. Sti- 
mo però difficile che possa intendersene la sua for- 
ma per essere già questo stato minato dalla eruzio- 
ne Vesuviana, e poi per essere stato scavato in tale 
luogo per lo passato senza niun riguardo di rompere 
le mura. 

19. Agosto — Marmo. Avanti la scena più pezza- 
mi d'una statua cioè parte delle gambe: mano rotta. 

13. Agosto — Marmo. Avanti la scena. Torso di 
statua virile più del naturale, un braccio rotto in 
pezzi come varii pezzi di coscia. 

17. detto — Bronzo. Avanti la scena. Pezzo di 
panneggio di statua. 

31. detto — Marmo. Avanti la scena. Molti fram- 
menti di cornici, un capitello aito pai. 1 on. 4 Vadi 
diam. pai. 1 e on. 1 Vt il quale non saprei ben spie- 
gare se possa piuttosto dirsi corintio che composito, 
però è su tutte le sue parti d'una nuova disposizio- 



ne ed ornato. Egualmente si è trovata fra la terrt 
una piccola zolla di questa con dell'oro attaccatovi 
che fa conoscere esservi state in questo Teatro delle 
parti indorate. 

8. Febbraio 1766 — Bronzo. Nel portico delle co- 
lonne esterne. Pezzo di stinco d'un cavallo. 

1. Marzo — Bronzo. Due pezzi che pare d'un ca- 
vallo. Altro pezzo come di una coscia schiacciata. 

10 Maggio — Marmo. Trovato dalla parte di fuo- 
ri del teatro, e propriamente contiguo al principio, 
una iscrizione rotta in otto pezzi con lettere di mezzo 
palmo, ed è L • ANNIYS'M (1). Le lettere sono inci- 
se nel marmo e poi tinte rosse, come è dipinta tutta 
la faccia all'intorno. Questa iscrizione credo dovea 
essere sopra la porta esterna del Teatro in corrispon*- 
denza delle altre che restavano sulle porte interne 
che cominciano nella stessa maniera. Stimerei op- 
portuno di fare delle ricerche per trovare il resto 
che manca. 

3. Ottobre 1767— Marmo.Capitello alto on. 17 Vi 
di diam. on. 13, rotto in varie parti, il quale è di 
forma bizzarra, ed in tutto simile all'altro descritto 
de' 13 agosto 1765, che si trovò anche avanti la sce- 
na, che però dovranno essere i capitelli che adorna- 
vano tale parte. Nello stesso sito si .sono trovati va- 
rii pezzi di cornice, ornato della stessa scena. 

17. detto — Marmo. Pezzo di colonna di africano 
lungo pai. 2 di diam. on. 13, trovato verso la scena. 

28. No\'embre — Marmo. Avanti la scena e pro- 
priamente sotto del palco porzione d'iscrizione che 
dice: 3R€H • S • P (2). 

12. Decembre — Marmo. Sotto del palco si è sco- 
perto il braccio d'una statua e spero che voglia tro- 
varsi tutta intera, ma prima di levarsi è necessario 
farsi un pilastro per non indebolirsi di soverchio 
quel sito. 

16. Gennaio 1768 — Marmo. Iscrizione che resta 
sopra la porta sinistra dell'orchestra, e sopra questa 

(1) Sembra e\ ideate doversi rappoftare queste lettere ad una 
delle epigrafi di £. Annio Mammiano Rufo (MommseD d. 24i9« 
2421). 

(2) Questo frammento è ravvicinato dal Mommsen alla iscri* 
zione di L. Annio Mammiano: ORCH * S * P: vedi n. 2419. 
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credo vi doveva restare una statua che ora non' si è 
trovata, e Tiscrizione dice: 

M • NONIO • M • F • BALBO • PR • PRO • COS 
HERCVLANENSES (1) 

Nello stesso giorno dal lato opposto al detto di so- 
pra si è trovata altra che dice: 

AP • CLAVDIO C • F . PVLCRO 
COS • IMP 
HERCVLANENSES • POST • MORI (2) 

13. Febrraio 1767 — Marmo. Dietro la scena tro- 
vata una testa che pare un ritratto di uomo sbarbato. 
Credo questo possa appartenere a qualche statua tro- 
vata già dal Principe di Elbeuf restando vicino al 
pozzo dove tale sig. incominciò Io scavo , e trovò la 
maggior parte delle statue. 

20. Feb. 1768 — Del braccio trovato a 12 decem- 
bre passato anno si è trovata la mano sinistra man- 
cante delle dita. 

27. detto — Marmo. Altro pezzo di braccio dal 
gomito in sopra. Nello stesso sito si è trovata una 
zampa di leone unita ad un pezzo della gamba, ma 
esprime la sola pelle che apparteneva alfornato di 
qualche statua. Un pezzo di colonna di alabastro fio- 
rito di diam. pai. 1 Vz- Una zolla di terra, e qual- 
che porzione di oro d*alcun ornato. 

16. Aprile — Marmo. Dietro la scena si è trovato 
un torso di statua virile poco più grande del natu- 
rale con le coscie fin sotto alle ginocchia, il braccio 
destro fino al gomito, e *1 sinistro poco piii. Que- 
sta statua è interamente nuda ed ha un piccolo pan- 
no sulla spalla sinistra che le pende sopra lo stesso 
braccio. Tre pezzi di panneggio. Forse apparterrà 
a questo la testa detta alli 13 febbraio. 

(1) Questa iscrizione corrispoDJe a quella riportata dal Hom- 
msen o. 2411, divisa un poco diversamente: 

M NONIO- M-P 

BALBO - PR * PRO * COS 

HERCVLANENSES 

Una simile moderna si legge sotto una delle statue equestri del 

Balbi. 

(2) Mommsen 2404. 



21. Maggio — Marmo. Mezza statua muliebre di 
una statua poco più grande del naturale. 

3. Marzo 1770 — Bronzo. Facendosi una prova 
ad un piedestallo delle statue equestri di bronzo che 
ornavano la sommità delia gradazione, si è trovata 
porzione del braccio destro d'una delle stesse statue. 

15. Gennaio 1771 — Si 6 lavorato nel Teatro Er- 
colanese per venire in cognizione delfornato^he ab- 
belliva Testerno della gradazione che sino al presen- 
te per più diligenze fatte non si è possuto per intie- 
ro conoscere. 

7. Marzo 1772 — Al Teatro Ercolanese si è con- 
tinuato alcuna prova nel suo esterno per andare in 
traccia delle parti che lo dovevano ornare. 

25. Aprile — Tra alcune mine si è trovata una 
maschera di piperno ricoperta di stucco rotta in gran 
parte, come altra consimile se n*era trovata qualche 
anno adietro. 

22. Agosto — Bronzo. NelFesterno del Teatro fram- 
menti di statua equestre. 

Visitate le carte per tutto dicembre 1805. 

N.B. Le notizie precedenti sono state copiate dal- 
Foriginale di D. Pietro Lavega, per quanto sembra. 



Maova pa1»1»lle«mlone de* Papiri Ereolaiteiii 



Appena nominato Ispettore del Museo Nazionale, per la se« 
zione di epigrafia e numismatica, non tardai ad avvedermi che 
un immenso numero di rami e di disegni giacevano inediti nelU 
raccolta deTapiri Ercolanesi, che forma parte di quella sezione. 
Si tratta, per parlar solamente de'rami, di più che duemila co* 
lonne» le quali contengono opere non pubblicate dell* Epicureo 
Filodemo, parecchi libri del trattato dello stesso Epicuro icepl 
fljagfa)^, e parte di altri trattati di Carnisco, di Colote, di Cri- 
sippo, di Demetrio, di Polistrato, e di altri ignoti scrittori (vedi 
Herculanensium voluminumpQn prima, Oxonii 1824 in 8, prae- 
fatio). Proposi al Consiglio di sopra ntendenza del Museo Nazìo« 
naie e degli Scavi di pubblicar sollecitamente que' rami, dopo 
la revisione con gli originali, senza interpretazione o comento 
ma solo con una breve prefazione; lasciando le più ampie cure 
alla nostra Accademia di archeologia ed a tutti i dotti di Euro- 
pa, lì Consiglio accolse la proposta, ed il Dicastero di pubblio a 
istruzione m'incaricò di dar fuori, il più presto che fosse possi- 
bile, il primo volume di questa nuova raccolta. 

Nel l'annunziare una tale pubblicazione vogliamo sperare che 
i dotti filologi di tutta Europa ci sapran grado del nostro buon 
volere di porgere nel più breve tempo a' loro studi» gli ascosi 
tesori, che potranno per avventura contenere gP inediti volumi 
di Ercolano. 
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Sull'epoca dell'anfiteatro Pompeiano. LeUera del eh. Garrucci all'editore del Bull ettino.— Antichità Orientali. 

Missione scientifica del sig. Ernesto Renan in Oriente. Rapporto all'Imperatore. 



Sull'epoca dell'anfiteatro Pompeiano 
Lettera del eh. Gabruccì all'editore del Bullettino. 

Stimo che a nìuno potrà riuscire tanto gradito, 
quanto a voi, mio carissimo amico e collega, il ve- 
dermi tornare sulFargomento dell'Anfiteatro Pom- 
peiano altra volta trattato in questo BuJlettino. Io 
sostenni con ragioni a cui niuno, per quanto so, fi- 
nora ha opposto, che TAnfiteatro Pompeiano doveva 
essersi edificato verso il 747. Tutte le circostanze 
conducevano a questa conclusione. I maestri del pa- 
go augusto non anteriori al 747 autori del primo 
cuneo a sinistra dell'ingresso principale mi obbliga- 
vano a supporre l'anfiteatro ancora in costruzione; 
onde si i maestri del pago augusto si i duumviri che 
costruirono necessariamente gli altri cunei del Iato 
sinistro, si doveano credere avere concorso coi quin- 
quennali autori della fabbrica a terminarla. Dall'al- 
tra parte il nominarsi G. Quinzio e M. Porcio duum- 
viri quinquennali pareva ostacolo a non far precede- 
re la costruzione dell'anfiteatro l'anno 725, epoca 
nella quale, secondo l'opinione del Zumpt divenuta 
quasi generale, questa magistratura era stabilita ed 
introdotta. 

Ora nondimeno per una scoperta da me medesimo 
fatta debbo elevare di molto l'epoca da me assegnata. 
Dico in forza di una mia scoperta; perocché non mi 
sembrano stringenti le ragioni cavate dalla ortogra- 
fia si che vietino il riportare anche verso la metà del 
secolo ottavo la epigrafe pompeiana che parla della 
costruzione di esso anfiteatro. Certamente il più ve- 
tusto arcaismo dicesi che sia GOERARYMT in luo- 
go di GOVRARYMT; ma io credo aver già dimostra- 
to due esempii di questo arcaismo^ uno al 752, l'altro 



al 753 e quel che più importa, il primo dì essi nella 
stessa Pompei (v. il Cicolano pag. 58 ed. separ.). 
Prima del 752 era un esempio del 742 (Marini Arv. 
pag.742) ed un altro posteriore al 753 sì legge nella 
Fabrettiana37, 182: non prima di Nerone che mise in 
piedi la legione italica di cui Giulio Petìno fu tribuno. 
Ma né TEI per E né l'Ai per A£ sono di tal natura 
che disconvengano al secolo dì Augusto. E quanto al- 
l'Ai, se si considera come usato generalmente, esso 
rimonterebbe troppo più avanti che non bisognerebbe 
apprendendo noi dai monumenti che già dal 615 al-* 
l'Ai era succeduto nell'uso volgare l'AE. Nondimeno 
dopo di quella epoca dell'Ai sì hanno esempii sparsi» 
che ai tempi di Glaudio si fanno vedere più numerosi, 
di che basti arrecare la pompeiana lapida di Spurio 
Turranio che alla linea 4* dà PRAIF, alla 8* QVAI, 
alla 9* PRAISVL , alla 10* PRAIF e GAITVL: sic-^ 
che l'unico luogo alla lin. 3^ PRAEF deve piuttosto 
attribuirsi a sbaglio. Aggiungi l' epigrafe degli orti 
Gampana: 

ATTHIS 

ilX ANXV 

EVTFGHIAIS SOROR 

Dell'EI poi sono numerosi gli esempii: tra i quali 
scelgo il Pompeiano Bull. nap. lY, 106. Giò valga a 
rimuovere la diificoltà, e a mostrare la non ripugnane 
za: del resto ancor io vedo che naturalmente sta la 
epigrafe meglio nel tempo in che quella ortografia 
va d'accordo con la forma delle lettere e coll'uso della 
pietra calcarea, non essendo volgare il marmo. 

Viene ora una epigrafe segnata a grafito sulla gros-* 
sezza di una delle pietre di peperino, delle quali 
sono costrutti i pie dritti degli archi esterni deiraii^ 
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lìteatro pompeiano. Questa epigrafe legge cosi : 

ADIXiKQVI 

e vuol dire: Ante Diem nonum Kalendas Quinctiles. 
Egli è notissimo che il quinto mese Tanno 710 cam- 
biò nome per legge proposta da Antonio , e ricevet- 
te r appellazione di mese Giulio. Adunque 1* epi- 
grafe nella quale il mese di Luglio si chiama an- 
cor Quintile per lo meno non può stimarsi posterio- 
re a quest'anno. Io vorrei persuadermi che la formo- 
la gradita sia un capriccio , e così dar luogo a va- 
ghe conghietture; ma ogni ragione invece mi fa ere- 
dere che abbia un tal carattere che non la ceda molto 
ad una epigrafe monumentale. Io giudico in somma 
e dalla insolita grandezza delle lettere che occupano 
tutta la lunghezza e l'altezza della pietra, e dal luogo 
medesimo ove la pietra è posta che è al cantone, aver 
alcuno voluto con essa segnare il giorno ventiquattro 
di giugno, nel quale la fabbrica delFanfiteatro era 
forse terminata, cosa, che i nostri maestri muratori 
non di rado sogliono fare anche oggi. Da questa opi- 
nione, se si accetta, derivano due gravissime conse- 
guenze: la prima è che l'anfiteatro pompeiano al 710 
era costruito; e la seconda che l'istituzione dei quin- 
quennali precede certamente non solo il 725, ma 
che era già promulgata e stabilita per legge prima 
del 709; e però che fa d'uopo riportarla ai tempi 
anteriori alla legge giulia municipale. 

Vinta la difficoltà di far precedere l'anfiteatro 
Pompeiano agli anfiteatri di Roma, mi proverò ora 
di determinare se è possibile ancor l'anno della quin- 
quennalità di questi duumviri pompeiani i quali si 
dicono costruttori di esso: il che se mi riesce, avrò 
in pari tempo provato ancora che i quinquennali de- 
vonsi facilmente alle nuove leggi promulgate da Siila, 
quantunque egli poco dopo abolisse la censura. Due 
sono le epigrafi in Pompei che appellano questa cop- 
pia di duumviri, e ambedue appartenenti a monu- 
menti pubblici. Posta è la prima sopra una porta di 
ingresso del piccolo teatro, e riguarda l'appalto della 
fabbrica di esso teatro, e la revisione del lavoro af- 
fidata dai decurioni di Pompei a questi magistrati: 
incombenza spettante, è vero, ai quinquennali, ma 



che era appunto amministrata dagli edili ovvero dai 
giusdicenti per special decreto dell'ordine decuricK 
naie , quando i quinquennali non erano in carica 
(Mommsen 2241). L'epigrafe dice: 

C • QVINCTIVS • C • F • VALG 

MPORCIVSMF 

DVOVIRDECDECR. 

THEATRVMTECTVM 

FAC ' LOCAR • EIDEMQ • PROR 

Leggesi la seconda sopra due lapide trovate giacenti 
avanti i due ingressi laterali dell'anfiteatro che guar- 
dano il settentrione (Momms. 2249): mancano di 
qualche frammento si l'una che l'altra, ma suppli- 
sconsi entrambe scambievolmente così: 

C • QVINCTIVS • C • F • VALGVS 
M • PORCIVS • M • F • DVO • VIR 
QVINQ • COLONIAI • HONORIS 
CAVSSA • SPECTACVLA • DE • SVA 
PEQ • FAC • COER • ET • COLONEIS 
LOCVM • IN • PERPETVOM • DEDER 

Ove ciascun vede che nel titolo primo è omessa I» 
dignità censoria, nel mentre che apparisce nel se- 
condo, la qual cosa non potea certamente accadere 
per ristrettezza di spazio essendo evidente che chi 
scrisse DVO • VIR • DEC • DECR nella linea 3* avreb- 
be potuto ancor scrivere DVO • VIR • QVINQ • D • D 
collo stesso numero di lettere. Non tacerò poi che 
il supposto di mancante spazio è assai strano, e non 
sarebbe possibile vederlo per vcrun conto spalleggia- 
to da altro esempio in epigrafi dell'aurea età. Non è 
quindi dato spiegar la cosa in questa maniera, che 
d'altronde non favorirebbe per nulla l'interprete , 
aprendosi per questa via la porta ad una falsa criti- 
ca, che metterebbe sossopra le leggi costanti osser- 
vate dagli antichi in tutti i loro monumenti, segna-^ 
tamente se pubblici ne' secoli migliori. Il dover no- 
stro adunque è di cercare se vi è alcun modo di spie* 
gare un caso sì singolare. Nel che a parer mio non 
vi ha altro partito che di rivolgersi a supporre, che 
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chi era entrato nella carica semplice duumviro ne 
uscisse poi duumviro incaricato del censo. Ma come 
ciò» se i successori del seguente anno erano desi- 
gnati fin dairanno precedente, e stanti ancora in uf- 
fizio i due giusdicenti? Né è poi supponibile che di 
legge ordinaria non si prevedesse Tanno del censo* 
6 nemmeno è vero che nel corso della magistratura 
fosse intimato. Il che se deve concedersi essere av- 
venuto per la ineluttabile deposizione delle due la- 
pide di Pompei, egli è necessario vederlo verificarsi 
in quella sola volta che noi conosciamo essere di fatti 
-avvenuto che il censo si ristabilì dai censori Gneo 
Lentulo e Lucio Gelilo creati appunto nel corso del 
684. È poi merito del eh. Borghesi di averci preci- 
sato il tempo deiranno in che fu riaperto il tribu- 
nale censorio (sulFultima parte della serie de* cen- 
sori, atti dell' Acc. Pont, di arch. VII p. 127-139), 
dimostrando col raffronto di due passi di Cicerone 
{Divinai, in Q. Caecil.y e. 3, Act. 1 in Verrem e. 18), 
che i comizii per la riapertura del censo non si era- 
no tenuti ancora poco prima delle calende di marzo 
del 684, e che nel luglio dello stesso anno era già 
concorsa a Roma tutta Tltalia censendi caitsa. Onde 
segue che il censo fu intimato nei municipii e nelle 
colonie essendo magistrati i duumviri giusdicenti 
che assunsero perciò il titolo legale conveniente alla 
sopraggiunta incumbenza di Duumviri Quinquenna- 
tes. Può con ogni verità statuirsi che trovandosi al- 
lora questi magistrati pompeiani negli ultimi perio- 
di della loro gestione (poiché in Pompei era costume 
di aprir Tanno col mese di agosto) essi seguitassero 
a farla da censori per il semestre seguente accordato 
a questa magistratura fin dal 321, nel qual anno 
Emilio Mamerco propose ed ottenne che ne fosse ri- 
stretto Tesercizio a tre trimestri (Liv.IV,24); quan- 
tunque poi si abbia fondata ragione di credere che 
sotto Timpero la magistratura quinquennale si re- 
stringesse al solo giro di un anno. Il qual prosegui- 
mento nella lor carica rendesi vicmmaggiormente 
certo dalla impossibilità di vedere fabbricato Tanfi- 
teatro in quel mese che poteva loro restare di eser- 
cizio, se Tordine del censo sopraggiunse quando sta- 
^vano per chiudere Tanno duumvirato. 



Ma vi é ancora una osservazione rilevante da fare; 
perocché un Marco Porcio figliuolo d*un Marco fu 
quattroviro in Pompei, e di questi quattroviri trovo 
io altri esempi nei programmi pompeiani; tutti però 
di tal natura che per essere talvolta in doppia lingua, 
la osca e la latina, e perché sono dipinti in rosso sul 
peperino e non sulTintonico dei pilastri, e perché 
hanno forme di arcaica paleografia, possono certa- 
mente riportarsi ai primi lustri della cittadinanza 
romana ottenuta dagli Italici. Or in M. Porcio duum- 
viro quinquennale concorre il nome del padre, e Tas- 
senza del cognome a crederlo la stessa persona stata 
quattroviro: poiché non conoscendosi altro Marco 
Porcio fra i personaggi distinti della colonia pom- 
peiana, se non è il medesimo, forza é che sia il figlio 
di lui : ma allora non potrebbe spiegarsi , perché 
non si é detto Marci Filius, o che non ha aggiun- 
to almeno un cognome ; che sono le maniere con 
che i primogeniti, portanti il prenome del padre, da 
lui sogliono distinguersi. Che poi sia la stessa per- 
sona non ripugna dalla parte degli anni interceduti 
tra le due magistrature ; perocché solo nove anni 
prima Siila potè mandare colonia in Pompei. Una 
ulteriore conferma delTepoca assegnata ora all'anfi- 
teatro ci viene da altra epigrafe scolpita sopra una 
pietra di peperino cosi P-MAR (inon.).La forma aper- 
ta del P é creduta dal eh. Mommsen uscita di uso al 
secolo settimo: ma stimo aver dimostrato nelle mie 
Scoperte Falische essere stata in uso per tutto il set- 
timo anche in Pompei, dove ricorre nel graffito del- 
Tanno 675 {Graffiti, pi. Ili, 1) che non é scritto in 
corsivo, ma in lettere romane interamente finite e 
quadrate. Di modo che da questo lato vi sarebbe da 
temere piuttosto che si facesse troppo più antico lo 
anfiteatro da chi persiste nella opinione da me con- 
dannata, se non ostasse la lapida che ne fa autori i 
duumviri della colonia. 

Da tutte le quali cose segue, se non m'inganno, 
che Tanfiteatro Pompeiano data dal 685 ; che il tea- 
tro pompeiano coperto fu fatto edificare, e tal opera 
venne approvata prima delle calende di agosto del 
684; inoltre che la nomina dei quinquennali devest 
a Siila che ne avrà dettato la legge tra le molte d^ 
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lui promulgate nel 673 per rorganizzamento delllta- 
lia, non trovandosi prima del 684 altro legislatore a 
cui meritamente attribuirla. 

Rimossa con questa scoperta la difficoltà gravissi- 
ma di avere anfiteatri nelle colonie anteriori a quelli 
di Roma» noi potremo oramai sperare che degli al- 
tri anfiteatri esistenti in Italia si cerchi più accura- 
tamente l'epoca; il che io mi propongo di fare quan- 
to all'anfiteatro di Faleri sinora ignoto, del quale si 
è intrapresa Tescavazione, a mia richiesta. 

Gioverà del resto avvertire» esser vana la lusinga 
che quindi prenda vigore la opinione più volte rifu- 
tata che fa rimontare Torigine degli anfiteatri in 
pietra agli Etruschi. Perocché le nuove scoperte non 
valgono a derogare ciò che era usanza generale in 
Italia, di dare spettacoli fuori degli anfiteatri nel /o- 
rum^ secondo che ci viene attestato da Yitruvio; né 
hanno forza veruna a contradire Tautorilà di Dioni- 
gi e di Livio che descrivono palchi di legno per gli 
spettacoli fatti costruire in Roma da quel Tarquinio, 
che è pur l'autore della Cloaca Massima e degli altri 
edifizii di pietra; né possono annullare l'autorità dei 
monumenti che cosi appunto rappresentano i palchi 
presso i Tarquiniesi di Etruria, siccome ci vengono 
descritti dagli storici romani i Tarquiniani di Roma 
(Canina Eiruria Marittima tav. LXXXY). 

Resta ora a sciogliere la difficoltà proposta dap- 
prima intorno ai cunei dell'anfiteatro successivamen- 
te fatti dai maestri del pago augusto e dai duumviri, 
e non prima del 747. Rispondo: che siccome nella 
epigrafe parlasi di gradini da sedere, ciò non osta 
che dipoi non siansi potuti fare di pietra quei che in 
prima erano laterizii. 

R. GARBUCCZ 



ANTICHITÀ ORIENTALI 

Missione scientifica del sig. Ernesto Renan in O- 
riente. Rapporto all'Imperatore* Continuazione del 
fir 3. 

Io non credo che sopra un altro punto del mondo 
una città colpita a morte sino da un'epoca remota ab- 
bia subito più tristi destini. Centro di un paganesimo 



pericoloso ed ostinate, Ryblos dovè essere quasi de-^ 
molita allo stabilimento del cristianesimo; allora sen- 
za dubbio furono distrutti quei templi innumerevoli , 
le cui colonne, tutte rotte senza eccezione e rotte a 
disegno, si contano a migliaia. L'invasione musulma- 
na terminò il saccheggio del paese, e senza dubbio 
quando i crociati s'impadronirono di Gibelet^ la città 
era un mucchio di mine, sotto il quale l'antichità 
viveva ancora in considerevoli rimasugli. I Genove- 
si, traendo da quelle rovine una città feudale, ch'è- 
ancora, quasi pietra per pietra, quella d'oggidì, ne 
tolsero senza dubbio i più preziosi gioielli. Reniami- 
no di Tudela sembra intanto aver veduto in piedi 
uno degli antichi santuarii pagani, coi suoi idoli di- 
sposti come li vediamo sulle monete romane di Ry- 
blos. Tutto ci pruova che anco cento anni fa, Gebeii 
offriva ancora, se non grandi edifizii antichi appa- 
renti, almeno cumuli di pietre ricche d'iscrizioni e 
di sculture, e soprattutto di preziose tombe non vio- 
late. Le costruzioni di Beyruth e d'Amscit hanno 
assorbite queste rovine. Gebeii è stata la miniera 
onde sodo usciti quei marmi preziosi, quelle scultu- 
re mezzo distrutte, o grossolanamente incastrate» 
quelle pietre sotto la cui lustratura si legge ancor» 
una iscrizione quasi cancellata. 

Per una singolare fatalità, il nascer del gusto per 
le antichità fenicie le ha portato l'ultimo colpo. Que- 
sto gusto si è da prima diretto verso i piccoli oggetti, 
pietre incise, anelli, gioielli d'oro o di argento, che- 
si credevano fenicii. Il pregio messo a questi oggetti 
ha eccitato la cupidigia degli abitanti, e nugoli di 
deplorabili antiquarii han frugato da vent'anni le 
tombe di Byblos. Per trovare un anello del valore di 
pochi franchi, si sono distrutte costruzioni ammire- 
voli per stile e per grandezza; per una pietra incisa 
dell'epoca romana, si son rotte dieci iscrizioni.Que- 
sti oggetti avevano il loro pregio, benché, separati 
da qualunque dato sul luogo ove sono stati trovati e 
sulla forma della tomba che li racchiudeva, non si 
prestino ad alcuna cronologia ed abbiano poco valore 
scientifico; ma certamente essi non valevano i monu- 
menti di cui han prodotto la distruzione, e non si 
vide mai forse meglio che in questa circostanza quan« 
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te la piccola curiosità deiramalore è nemica della 
grande curiosità dello scienziato. Lo spirito falso e 
ristretto de'Sirii ha aggravato queste spiacevoli con- 
dizioni. L'assurda idea di tesori nascosti, la man- 
canza totale di gusto per le arti plastiche, ed anche 
una vera antipatia per le rappresentanze figurate, 
una compiuta ignoranza dell* antichità han cagiona- 
to distruzioni recenti che mi sono state confessate 
con una semplice stupidezza.L*esplorazione diByblos 
s'è fatta cinquantanni più tardi; ma era tale la ric- 
chezza di questa miniera di antichità, che, anche nel 
suo stato d*impoverimento, essa mi ha dato tali ri- 
sultamenti, che più brillanti siti non mi avrebbero 
certamente riserbato. 

Una sola iscrizione semitica è venuta finora a ri- 
compensare i nostri sforzi, ed essa è sventuratamen- 
te più adatta a sollevar questioni che a risolverle. 
La pietra che l'offre è priva delle due estremità, e 
questa circostanza ne renderà sempre impossibile 
la interpretazione. Ma l'interesse che non può ave- 
re per la filologia, lo ha al più alto grado per la pa- 
leografia e per la storia. Il carattere di questa pie- 
tra, in fatti, non è l'alfabeto fenicio; è un alfabeto 
analogo alFalfabeto samaritano, ed all'antico alfabeto 
ebraico. Ora una serie di fatti considerevoli tende a 
stabilire la stretta fratellanza degli Ebrei co* Gibliti, 
0, in altri termini, a provare che gli Ebrei avevano 
rassomiglianze assai più co' Gibliti che coi Cananei 
di Tiro e di Sidone. 

Chi sa che questa pietra mutilata non sia il sag- 
gio più vicino che ci resti dell'antica scrittura degli 
Ebrei? Bisogna arrestarsi in queste conghietture. Si 
comprenderà di leggieri l'ostinazione che ho messa 
a ricercare altri monumenti del medesimo genere, 
ed il dispiacere che ho provato nel non ritrovarne. 
Gli antichi Gibliti, non può dubitarsene, scrivevano 
pochissimo sulla pietra: le tombe di Gebeil, che ri- 
montano con maggior certezza all'epoca cananea, non 
portano alcuna iscrizione. 

Non mi dissimulo che deve esser cosi di tutti i 
popoli fenicii. L'abitudine di mettere iscrizioni sui 
monumenti, su' sepolcri, sulle monete, non fu per 
avventura presso quei popoli anteriore all'epoca in 



cui essi cominciarono ad imitare i Greci. Non è certo 
che la iscrizione di Eschmunazar sia molto più an- 
tica, ed in ogni caso, il modo sinistro, penoso, fa- 
stidioso di questa iscrizione è ben lungi dal tuono 
semplice e fermo de' popoli che scrivono molto sulla 
pietra. In luogo di quel grande stile lapidario, di 
quella incomparabile maniera di parlare al futuro, 
ch'è il privilegio de'Greci e de'Romani, la sola iscri- 
zione fenicia alquanto considerevole che siesi trova- 
ta in Fenicia, non è che un lungo cicaleccio di un 
piccolo spirito, assediato da puerili terrori per la 
pietra che lo ricopre. Niun sentimento della storia, 
nessun pensiero elevato della posterità. Il procedi- 
mento medesimo della epigrafe pruova i tentativi di 
una epigrafia poco esercitata. Lo scultore si è ripi- 
gliato due Volte, e la seconda volta ha pur cangiato 
di metodo. Certamente» è impossibile che il tatto 
di Eschmunazar sia un fatto assolutamente isola- 
to (1), e la sola possibilità di trovar testi di un in- 
teresse cotanto elevato giustificherà tutti i sagrifizii 
e tutti gli sforzi; ma non bisogna concepire speran- 
ze esagerate. Come gli Ebrei, che non hanno alcuna 
epigrafia,i Fenicii preferiscono la scrittura sulle piè- 
tre preziose alla scrittura monumentale: in somma, 
gl'inventori della scrittura pare non abbiano Scritto 
molto.Si può per lo meno affermare che i monumenti 
pubblici presso i Fenicii rimasero anepigrafi fino al- 
l'epoca greca. 

L'esistenza ed i caratteri dell'arte fenicia si sono 
a me rivelati per mezzo di fatti molto più numerosi. 
Spero che quando si vedranno riuniti i monumenti 
che io riporterò o di cui pubblicherò i disegni, non 
si avrà più alcun dubbio su questo punto che i Fe- 
nicii hanno avuto uno stile, e che esempii numerosi 
di questo stile, abbenchè nella massima parte assai 
mutilati, sono giunti fino a noi. 

Il monumento ch'era da prima designato alla mia 
attenzione, era la torre di Gebeil. I viaggiatori che 
ne hanno parlato l'hanno, senza eccezione, io credo, 
presentata come un monumento fenicio: e bisogna 

(1) L« notizie date receotemeote da alcani giornali sopra un 
sarcofago trovato a Saida e coverto d'iscrizioni fenicie , sono 
compiatamente erronee. 
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pur confessare che la colossale grafidezza de* massi 
de' quali è formata (i tre più grandi hanno la misura 
di 5« 60S per 4» 82« di lunghezia), il loro appa- 
recchio a bozze, l'aspetto di prodigiosa vetustà che 
presentano, la massa maravigliosa del monumento 
ne fanno qualche cosa di unico e come un resto di 
un altro mondo. Fortissime obbiezioni pertanto si 
elevano alla riflessione contro questo sentimento. 
Quando si studia da vicino la grande torre, si rima- 
ne sorpreso di trovare in essa molti caratteri del- 
l'architettura militare del medio evo. Di più, quella 
grande torre è circondata da una camicia di torri 
minori e di bastioni, che appartengono certamente 
al medio evo (le colonne di granito, residui della 
città greco-romana, che sono incastrate ne' muri di 
queste ultime opere, secondo un uso bizzarro che i 
crociati han seguito su tutta la costa di Fenicia (1), 
non lasciano su quest'ultimo punto alcun dubbio). 
Ora, le piccole torri della camicia sono nel medesi- 
mo stile a bozze che presenta la gran torre; i massi 
sono molto più piccoli, ma il loro stato di vetustà è 
il medesimo. Per lungo tempo queste difficoltà mi 
hanno arres^to, e per una serie di singolari coinci- 
denze, lo strano monumento che ogni giorno fissava 
per intere ore il mio sguardo, ondeggiava per me 
in uno spazio di venti o ventiquattro secoli, suscet- 
tibile al tempo stesso di essere considerato come 
contemporaneo di Salomone o di S. Luigi. Questi 
dubbii, deggio dirlo, sono scomparsi, o almeno si so- 
no indeboliti, da che nuovi fatti sono venuti a mia 
conoscenza. E da prima, avendo aperto de'cavamenti 
nelle vicinanze del castello di Gebeil, ho trovato al- 
cune pietre a bozze, simili a quelle della torre, a 
grandi profondità; una di queste pietre si è trovata 
al di sotto di un musaico dell'epoca romana. 

Ma ciò che ha più contribuito a fermar le mie 
idee, è la vista delle rovine fenicie tuttora esistenti 

(1) È sorprendente che alcuni Tiaggiatori, e dopo di essi il 
8ig. Carlo Riiter, abbiano ammesso che un tal uso ha potuto 
esistere dalPepoca de' Eomani. Tutte le colonne cosi incastrate 
ne' muri erano rotte, quando vi furono messe, e per conseguen- 
za il loro impiego ne' muri è posteriore alle grandi distruiioni 
di cui la Fenicia fu spettacolo negli ulUmi secoli dell'impero. 



ne' villaggi di Semar-C^beil e di Anefe. Semar-4i^ 
beil possiede i residui di una vecchia cittadella co- 
struita in pietre più piccole di quelle di Gebeil, ma 
esattamente tagliate della medesima maniera. Qui, 
gli enormi lavori scavati nella roccia, le monete gre-^ 
che antichissime che si trovano nel cuore stesso del- 
le rovine, e soprattutto le strane sculture del mas- 
so, analoghe a quelle del Nahr-el-Kelb, non lasciano 
alcun dubbio sulla data del monumento. Semar-4ìe- 
beil è evidentemente un'antica costruzione giblite, 
sorella seconda della torre di Gebeil, ma che ha ser- 
bato i suoi titoli di nobiltà assai meglio al coverto 
del sospetto. Bisogna dire lo steaso di Anefe. Que- 
sto villaggio, situato sopra un capo fra Tripoli e Ba- 
trun,. è un antico porto fenicio. Giganteschi lavori 
scavati nella roccia e di un carattere profondamente 
originale non permettono egualmente alcun dubbio 
sulla sua antichità. Ora, all'estremità di uno di que- 
sti lavori tagliati nella roccia vedesi un residuo di 
costruzione che presenta la impronta di una estre- 
ma vetustà. Lo stile di questo vecchio muro colos- 
sale è esattamente quello della torre di Gebeil. È lo 
stesso apparecchio a bozze; è la maniera medesima 
di riempire i massi con piccole pietre a squadro, ma 
tagliate ancor esse a bozze. 

Questi ravvicinamenti mi sono sembrati del più 
gran peso; e sebbene io riservi il mio definitivo giù* 
dizio per lo momento in cui avrò veduto le altre 
opere a bozze della Siria, Kalaz-el-Hosn, che mi si 
dice rassomigliar molto a Gebeil, Merkale e soprat- 
tutto le più vecchie parti di Gerusaleoune, confesso 
che nessuna obbiezione avrà peso a' miei occhi in- 
nanzi ad un insieme di fatti tanto concordanti. Sì, 
a buon dritto il sig. de Saulcy ha veduto in questi 
massi a bozze il tratto dominante del vecchio stile 
fenicio. A buon dritto i signori Walcott, de Yogìié, 
Yan de Yelde hanno ravvicinata la torre di Gebeil 
alla torre d'Hippicus in Gerusalemme, ed osservano 
che i muratori gibliti, i quali costruirono le opero 
di Salomone (2), dovettero apportare a Gerusalem- 
me il loro stile nazionale. Ecco quelle grandi pie* 

(2) I Reg. Y. 32 (III, Reg. Y, 18 secondo la Yolgata). 
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tre, quelle pietre squadrate, quelle pietre di gran 
valore, di cui parla Tistorico de' lavori di Salomone. 
Quegli enormi massi degli angoli, acquali Tarchi- 
tctto ha sagrificato la regolarità de' primi filari, so- 
no le pietre angolari, i cunei tagliati (1), che ave- 
vano una parte tanto essenziale nell'architettura 
ebraica. La torre di Gebeil diviene cosi una delle 
opere più antiche del mondo, mettendo da parte 
TEgitto. Questo vecchio baluardo di Kronos (Et) di 
cui parla Sanconiatone, o Filone di Byblos (2), val- 
se a Byblos la riputazione della piii vecchia città del 
mondo e che già, verso l'epoca dell'era nostra, era 
soggetto di leggende. Lascerò all'architetto che farà 
subito parte della nostra missione la cura di distin- 
guere le restaurazioni che questa costruzione ha sof- 
ferto. 

Egli arriverà, io penso, a supporre che all'epoca 
delle crociate la vecchia cittadella di Kronos era un 
mucchio di rovine ove la sola torre centrale era ri- 
masta intatta, e che i crociati hanno riedificato i la- 
vori che la circondano servendosi delle pietre for- 
mate a bozze ch'essi hanno trovato sparse sui suo- 
lo. Forse la piccola torre di dritta , ove non vi sono 
colonne incastrate nel muro, potrebbe rivendicare e- 
gualmente un'alta antichità. In fatti, a Semar-Gebeil 
la torre centrale è circondata di torri assolutamente 
simili a quella che ci occupa in questo momento 
e disposte della maniera medesima. Di tal guisa, 
i crociati avrebbero ancora rispettata la pianta del- 
l'antica fortezza di Gebeil. 

La cittadella non è la sola opera di Gebeil che 
può farsi rimontare all'epoca fenicia. Due residui di 
torri situate a' due Iati del porto, una di grandi mas- 
si, l'altra di pietre simili a quelle di Semar-Gebeil, 
una sorta di castello d'acqua vicino al porto, alcune 
parti della cappella di Kadis-Mar-Nuhra, molte ope- 
re dell'antica collina sacra di Assuba, vicina alla cit- 
tà, fornirebbero un eccellente modello al pittore, che 
volesse rappresentare la Mahphelah di Abramo. Al- 
cuni de' lavori del vecchio porto infine, sono perfet- 
tamente consertati. Esatti disegni riproducono que- 

(1) Vs. CXLIV, 12. 

(2) Pag. 28, edit. Orelfi. 



ste opere straordinarie, che saranno compiute e spie<- 
gate da' lavori simili che trovansi a Djuni e soprat- 
tutto ad Anefe. 

Tutti i monumenti che precedono mi erano rive- 
lati al di fuori: io ho cercato naturalmente di fare 
uscire dal suolo altri monumenti dell'arte fenicia» 
Byblos mi era sembrato un punto più favorevole che 
Sidone a questo genere di ricerche. L'autore del trat- 
tato della dea di 5trta, attribuito a Luciano, parla 
di templi di Byblos di vecchio stile fenìcio. Le mo- 
nete di Byblos, una soprattutto battuta sotto Macri- 
no, ci mostrano questi templi fino nelle più minute 
parli della loro fisonomia.Niuno, finalmente, in epo- 
ca assai più moderna, ce li descrive con molta par- 
ticolarità. Io non mi sono ingannato in questa con- 
ghiettura. Una costruzione fenicia di alta importan- 
za è stato il frutto delle scavazioni che abbiamo fatto 
eseguire sulla collina dove è situato il vecchio ca- 
stello. Essa si compone di una base quadrata, mas- 
siccia, di pietre colossali: all'intorno, difierenti la- 
vori de' quali lascerò agli architetti lo studio; infi- 
ne, nelle circostanze dell'edifizio, una serie di pezzi 
ora fuori del loro posto, ma che permetteranno di 
ricomporre in parte l'edifizio primitivo: un capitello 
del più singolare profilo, tutto l'ornato di una delle 
linee dell'edilizio, un bassorilievo che io colloco in 
prima linea fra' nostri risultamenti. Esso rappresen- 
ta un leone di stile perfettamente caratterizzato, ed 
assolutamente distinto da tutti i prodotti dell'arte 
greca e romana. Si direbbe la riduzione di una delle 
grandi pietre del palazzo di Ninive. Tuttoché muti- 
lata, questa pietra conterà, io credo, per quella che 
avrà formato per la prima il carattere e l'età dello 
stile fenicio. Io la porterò al museo del Louvre, co- 
me pure tutta la linea di ornati dell'edifizio. I risul- 
tamenti ottenuti in questa fossa presero a' nostri oc- 
chi un alto grado d'importanza e di solidità, quando 
mi fu dato di vedere, qualche giorno dopo la loro 
scoperta, le grandi ruine del villaggio di Maschnaka. 
Ivi ho trovato un monumento assolutamente simile 
a quello che mi aveva ofiTerto la nostra scavazione, 
meglio conservato nel suo insieme, ma che avea per- 
duto gli ornamenti della sua parte superiore. 
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Queste due costruzioni si dilucideranno e si com- 
piranno l*una coll'altra. Io le concepisco come un 
dado circondalo di colonne, poggiante sopra un lar- 
go zoccolo, e servendo di base ad una piccola pira- 
mide. Noi vediamo un ediGzio affatto simile sulla 
moneta di Macrino, e quando esamino il sito del 
monumento che abbiamo scoperto, la maniera in cui 
domina la città dal lato della entrata, la prospettiva 
caratteristica che doveva offrire, sono indotto a iden- 
tificarlo con ledifizio medesimo rappresentato sulla 
moneta di quell'imperatore. 

Vasti muri a colossali Glari, in qualche modo pria 
lavorati nella cava, tanto bene che il tratto caratte- 
ristico di un edifizio accurato era che non si udisse 
nella sua costruzione lo strepito della sega né del 
nfìartello (1), tale era dunque il carattere essenziale 
de* monumenti fenicii. La natura un pò grossolana 
delle pietre di Siria non permetteva quelle opere 
delicat^e che, per la loro opposizione colle parti li- 
sce, fanno uno degFincanti deirarchitettura greca. 
Gli ornamenti che abbiamo trovati sono Gnissimi 
ed elegantissimi, ma di poco rilievo. Si può du- 
bitare d'altra parte ch'essi sieno del^epoca più an- 
tica dell'arte fenicia. Negli edifìzii di Salomone, le 
parti ornate erano del pari, per Io più, in legno 
ed in metallo (2). L'uso del marmo e del grani- 
to di Egitto mi pare sampre in questo paese l'indi- 
zio di una età posteriore. 

Pare che la colonna abbia avuta una certa appa- 
renza pesante; i muri, al contrario, sono i più belli 
del mondo, e si comprende, vedendoli, come il no- 
me di Gibliti sia divenuto sinonimo di tagliatori di 
pietre e di muratori. Si spiega, del resto, senza pe- 
na come queste vecchie costruzioni colossali sono 
scomparse, ad eccezione di quelle che potevano ser- 
vire alla difesa militare. Tali costruzioni non erano 
per nulla adatte a' bisogni delle società più moder- 
ne, le quali succedettero alla civiltà cananea; esse 
non furono più sin d'allora che delle cave a cielo 
aperto, di cui si trovò comodo spacciare i pezzi per 
fabbricare gli edifizii richiesti da' nuovi bisogni, 

(i) I Beg, VI, 7. 
(2) I Beg, VI, 18. 



presso a poco come i dolmen ed i menhir della Bret- 
tagna sono disparsi da cinquant'anni, in una enor- 
me proporzione, per formare il suolo delle nuove 
strade che attraversano il paese. 

Le sepolture hanno naturalmente attiralo in pri- 
ma linea la mia attenzione. Nessun popolo vi apportò 
più grandezza ed originalità che i Fenicii. Le forti 
immagini che i poeti ebrei fecero dello scheol^ le 
belle Gnzioni di Ezechiele per rappresentare la disce- 
sa agl'inferi de' morti illustri, trovano qui, come in 
tutte le sepolture fenicie, cartaginesi e giudee, la 
loro giusta spiegazione. Mercè i nostri lavori, le se- 
polture di Byblos, ridotte dalla cupidigia e dallo 
istinto distruttore degli abitanti ad uno stato di de- 
gradamenlo appena credibile, saranno compiutamen- 
te restaurate. Quasi sempre tagliate nella roccia, 
esse presentano le forme più variate. Le tombe so- 
prattutto che son collocate all'entrata della vallata di 
Assouba, una specie di valle di Giosafat dell'antica 
Byblos, sorprendono pel loro carattere grandioso e 
primitivo. Quelle che io considero come più antiche 
si compongono di enormi casse, chiuse da una pie* 
tra spesso gigantesca, che offrono qualche volta la 
forma di un prisma triangolare, ma sempre rozze, 
senza iscrizioni e senza ornamenti. Una sola di que- 
ste grotte presenta al di sopra della sua entrata un 
fastigio triangolare tagliato sulla roccia e molto si- 
mile a quelli che trovansi sopra certe sepolture delle 
vicinanze di Gerusalemme. Non conosco nulla che 
più colpisca lo spettatore, di queste grotte desolate, 
in cui l'opera lenta delle stalattiti ha ricoperto ledeva- 
stazioni de'secoli. Altre grotte, al contrario, mi han 
fornito ricchi ornamenti, sarcofagi di un gusto più 
meno severo, ma sempre di grande apparenza, mo- 
delli eccellenti di quella decorazione vegetale, che 
pare abbiano sistematicamente preferita i Fenicii e 
gli Ebrei; tombe del tutto simili a' sarcofagi giudai- 
ci de' quali il signor de Saulcy.ha dato un saggio al 
museo del Louvre. Io lo credo di una minore antir 
chità. Altre finalmente confinano per ogni sorta di 
transizioni alle forme abituali delle sepolture del- 
l'epoca romana. 

{continua) 
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Scavamenti di Pompei. Continuazione del n. 4. 

Tablino. Il pavimento è di lastrico battuto, con 
pezzetti di marmo che Io rendono piii compatto ed 
ornato. In mezzo è un quadrato di marmo diviso in 
altri più piccoli di differenti marmi rotti e rappez- 
zati, ed in giro è una triplice linea di pietruzze a 
musaico, cioè una lista bianca fra due nere. 

Lo zoccolo è nero a varii scompartimenti, con fa- 
scette rosse gialle e verdi, rami verdeggianti in va- 
rie posizioni e gialle palmette. È notevole fra gli 
ornamenti una lira costituita sopra un teschio di cor- 
nigero animale, come appare di un cervo. In alcuni 
quadretti a fondo nero con cornice rossa sono bucra- 
nìi di giallo; e veggonsi nello stesso campo nero del- 
lo zoccolo effigiati alcuni vasetti di colore azzurrino, 
con che si è voluto forse indicare l'argento • Eranvi 
pure quattro alati Amorini ora in parte svaniti. 

Le pareti ofifròno eleganti dipinture, con scompar- 
timenti a larghe fasce gialle e nere; vi son pure ele- 
gantissinie architetture, con vivace cinabro ed altri 
svariati colori in fondo bianco. A destra del muro 
laterale vedesi nella gialla zona la traccia di una fi- 
gura, dalla quale è affatto svanito il colore, non rima- 
nendovi che il solo graffito di poco determinati con- 
tomi: il che pruova che la figura era dipinta a sec- 
co sul giallo colóre, che comparisce di sotto. Que- 
sto metodo era frequente in Pompei, e noi c'imbat- 
temmo sovente in simili figure saltate via dal fondo, 
su cui erano state dipinte. Nel mezzo era un quadro 
in màssima parte distrutto da antichi frugatori. Ve- 
desi non pertanto il residuo di una figura con rossa 
clamide sedente a destra, e presso un cane, che sol- 
leva verso di essa la testa. A me sembra che sia una 



ripetizione del noto gruppo di Diana ed Endimione, 
ove manca la dea perchè era figurata in livello su- 
periore. La mancanza assoluta di questo dipinto ci 
vieta di conoscere in qual modo fosse trattato il sog- 
getto; e perciò non possiamo entrare in minute di- 
scussioni, siccome già altra volta facemmo per la x)c- 
casione di altra pittura pompeiana interamente con- 
servata. Vedi il ìnUL arch. nap. n. ser. an. I, p. 34 
seg., ove entrai in qualche particolare dichiarazio- 
ne di parecchi monumenti relativi allo stesso sog- 
getto. 

Dairàltro lato è nel campo giallo una 'figura fem- 
minile nuda veduta di schiena, una vera callipyge; 
un peplo ne avvolge la parte anteriore del corpo e le 
gambe: colla destra tiene un ramo o piuttosto una 
spiga, colla sinistra una falce^ Certamente con que- 
sta figura si accenna alla stagione estiva, e partico- 
larmente al mese di agosto, nel quale conviene la 
nudità pel calore della state, e la spiga e la falce co- 
me la stagione delle messi. Cosi nel calendario ru- 
stico del nostro museo nazionale, sotto il mese di 
agosto, troviamo segnato: tutela CereriSy palus para- 

m 

tur, messes frumentariae item triticariae (vedi gli Er- 
colanesi inscriptiones veteres quae in r. museo adser-^ 
vantur pag. 124 segg.j. 

Nel muro laterale sinistro, egualmente in campo 
giallo, è una figura femminile con bianco panno che 
ne avvolge la testa ed il corpo: essa è in parte sva- 
nita, e non si rileva quali simboli avesse. A noi pà* 
re che questa figura, così imbacuccata nelle sue ve- 
sti, fosse destinata a simboleggiare la stagione in- 
vernale. E forse altra stagione simboleggiava ezian- 
dio l'altra figura, da noi accennata, di cui non resta- 
no che i soli tratti graffiti. Nel mezzo è un impor- 
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lante quadro, quasi ripetizione deiraltro già cono- 
sciuto rappresentante il nido co' figliuoli di Tindaro 
(r. mus. borb. tom. I, tav. 24: Zahn die schoenst. 
ornam. tav. 11, lo), del quale io stesso ebbi altrove 
occasione di parlare (Niccolini, case e moimm. di Pont" 
pei^ casa del poeta tragico tav VI, pag. 9, not. 52: 
vedi il mio bullett. arch. nap. n. ser. an. VI p. 170). 
Nel nuovo quadro, di che discorriamo, vedi nelFin- 
dietro una montagna rivestita di vegetazione. Innan- 
zi, siccome nel più antico quadro, è un pilastro, ed 
altra fabbrica con poggi. Un giovine nudo diadema- 
to, con le gambe e le cosce coperte di clamide, e 
tenendo Ta^ta con la sinistra, siede appoggiandosi 
sul destro braccio, e curvandosi a guardare verso una 
donna, che ha collana ed armille alle braccia ed ai 
polsi, e che apparisce quasi nuda, mentre solo una 
rossa clamide ne ricopre la parte inferiore del cor- 
po. Questa donna tiene con ambe le mani un guscio 
o nido, ove sono tre nudi fanciullini, uno de* quali 
stende le mani verso la donna, un altro verso il se- 
dente giovine, è poi nel mezzo il terzo fanciullo, 
come nell'altro dipinto già pubblicato. Dal lato della 
donna sono due altre femminili figure intese alla 
scena ed alla novità che si mostra. Una di esse è ve- 
stita di verde tunica senza maniche, Taltra ha tunica 
anche verde con maniche strette. Dalla parte dell'uo- 
mo siede a sinistra un'altra giovanile figura con ba- 
stone. Nel giovine col ricurvo bastone de' due dipinti 
noi crediamo indicarsi il sito montuoso e boschivo 
dell'avvenimento (il bosco Ramnusio); ed in quanto 
al soggetto, crediamo col primo illustratore, che ci si 
presentino i figli di Nemesi mostrati da Leda al loro 
creduto padre Tindaro: su di che rimandiamo a ciò 
che altra volta dicemmo {bull. cit. p. 170). Osservia- 
mo qui solamente che il boschetto, ch'è nell'indietro, 
apparisce evidentemente di alberi che si assomiglia- 
no a' frassini; e ciò ricorda il luogo di Pausania, ove 
parla della Nemesi di Ramnunte con corona adorna 
di cervi e di Vittorie, e con ramo di frassino nella 
sinistra (lib. I, cap. 33). Sul quale luogo veggasi la 
dotta annotazione del Siebelis (p. 121 segg.). Dal- 
l'altro lato di questo quadro è pur nel campo giallo 
un'altra femminile figura con svolazzante panno. 



In ambi i muri laterali sono alcuni quadretti di 
paese, con uomini ed ediflzii. Al di sopra è una cor- 
nicetta di stucco in parte dipinta di rosso. Piii in su 
segue il muro ricoperto di bianco intonico, con or- 
namenti diversi e svariate architetture, ove sono fe- 
stoni, sfingi, androsfingi, caprii, oenochoe, calicettì, 
e pendenti maschere. Appaiono pure alcune figure. 
Nel muro a destra appare nel mezzo una donna di 
prospetto nuda insino al pube, ed indi in giù con 
rosso panno svolazzante: tiene con la destra una ros- 
sa cassetta, colla sinistra un verdeggiante ramo. Ai 
due lati sono due altre figure, una femminile eoa 
verde tunica, l'altra virile con verde imatio. Nell'al- 
tro muro di fronte appaiono pure tre figure: una è 
virile con clamide o pallio, e tiene in mano un piat- 
tello o cesto con verdi foglie, un'altra è femminile 
e seminuda con peplo svolazzante, la terza da ultimo 
anche femminile ha la tunica, e tiene con ambe le 
mani una face. Nessun oggetto fu ritrovato nel tabli- 
no, ove però cadde dall'alto un sol cranio forse tra- 
volto colle acque nelle alluvioni che seguirono la pom- 
peiai^a catastrofe. 

Scala a sinistra del taòlino. Alla sinistra del tabli- 
no vedesi uno scalino di fabbrica, destinato a dar 
principio ad una scala di legno, che conduceva al 
piano superiore. Lo spazio sottoposto alla scala è ab- 
bastanza largo per accogliere qualche servo della ca- 
sa, ovvero per contener masserizie. 

Fauce dell'atrio. Alla destra del tablino è una fau- 
ce dell'atrio, ossia un corrido/o per cui si passa al 
peristilio. 

Lo zoccolo è nero, ed in esso vedesi per ornamea- 
to dall'uno e dall'altro lato il segno del fenicio Tau. 
Questo segno sembra»essere una delle forme della 
cosi detta croce ansata a cui si attribuisce la signi- 
ficazione di vita. Noi altrove riferimmo criticamente 
le opinioni de' dotti e principalmente del Lajard e 
del Raoul-Rochette su questo simbolo di orìgine 
orientale: e non vogliamo qui ripetere le nostre os- 
servazioni ( bull. arch. nap. nìwva ser. an. I , pag. 
178 seg.j. Probabilmente nella fauce del pompeiano 
edifizio non è che un ornamento; ma questo orna- 
mento, non comune in Pompei, ha senza dubbio la 
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sua significazione. E quando non voglia richiamarsi 
alla derivazione del proprietario della casa dalle 
orientali regioni, sarà sempre un simbolo come in- 
dizio di vita e di prosperità. 

La parete superiore è rossa con bianche linee e di- 
visa nel mezzo da una nera fascia e da altre linee: 
vi si mirano dipinti pantere e caprii in precipitosa 
fuga. Airingresso è dipinto a sinistra sul pilastrino, 
di rosso colore, il nome PRIMI, cui seguono alcune 
lettere quasi del tutto cancellate; e sotto è una bar- 
ca rozzamente dipinta dello stesso colore, ed anche 
più in giù una rozza figura di gladiatore con scudo 
rettangolare, elmo e gladio. Leggesi poi sul muro a 
sinistra della fauce il seguente graflito: 

MVLTA MIHI CVRAE CVM H ESSERI! ARTVS 
HAS EGOMANCINAS STAGNA REFVSA DARÒ 

Sembra un cattivo ricordo di qualche noto disti- 
co; giacché il pentametro è giusto nella sua misura, 
ma resametro manca di un piede. Il segno t non ha 
determinata intelligenza, sebbene lo troviamo tra le 
forme dell' R annoverato dal eh. Garrucci {graffili p. 
42). Ove si supponga che Io scrittore abbia omesso al- 
cuna lettera, siccome certamente ha soppresso una 
parola, parrebbe che Finterò distico dovesse supplir- 
si nel seguente modo: 

Multa mihi curae: {somnus) cum {pr)e88eril artus, 
Has ego mancinas stagna refusa dabo. 

In tal modo direbbe il pompeiano poeta che molte 
cose gli sono di pensiero: esse curae è frase usitatis- 
sima. Si augura perciò che venendo il sonno ad ag- 
gravar le sue membra possa immergere nella profon- 
da acqua di Lete {stagna refusa) quei disgustosi pen- 
sieri, che con dizione nuova egli appella mancinas. 
In riscontro de' stagna refusa^ ricordo il virgilia- 
no: Cocyti stagna alla vides^ Slygiamque paludem 
{Aen. YI, 323), ed osservo che non una volta il son- 
no è paragonato alla dimenticanza proveniente dalle 
ondeLetee.Gonosciamo appo Io stesso Virgilio il ramo 
ìetìiaeo rare madentem^ che immerge nel sonno {Aen. 



y, 854), e che dal poeta medesimo lo stesso sonno è 
chiamato leteo {Georg. I, v. 78). In quanto agli spia- 
cevoli pensieri, e alle noiose cure, cui succede a no- 
stro avviso Taggravamento del sonno, è cosa propria 
della natura umana, e Tadditarne antichi esempli più 
che a ragion filologica vuoisi attribuire a filosofico 
esame della umanità. Così, per non uscir da Virgilio, 
ricordo quel verso . . . confectus curis somnoque gira-' 

vatus {Aeìi. IV. 520); ed altrove nec somnos 

abrumpit cura saluòres {Georg. Ili, 530). 

Noi non attacchiamo molta importanza a questa 
nostra conghìcttura; trattandosi di un ghiribizzo 
scritto forse da un infelice poeta, o da un ignorante 
e volgare imitatore. 

Non altro fu ritrovato in questo corridoio senon- 
chè un fuso di osso, una lucerna ed il coperchio di 
un vaso di terracotta. 

Triclinio. Uscendo dalla fauce al peristilio, trovasi 
a sinistra lo spazioso triclinio, di cui un muro co- 
steggia la scala di legno da noi sopra descritta. Vi 
è traccia della chiusura, e si discende in esso per 
uno scalino di pietra vesuviana, che ne costituisce 
la soglia. Il pavimento è di opera signina, con orna- 
mento di musaico di bianche pietruzze disposte a 
losanghe. 

Verso una delle estremità del pavimento è un qua- 
drato di più elegante musaico, di pietruzze bianche, 
nere e rosse: formano esse un largo meandro in gi- 
ro e nel mezzo un rosoncino. Lo zoccolo è rosso con 
varii scompartimenti adorni di svariati fregi, quali 
sono rami, fiori, vasi di eleganti forme, bucranii, 
pantere fuggenti, ed un'alata pantera accovacciata. 
Le pareti sono nere con ornati diversi anche archi- 
tettonici, in cima a' quali vedi Tritoni e Centauri. 
Appaiono nel campo nero cinque alati Amorini: uno 
di essi con clamide tiene con ambe le mani un cor- 
nucopia; un altro ha un paniere ricolmo di frutta ed 
il tirso; un altro reca una rossa cassetta ed altro og- 
getto incerto; gli ultimi due sono in gran parte sva- 
niti, e quasi non rimane altro che i graffiti segnati 
per guida del dipintore. Nel mezzo delle due laterali 
pareti sono due importanti quadretti. Nel primo ve- 
di Frisso con rossa clamide, che valica l'Ellesponto 
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sul fuggente ariete, e stende inutilmente la destra 
alla sorella che sta per annegarsi. Compariscono Trai- 
le onde alcuni nuotanti delfini. Il campo è azzurro. 
In questo dipinto si esprime il momento, in cui Elle 
perisce nelle onde; siccome vien figurato in altri 
pompeiani dipinti, ed in un musaico del museo na- 
zionale. Noi parlammo distesamente del mito di 
Frisso ed Elle, ponendo ad esame i luoghi degli 
scrittori ed i monumenti che ad esso si riferiscono: 
e qui ci contentiamo di rimandare a quel nostro la- 
voro {bull. arch. nap. n. ser. an. VII. p. 33 seg.). 
L'altro quadretto, anche col campo azzurro, ci pre- 
senta Arianna che si desta dal sonno, dopo essere 
stata abbandonata da Teseo. Ella è tutta nuda, come 
in altre simili ripetizioni, e solo la inferior parte del 
corpo è coperta di rosso panno.Tra gli ornamenti del- 
la persona è notevole una duplice aurea fascetta, che 
ne fregia ad armacollo il petto. La ninfa siede a si- 
nistra in atteggiamento di profondo dolore, e acco- 
sta rindice alla bocca sollevando un poco la testa a 
guardare la lontana nave sulla quale si è imbarcato 
Teroe ateniese. La nave è a lei additata da un'alata 
figura femminile, che stende la destra, ponendo la si- 
nistra sulla spalla dell'abbandonata Arianna. Sono 
frequenti le pitture relative al soggctfo di Arianna 
che destandosi, dal sonno si avvede della partenza di 
Teseo (Ercolanesi pitture t. II tav. XIV, XV; t. V 
tav. XXVI; r. mus. borb. t. II tav. LXII; t. Vili 
tav. IV). Merita però di essere particolarmente ri- 
chiamata a confronto quella ancor pompeiana, ove 
comparisce Talata figura che indica la fuga dcirinfi- 
do sposo alla svegliata Arianna (Ercolanesi pitture 
t. II tav. XV). Fralle varie opinioni de' dotti sul si- 
gnificato di quella alata figura, due sono le più pro- 
babili; quella del Boettiger, che ravvisò in essa Tri- 
de {Ariadne p. 14), e quella del Raoul-Rochette, che 
vi riconobbe invece la dea del sonno Pasithea. Veg- 
gasi ciò che dice quest'ultimo archeologo, parlando 
di simili soggetti (choix de peintures de Pompei p. 
32 seg., e p. 74). Io inclino a pensare che sia piut- 
tosto Iride Y Aurora. Di fatti è certamente più ra- 
gionevole che la sorgente luce additi la lontana na- 
ve; mentre il sonno non potrebbe altro indicare che 



le vacue immagini de' sogni. Aggiungi che le figure 
dell'Aurora e d'Iride appariscono ne' monumenti del- 
la stessa guisa ed alate (MùUer Handbuch §. 400 n. 
3 e 6 p. 650-651, ed. Welcker); per lo che non du- 
bitiamo che la spiegazione del Boettiger maggior- 
mente si accosti alla verità. 

Nessun oggetto fu rinvenuto nel triclinio: e solo 
vi leggemmo un graffito a circa tre metri dal suo- 
lo : SODALES AVETE ; le quali parole ben con- 
vengono ad una sala da pranzo, ove la lieta briga- 
ta de' commensali riceve dal padrone il saluto del- 
l'arrivo. 

Questa stanza ha un ampio finestrone verso il pe- 
ristilio, dal quale può aversi una facile comunica- 
zione colla prossima cucina. 

Cucina. Riuscendo dal triclinio nel peristilio, e 
percorrendo un piccolo spazio a sinistra si ascende 
per uno scalino ad una specie di corridoio, formato 
da un muricciolo di circa mezzo metro di altezza 
che si eleva fralle colonne del porticato da questa 
lato. Il detto muricciuolo costeggia in questo angolo 
sinistro il canale che circonda il virìdario, ove appa- 
re più elevato che nella parte interna, ed è dipinto 
a sinuose fasce bianche e nere scompartite da rosse 
linee, e terminate in giù da rosso zoccoletto.In questo 
corridoio è una vasca quadrata, ed una bocca di pozzo 
coperta da un pezzo circolare di travertino. Percorso 
il gomito si riesce di nuovo al peristilio per un ar- 
co di fabbrica, mercè un'altro scalino di pietra vesu- 
viana sul quale appariscono le tracce della chiusura. 
Tutto questo angolo del peristilio rimaneva dunque 
isolato, e destinato esclusivamente per uso del tri- 
clinio e della cucina. Di fatti dal corridoio medesi- 
mo per un uscio aperto accanto alla descritta vasca, 
mercè uno scalino di pietra vesuviana, si discende 
alla cucina tutta rozza e priva d'intonico. In fondo 
è il cesso. Segue il focolare, poi una vasca rettan- 
golare, ed un ampio fornello di fabbrica, le cui grandi 
pietre veggonsi tuttavia annerite dal fumo. £ note- 
vole in questa cucina, abbastanza vasta e spaziosa, 
una larga e spessa tavola di bianco marmo, da servir 
di desco pe' lavori del cuoco. Di fronte è un'altra va- 
schetta di fabbrica con gli orli di opera signina. 
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Appaiono tubi di terracotta, per condurre ie ac- 
que da* siti superiori ne' sottoposti condotti. Al di 
sopra della vasca in primo luogo descritta è nel mu- 
ro un incavo a foggia di edicola, ov'erano le divini- 
tà protettrici della famiglia. Del larario presso gli 
antichi Romani veggasi il Becker {Gallm II, p. 192). 
In altre case pompeiane vedesi ora nell'atrio, ora nel 
peristilio. In questa trovasi inyece presso il focola- 
re, ove facevansi certamente i domestici sagrifizii. 
Ognun vede, che la cucina da noi descritta esce dal- 
l'ordinario si per la sua ampiezza, come pe' non soliti 
comodi di che era fornita. 

Peristilio. Nel lato di entrata sono due ordini di 
colonne o di pilastri, un solo ordinò negli altri tre 
lati, che costituivano in giro il porticato coperto. 
Nel primo ordine, che s'incontra uscendo dal tabli- 
no, sono nel mezzo due pilastri, quattro colonne si 
osservano nel secondo ordine: e tutto il portico nei 
suoi quattro lati dee riputarsi tetrastilo; se non che 
ne' due angoli posteriori sono pilastri angolari con 
mezze colonne addossate in ambe le estremità: nel 
Iato sinistro del portico, ov'esser doveva la seconda 
colonna, è invece una mezza colonna addossata ad 
un pilastro. Le colonne sono di fabbrica laterizia e 
rivestite di stucco giallo, per circa un metro dal suo- 
lo con baccelle piene, nella rimanente parte supe- 
riore, bianche e scanalate: il piccolo dente sporgen- 

• 

te ove la parte gialla delle colonne si unisce colla 
bianca, è dipinto di rosso. I capitelli, come si rac- 
coglie dalle parti conservate, sono di stucco con or- 
namenti rilevati in fondo rosso. Il pavimento del 
portico .è signino adorno di varii pezzi di marmo. 
Sullo stesso pavimento, ed uscendo appena dal ta- 
blino, vedesi a sinistra un pezzo di bianco marmo 
quadrato con foro circolare nel mezzo, vi è coper- ' 
chio di marmo bigio, con anello superiore per sol- 
levarsi. Nella parie media e scoperta del peristilio 
era il giardinetto, o viridario, circondato da largo 
canale: ed in mezzo al giardinetto era forse un vi- 
vaio optsctna tutta rivestita di marmo, e con getto 
d'acqua, che noi crediamo destinata a contener pe- 
sci vivi. Yedesi di fatti una vasca rettangolare, cir- 
ca due metri profonda : le interne pareti sottopo- 



ste al piano del peristilio sono dipinte; nel mezzo 
si eleva una colonna scanalata-di fabbrica, che riveste 
un canale o tubo di fonte, di cui si vede la estremità 
superiore. Nelle pareti interne sono otto uncini di fer- 
ro per sospendervi qualche cosa.Al di sopra della co- 
lonna è una mensa rotonda di marmo poggiante so- 
pra una tegola; e lo spazio sottoposto, costituente qua- 
si il capitellino della colonna, era fregiato di orna- 
menti di stucco, de' quali rimane alcuna parte. No- 
terò in questo luogo che varii zampilli sono presso 
le colonne a circa 1 metro e 25 centimetri dal suolo, 
tutti rivolti nel canale del viridario ove versavano 
l'acqua. Presso al canale medesimo era una piccola 
fontana, come una scalinata di marmo, che forma 
base ad una statuetta anche di marmo di circa 70 
centimetri, rappresentante un putto che abbraccia 
una piccola oca: la statua, che ripete un soggetto 
non nuovo nelle pompeiane scavazioni, è di medio- 
cre lavoro. Nondimeno è ad osservare che l'acquati- 
co augello accenna alla fonte cui si riferisce. Vedesi 
esso non poche volte raggruppato coli' Amore, ovvero 
con un putto privo di ali: ed allude generalmente al- 
l'elemento dell'acqua. Si legga ciò che fu scritto su 
questa classe di monumenti da' dotti Ercolanesi (t. 
II de' bronzi tav. XLVII seg.), dall'Avellino (r. mus. 
borb. voi. IV tav. LV), da C. F. Hermann (nella sua 
dissertazione der Knabe mit dem Fogel, GoUingen 
1847 in 4), e dal eh. lahn {Berichte der K. Sachs. 
Gesellsch. des Wissensch. 1848 p. 41 seg.). Vedi 
pure il mio buil. arch. nap. n. ser. an VII p. 188. 
Presso una delle colonne, e propriamente quella ad- 
dossata al pilastro angolare a destra, era aderente al 
suolo una graticola {cratictda) di ferro, che è stata 
conservata sopra luogo, ove fu ritrovata; e quasi di 
fronte sorgeva tra le piante una mensa rotonda sopra 
un elegante piede baccellato. 

Le pareti del portico sono nere a varii scomparti- 
menti, e con rosse zone le quali a quando a quando le 
dividono, fregiate di svariati ornamenti. Nella parte 
inferiore, costituente quasi uno zoccolo, vedonsi ac- 
quatiche piante ed altri ornati: ed è notevole che una 
porzione di questo zoccolo è dipinto a foggia di brec- 
cia calcarea.Pressoalle piante veggonsi uccelli a lun- 
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go becco, e di svelta statura, che possiamo riputare 
esser del genere delFiòi. Questi augelli si ripetono in 
varie posizioni ed attitudini. Ora ne apparisce uno 
che si becca sul collo: or vedesi Taugello star sul 
destro piede, e grattarsi col sinistro la testa: ora si 
mira combattere con un serpente, che si solleva sulle 
sue spire: ora Io vedi sollevar la sinistra gamba, te- 
nendo nel becco un verde oggetto, come a noi sem- 
bra una rana, o altro animale abitatore di limacciose 
acque: altra volta scorgesi Tibi beccare al suolo, per 
raccoglierne alcun comestibile: ed altrove un simile 
augello dà col suo becco a cibare un suo piccino; ed 
altro si becca fralle ali ritorcendo il lungo collo. Nei 
varii scompartimenti dello zoccolo osservasi al di sor 
pra una gialla zona con delfini, e più in su candela- 
bri in rossa fascia, con capricciose architetture; fral- 
le quali vedonsi grifi accovacciati, vasetti, e festoni 
sospesi. In una di quelle gialle fasce vedesi in mez- 
zo a due delfini una testa di fronte con laterali volu- 
te. I candelabri, a cui accennammo di sopra, non 
sono sempre della stessa forma. In uno il fusto è for- 
mato di tre bacchette che fra loro sinuosamente sln- 
trecciano, ed altri presentano altre varietà. Vedonsi 
in giro parecchi quadretti di paese, ovvero di gene- 
re. Fra* primi osservi alcuni con piante, edifizii e 
figure umane; fra* quali è notevole uno con edifizii 
presso ad un lago, od al mare, con varie figure di 
uomini, uno de* quali è inteso alla pesca. Più va- 
riati sono i quadretti di genere. In uno vedesi una 
lepre uccisa sospesa pe* piedi, ed un paniere con ci- 
riege: in altro è dipinto un piattello di terracotta 
con entro piccoli pani e presso un fascetto di erbe: 
in altro è un piattello con triglia, una cipolla ed un 
rafano ovvero un navone: in altro veggonsi pure al- 
cuni pesci, ed in altri meno conservati scorgonsi 
frutta. Non parlerò di altri ornati che fregiano le 
pareti di questo peristilio. Dirò solo che fra essi ap- 
pare una testa di leone di fronte di giallo, non che 
sovente delfini e tritoni, e talora piante ed encarpi. 
Osservammo pure alate figure uscenti in capriccioso 
fogliame. 

Vogliamo qui generalmente notare che tutte le 
allusioni sono principalmente all'elemento delFacqua: 



tali sono le piante, gli acquatici augelli, i delfini, 
ed i tritoni. Ed è probabile che simile sorta di or- 
namenti fosse stata prescelta, quasi in rapporto col 
canale del viridario, con le zampillanti colonne, cola- 
la piccola fontana, e colla piscina messa in mezzo 
del peristilio. 

Comunque sia di questa osservazione, dir voglia- 
mo di alcuni graffiti che leggonsi sulle pareti e sulle 
colonne del peristilio. Sopra una porzione del lato 
destro veggiamo il seguente graffito: 

IIX • ID • I VLIAS AXVNGIA P CC 
ALIV MANVPLOS CCL 

Vale a dire: ottavo idus iuUas axungiam pondo 
ducentum^ allium manipulos ducenlos quinqtiaginta. 

Trattasi di un conteggio di generi acquistati o 
venduti in un dato giorno, corrispondente agli otto 
di luglio. Sono dugento libbre di sugna e dugento 
cinquanta manipoli di aglio. 

La nota numerale IIX per Vili non è troppo co- 
mune, incontra però altri confronti nelle antiche 
iscrizioni. Posto mente alla seguente voce manipulos^ 
è chiaro che tutte le altre voci che trovansi nel me- 
desimo reggimento esser debbono al quarto caso. 
Perciò abbiamo supplito axungiamj non altrimenti 
che alium dee leggersi per cdiu. 

E noto esser frequentissima la soppressione del- 
Tm finale; e noi ne citammo altrove gli esempli il- 
lustrando il celebratissimo chiodo magico del cava- 
lier Tempie, ove simili soppressioni anche de' fini- 
menti de* verbi sono moltissime. Citai in quella oc- 
casione un graffito in vaso di terracotta, ove sono le 
voci sinceru ed ortu per sincerum ed hortum: ricordai 
pure Yardente lucernam di una metrica epigrafe di 
Salerno (novelle dilucidazioni sopra un antico chiodo 
magico pag.8 seg.).Il eh. Garrucci ne diede un esem- 
pio notevolissimo in una epigrafe metrica provenien* 
te dalla stessa Pompei, ove ravvisò popolare idioti- 
smo nella mancanza delle consonanti finali delle pa- 
role {bullelt. arch. nap. n. ser. an. I, p. 8; cf. graf- 
(iti de Pompei p. 60). Questa volgare pronunzia si ac- 
costa al nostro moderno linguaggio italiano , nel 
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quale non appaiono altri finimenti che le vocali. Cosi 
il popolo parlava un latino, che si accostava alFita- 
liano: dal che si scorge come il latino al nostro vol^ 
gare diede la origine. 

Richiamo a questo proposito ciò che scrissi di si- 
mili ravvicinamenti della italiana lingua al volgare 
latino y allorché ragionai brevemente di due tufi con 
latine iscrizioni, che formano parte del nostro mu- 
seo nazionale {buUett. arch. nap. n. ser. an. YIl, p. 
29). La ortografia aiium per allium non è nuova, pe- 
rocché ne discussero appositamente gli antichi ed i 
moderni filologi sino ad accettare la ortografia Aa- 
lium. 11 nostro graffito, nientre esclude l'aspirazione, 
ci dimostra la pronunzia popolare con una sola li- 
-quida. Non dee poi far maraviglia la ortografia mar 
nuplos^ in vece di manipulos. È ovvio nella lingua 
popolare, serbataci da' comici, Io scambio delfu per 
t: ed in quanto alla sincope, piuttosto che poetica 
forma, a me sembra un popolare idiotismo. Incon- 
triamo di fatti nelle iscrizioni militari la ortografia 
maniplaris per manipularis; e saremo contenti a ci- 
tarne alcuni esempli tratti dalle epigrafi della flotta 
Misenate (Garrucci clas. praeL misen. monum. pag. 
75 e 76). A noi sembra che un si gran peso di su- 
gna, il cui valore ascendeva a circa 2400 denarii, ove 
voglia tenersi conto della posteriore tariCTa di Dio- 
cleziano (Mommsen das Edici DiocL cap. 4, v. 10-11 
pag. 11), ed un si gran numero di manipoli di aglio 
non potessero al certo servire per uso della casa: e 
più probabilmente sarà il conto della vendita eCTet- 
tuata in una delle tabernae^ che si collegano coll'edi- 
fizio. Non possiamo quindi dedurre alcuna certa con- 
seguenza sull'uso della sugna, che troviamo più spes- 
so rammentata per usi medicinali. 

Tralasciando un altro graffito segnato in una del-* 
le colonne, che non son riuscito ad intendere, e che 
sottoporrò a novelli studii, riferisco quest'altro trac* 
ciato ancora sopra una colonna : 

MORAN SI QVAERHS 
SPARGII MVLTV UT COL 
LIGII 

Noterò che la scrittura di questo graffito appar- 



tiene al carattere lineare, ove TM è segnata ora con 
quattro linee ora con tre,, sempre non legate fra lo- 
ro. Su questa forma dell' M vedi le cose scritte da 
me {btUl. arch. nap. an. I, p. 72), e dal eh. Garruc- 
ci {graffiti de Pompei p. 40). Sicché non ho alcun 
dubbio sulla lezione della voce MORAN ch'é nel prin- 
cipio, ove si osserva l'M appunto con quattro linee, 
nel modo conveniente a quella scrittura. Anche qui 
manca l'in finale della parola multum; nel che fa con- 
fronto all'altro graffito deìVaxungia. Dopo le quali 
osservazioni, dovrà leggersi nel seguente modo: 

Moran si quaeres^ sparge multum et collige. 

Lo stesso finimento in n accenna ad una greca de- 
sinenza, e quindi la parola mora si mostra di greca 
derivazione. Or non é nuovo trovare la voce mora 
negli scrittori latini. Leggiamo di fatti in Cornelio 
Nepote: Hoc exercitu moram Lacedaemoniorum in- 
terfecit {Iphicr. 2); ed intende un certo numero di 
Spartani. Né diversamente fu letto in Cicerone {Tur- 
sctd. II, 16). Su' quali luoghi venne osservato da' fi- 
lologi esser quella una voce greca, della stessa signi- 
ficazione che pioTpa o pi^pa. In questo luogo può in- 
terpretarsi in qualsivoglia modo, e qualunque signifi- 
cazione si attribuisca alla greca parola pioTpa: o che 
vuoisi intendere per là porzione spettante ad alcuno, 
ovvero per la più generale idea di sorte^ o buona for- 
tuna; sempre ne sorge un senso abbastanza chiaro: 
Se tu Dtiot la tua porzione, spargi molto e raccogli: 
ovvero: Se tu vuoi la buona fortuna, spargi molto e 
raccogli. In qualunque modo, noi ricaviamo dal 
pompeiano graffito che il volgo adoperava il vocabo- 
lo mora in latino, non solo nella ristretta significa- 
zione militare della (itfpa degli Spartani, ma ezian- 
dio nella prima intelligenza del greco (jioTpa, da cui 
riconosce evidentemente la origine. Vogliamo per- 
tanto avvertire che questa nostra spiegazione dee ri- 
tenersi siccome una semplice conghiettura; e che sia- 
mo pronti ad abbandonarla, quando altra migliore se 
ne proponga. 

{continua) 
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Scoperta epigrafica 

A tutu è nota la importanza del celebre monumento 
AnciranOyOssia testamentum Augu$ti.Es^o fu pubblica- 
to ed illustrato da molti, e più recentemente in parte 
emendato dal sig. Hamilton, che potè studiarne una 
porzione incastrata nella fabbrica di una casa turca 
{Researches in Asia min. voi. I p. 421 e II n. 102). 
Noi non citeremo qui i nomi di coloro che si occupa- 
rono di questa insigne iscrizione: solo ricorderemo 
fra' più recenti il eh. Egger tra'francesi, e fra gli ale- 
manni i chiarissimi Franz e Zumpt (vedi Zeli delectus 
inscr.raman. p. 357 seg.). Da tutte le indicate pub- 
blicazioni potevasi rilevare quanto fossero dubbiose 
alcune lezioni sì nel latino come nel greco: ed era per- 
ciò sommamente desiderevole che tutta la iscrizione 
fosse riveduta sull'originale, ove si avesse la fortuna 
di ritrovarlo. Perciò con sommo piacere leggemmo 
ne' giornali francesi il brano di una lettera del sig. 
Perrot, il quale annunzia di aver rinvenuta la massi- 
ma parte di quella iscrizione, e forse tutta, messa in 
vani pezzi nella costruzione di edifizii turchi in An- 
gora, l'antica Ancyra. II sig, Perrot annunzia di aver 
tratta una copia del testo greco e del latino, la quale 
è risultata assai più perfetta di quelle prima conosciu- 
te, essendo svaniate non poche lacune che prima esi- 
stevano nelle precedenti pubblicazioni. 

Abbiamo voluto prontamente annunziare questa bel- 
la scoperta epigrafica, concernente uno de'più impor- 
tanti monumenti che illustra la più splendida epoca 
della dominazione romana. Ci attendiamo che il sig. 
Perrot voglia comunicare quanto prima a' dotti le sue 
nuove lezioni, le quali potranno dar campo a novelle 
ricerche che rettifichino in parte le prime illustra- 
zioni. Forse il sig. Perrot vorrà egli medesimo far 
rilevare la importanza delle nuove lezioni. In qualun- 
que modo, noi che avemmo già il piacere di cono- 
scerlo personalmente nel suo passaggio in Napoli 
quando recavasi in Alene, ci congratuliamo sincera- 
mente con lui di questa bella scoperta: e lo invitia- 
mo a produrla nel più breve tempo alla luce, perchè 
se ne conoscano e se ne apprezzino i risultamenti. 

MINERVIKI. 



Fotografia de Papiri Ercolanesi 

Abbiamo precedentemente annunziato (p. 40) che 
già si provvede alla sollecita pubblicazione di più 
che duemila colonne di papiri Ercolanesi, le quali 
trovavansi disegnate ed incise. Ma oltra le dette co- 
lonne, vi ha pure un numero grandissimo di pagi- 
nette di papiri già svolte, e non per anco incise. Il 
Consiglio di Direzione del Museo Nazionale pensò 
essere cosa opportuna far conoscere nel modo più 
facile e pronto queste numerosissime pagine svolte, 
e quelle altre che giornalmente si svolgono. In que- 
sto intendimento il Consiglio pensò di applicare alla 
riproduzione de' papiri il metodo fotografico, essen- 
do sicurOjChe ove questo riuscisse, vincendosi le par- 
ticolari difficoltà provenienti dalla qualità de' monu- 
menti, si sarebbe nel modo migliore raggiunto lo 
scopo desiderato. Il valente fotografo toscano sig. Al- 
fonso Tommasi si prestò volentieri a tutti gli stu- 
dii preparatorii. Questi studii, vigilati dal Consi- 
glio di Direzione del Museo Nazionale, furono pro- 
duttivi de' più felici risultamenti. Perciò fidato sul 
fatto e sulla esperienza, il Consiglio si fece animoso ^ 
a proporre di pubblicar per mezzo della fotografia i 
papiri svolti e non per anco incisi; inviando ragio- 
nato rapporto, insieme co' saggi ottenuti, al Dica- 
stero della pubblica istruzione. Noi abbiamo fiducia 
che questa proposta sarà trovata utile e degna di ap- 
provazione dal Ministero della istruzione pubblica. 
Allora il Consiglio di Direzione del Museo Nazionale 
vedrà pienamente adempiuti i suoi voti. E, se da un 
lato presenterà nel giro di pochi anni, dieci volumi di 
papiri incisi, porgendo vasta materia allo studio dei 
dotti; darà ancora dall'altro Iato il vero fac-simile 
de'papiri non incisi, su'quali ognuno potrà con piena 
fiducia lavorare, per ricavarne quelle lezioni che cre- 
derà vere. Qualunque sia la diligenza de' disegnatori, 
riesce quasi impos'sibile non omettere o scambiar 
qualche lettera nella riproduzione de' carbonizzati 
volumi. La fotografia non è punto soggetta a questi 
vizii; e perciò tornar dovrà di somma soddisfazione 
a tutti i filologi di Europa la nuova pubblicazione 
che si propone. . minekvxni . 
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Osservazioni critiche intorno alla storia della mone^ 
ta presso i Romani scritta dal Professore Teodoro 

HOMMSBN. 

Lunga e difficile impresa, e superiore alle tenui 
mie forze, sarebbe il voler dar ragguaglio pieno del- 
ia sovra indicata nuova opera del eh. Mommsen, 
dotta in vero del pari e laboriosa. Io pertanto mi 
starò contento a fare qualche osservazione intorno 
alla parte che riguarda le monete cosi dette conso- 
lari e di famiglie Romane, e segnatamente per ciò 
che spetta alle modificazioni fatte dal eh. autore alle 
dottrine in prima proposte dal sommo Borghesi, e 
da me pure, che mi studiai di seguirne le orme spe- 
cialmente nel mio ragguaglio de* precipui riposti- 
gli della suddetta serie delle antiche monete. 

Io col Borghesi reputai, che il ripostiglio di Fra- 
scarolo fosse nascosto intorno all'anno di Roma 682, 
non molto dopo quello di Roncofreddo(/{tpo«^ p. 26); 
ora il eh. Mommsen (p. 415) pretende invece che 
sia anzi alquanto anteriore ad esso. L' avviso nostro 
fondavasi sopra il fatto, che in quello di Frascarolo 
trovaronsi quattro denarii mancati neir altro tanto 
più ricco di Roncofreddo; quelli cioè di G * PISO * 
L - F • FRVGI, di L • FVRI • CN • F • BROCCHI, di 
C • POSTYMI • TA e di Scribonio LIBO; ed il eh. 
Mommsen pretende che non vi potessero altrimenti 
essere, segnatamente a riguardo del titolo III * YIR 
che prende nel suo L. Furio Brocco. Riguardo a quel 
di Libone fui io il primo a moverne qualche dubbio 
{Ripost. p. 209), e confessai che di quello di C. Pi- 
sone Frugi non ne vidi forse che un esemplare {Sag- 
gio p. 39). 

Ora, senza insistere sopra questi due, posso asse- 



verare con tutta la certezza morale, che v'erano bel- 
li e in copia sufficiente gli altri due di L. Furio 
Brocco e di C. Postumio, come, oltre la viva rimem- 
branza che ne serbo, mi assicurano i diligenti ap- 
punti che fin d'allora ne tenni. Quello pertanto di 
L. Furio Brocco, che a parere del eh. M. ( p. 604 
n. 286) sarebbe stato impresso intorno all'anno Yar- 
roniano 700, sarà da tenersi anzi per anteriore al 
683; e parimente l' altro di C. Postumio, eh' egli 
pone vagante fra gli anni 680 e 704 (p. 641 n. 294). 
Il eh. M. osservando come il denario non ovvio 
di M • POBLICI • LEG • PRO • PR mancò nel ricco 
tesoro di Cadriano, e si rinvenne poi negli altri due 
tanto minori di Collecchio e di S. Anna, lo reputa 
impresso non da Gneo Pompeo Magno nel 679 nel- 
le Spagne, ma sibbene dal figlio suo primogenito in- 
torno agli anni 708-709; e non rifugge dal sospet- 
tare che il sommo Borghesi prendesse abbaglio nel 
crederlo di già rinvenuto nel ripostiglio di Ronco- 
freddo riscontrato dal padre suo Pietro. IIM. (p. 651, 
654) suppone, che Pietro Borghesi avesse notato co- 
me rinvenuto a Roncofreddo il denario di C. Pobli- 
cio Malleolo, che nella tavola Morelliana della Po- 
blicia è compreso sotto lo stesso n. V insieme con 
quello di M. Poblicio legato propretore; e che Bar- 
tolomeo Borghesi, \ìeT abbaglio, ve li credesse rin- 
venuti tutti e due. Ma senza dire che il Borghesi 
non era per fermo uomo da cadere in simili falli, 
vuoisi avvertire, che il padre suo Pietro nel forma- 
re l'elenco delle monete di Roncofreddo non fece al- 
trimenti uso delle tavole del Morell, come suppone 
il Mommsen, ma sibbene delle corrispondenze di 
quelle del Patin (Borghesi, Lett. dei 3 giugno 1853). 
Orbene la tavola delle monete della Poblicia presso 
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il Patii) consiste dei disegni di sei monete diverse , 
non numerati; e tutte e sei quelle monete furono 
notate come rinvenute a Roncofreddo, siccome con- 
sta dall' elenco stesso a me trasmesso dal Borghesi 
( Ripost. p. 29 ), non escluso il controverso di M • 
POBLICI • LEG • PRO • PR. Il non trovarsi poi no- 
tato questo denarìo, alquanto raro, neir elenco del 
ricco tesoro di Cadriano, non fa altrimenti prova in 
contrario, parte per la stessa sua rarità, parte per- 
chè quell'elenco, fatto per mano di molti, riesci tan-* 
to imperfetto, che, per tacer d'altri, vi si desidera- 
no i denarli assai ovvii di L. Gotta, non che gli al- 
tri copiosi dei triunviri L. Metello, A. Albino e 
G. Malleolo ( cf. Ripo$L p. 252 ). Lo stesso dicasi 
dei due denari! di Pompeo MAGN ' PRO ' COS im- 
pressi dai due suoi PRO • Q • VARRÒ e CN PISO, 
che a parere del M. sarebbero stati impressi nelle 
Spagne Tanno 706; nel quale suo supposto egli dà 
una meschina spiegazione del riverso magniOco del- 
lo scettro frapposto air aquila ed al delfino, col tra- 
sformarlo in un nudo palo da trofeo ( p. 650, 654). 
Se il eh. Mommsen suppose abbagli da parte del 
Borghesi, tanto piii potè supporne altri da parte 
mia. Egli non sa prestar fede al mio asserto, che 
ne' copiosi denarii di L • PISO • L • F • FRVGl ri- 
corrano talora lettere greche varianti, invece delle 
latine (n. 209), che in alcuni di P * MAÉnius man- 
chi il prenome P (n. 44), e che in quelli di L ' TOR- 
QVAT • ra • VIR sia talvolta SIBYLLA invece di 
SIBYLLA (n. 289). Riguardo alle lettere greche dei 
denarii di L. Pisone Frugi egli potea riscontrarne 
alcune negli accurati cataloghi dell'Eckhel {Mus. Caes. 
p. 16 n. 57-59) e del Sestini (Mu5. Font. n. 79, 81), 
ciò sono E, A, Sf n, fi. Ghe in un raro denario della 
serie consolare Fontana s'incontri il semplice MAE, 
non preceduto dal prenome P, ne lo attesta espres- 
samente lo stesso Sestini; e non è a farne caso, aven- 
dosi parimente G • VAR, e VAR solo in quelli di 
C. Terentio Varrone. SIBYLLA poi vedesi chiaro e 
lampante in uno dei due denarii del triunviro L. 
Manlio Torquato, rinvenutisi a S. Anna, da me pos- 
seduto, e parimente in uno del Gohen (n. 10); e non 
è a farne meraviglia, sapendosi come lo stesso ma- 



gistrato P. Plautio scrisse il suo cognome si YPSAE 
alla greca, come H\TSAE alla latina. Ancora il eh. 
Mommsen pone in dubbio la scritta NVMA * POM- 
PILI, ANGYS * MARCI datane dal Gohen nelle ac- 
curate sue tavole; ma cosi lessero anche TEckhel 
{Cat. Mus. Caes.)^ il Sestini {Ser. Font.)^ il Viscon- 
ti {Icon. Rom. tav. I) ed altri ; ed AKGVS* MARCI 
è lampante in uno di quegli assi della Marcia, che 
ho sottocchio, e che per difetto del metallo non ri- 
cevette l'impressione dell'altro nome NYMA ' POM- 
PILI. Vorrei anzi dubitare della realtà dell' altra 
scrittura NVMAE • POMPILI, ANGI • MARCI da- 
tane dall' Orsino, forse sopra un asse mal conser- 
vato, e riprodotta poi servilmente dal Patin e dal 
Morell. 

Il eh. Monunsen, ritroso di troppo e difficile da 
accettare le asserzioni ed opinioni altrui, ne propo- 
se poi alcune sue proprie, che difficilmente saranno 
accettate dai dotti. Il eh. Borghesi, fin dal feUiraio 
del 1840, mi scrivea, che la più importante osser- 
vazione dei PP. Marchi e Tessieri, a parer suo, si 
era quella della Itì^ra decimale^ eh' egli riscontrava 
anche nelle monete fuse di Rimino, spettanti a'tera- 
pi della dominazione dei Galli. Il eh. M. per l'op- 
posto mostra non ammettere la libra decimale^ e ri- 
tarda la moneta fusa di Rimino fino all' epoca della 
dominazione Romana. Io ho sott' occhio akpiante di 
quelle monete, e segnatamente un quiiicunce, che 
sono di stile e fabbrica sì rude, e senv' arte di sor^ 
ta, che parmi impossibile attribuirle a' coloni Ro« 
mani, che d'altra parte rifuggir dovevano dal rap- 
presentare sopra la loro moneta le sembianze di un 
Gallo, o nume gallico che dir si deggia. Il Riccio 
propose la strana opinione, che le monete Remane 
d'argento suberate fossero in parte impresse per au- 
torità pubblica; ed il eh. Mommsen mostra acco- 
starsi all'avviso suo (p. 386). Ma chi vorrà mai cre- 
dere, che il senato ed il popolo Romano fossero si 
sconsigliati da non vedere che ciò facesdo aderto 
avrebbero largo adito alle frodi de' falsarii, e per- 
turbata ogni ragion di commercio? Le monete sube- 
rate comparvero e crebbero a mano a mano che ve- 
nia meno la prisca fede e simplicità de' costumi, e 
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che diffondevasi il vizio in un col lusso. U*altra par- 
te la storia ne attesta, che Roma, per le strettezze 
deir erario, durante la prima e la seconda guerra 
Punica, ricorse ad altro partito onesto, diminuendo 
il peso della moneta di rame, ed elevando il valore 
di quella d'argento; e la storiella dell'argento misto 
col rame, riferita da Zonara [annal. Vili, 26), vuoi- 
si tenere pes una vana voce popolare inettamente 
sparsa, del pari che quella degli stateri di Policrate 
fatti di piombo dorato (Herodot. Ili, 56: Eckhel, 1. 1 
p. GXIII) e Taltra del nummus argenteus di re Ser- 
vio Tullio (cf. Mommsen p. 206). Ancora il eh. M. 
pone come cosa dimostrata* che fino a mezzo il se- 
colo VII i nomi de'monetieri Bomani trovinsi posti 
in caso retto; e quindi suppone, che i nomi TI' MI* 
NVCI CFAVGVRINl e MFOVRIL- F • PHI- 
LI fossero così scritti e posti in genitivo per facile 
abbaglio delFantico incisore (n. 155, 183).Ma se per 
caso qualche antico scalptar^ o sia incisore, cadde 
talora in errore ( lo che incontra ben di rado ), chi 
yarrk mai credere che errassero tutti quanti gViuci- 
sori de' molti conii diversi che si conoscono delle 
suddette monete assai copiose? £ se a mezzo il se- 
colo VII incominciò ad usarsi anche il genitivo, per 
concessione del eh. M., che mai vieta credere che 
si adoprasse anche prima? giacché ne danno prova 
i ridetti nummi AVGVRINI e PHILI, e benanche 
quelli M • AVRELI SCAVRI, che mostreremo assai 
più antichi che non li reputa il medesimo eh. M. 
Egli, avverso com'è ad ammettere qualunque caso 
eccezionale, suppone die il denario di M. Yarrone 
proquestore, col tipo del ritto ripetuto nel rovescio, 
sia un aborto nato da permutazione di matrice, per 
disattenzione dell'antico suppostar (p. 654); ma co- 
uoscendosene almeno tre esemplari, l'uno disegnato 
dal Morell, altro posseduto dal Borghesi ed altro 
dal Cohen, gli è molto più probabile che fosse per 
tal modo pensatamente impresso; tanto più che si- 
mili ripetizioni ricorrono anche ne'denarii di L. Ap- 
puleio Saturnino e di C. Vibio Pausa (cf. Bull, ar- 
eh. 1860 p. 222). 

Io opinai col Borghesi, che le monete serrate ve- 
nissero in uso verso il principio del secolo VII di 



Roma, non tenendo conto del caso eccezionale di un 
denario serrato col tipo primitivo de'Dioscuri, e col 
simbolo costante di una ruota a sei razzi posta nel- 
l'area del riverso, impresso ne' primordii della mo- 
neta d' argento. Il eh. Mommsen per l'opposìto ri- 
tarda l'uso delle monete serrate fin verso il mezzo 
del secolo VII, ed a que' tardi tempi riporta anche 
il ridetto denario avente tutti gì' indizi di età assai 
più remota. La mia opinione si fondava segnata- 
mente sopra i copiosi denarii portanti i nomi dei 
due precipui magistrati L • LIC ' CN • DOM, e di 
cinque diversi magistrati minori, che per la manie- 
ra della fabbrica e dello stile mi par vero spettare 
ai primi decennii del secolo VII. Il eh. Mommsen 
invece li reputa senza meno impressi negli anni 661- 
662 dai due noti censori L. Licinio Crasso e Cn. Do-, 
mitio Aenobarbo,senza tener conto del parere contra*- 
rio deir^ckhel, ch'ebbe avvertito ft. V p. 197) come 
horum fabrica numorum^ (ypU litteranim forma et 
positio^ haec omnia^ si in variis bis numis expendaxir 
tury altius haud dubie aevum exigunt. Ma v'è di più. 
Io posseggo, per amichevele attenzion del Borghesi, 
un esemplare di ciascuno di que'cinque denarii, pro- 
venienti dal ripostiglio di Monte Codruzzo, e li tro- 
vo tutti, qual più qual meno, notevolmente logori 
nelle parti prominenti della faccia loro convessa, o 
sia del diritto. Or bene i denarii di L. Appuleio Sa- 
turnino erano tutti Mli nel ripostiglio stesso di Mon- 
te Codruzzo {Ripost. p. 23), e sufficientemente belli 
v'erano pure quelli dei due questori del 651 Pisone 
e Cepione. Quelli di L. Saturnino, anche a parere 
del Mm furono impressi circa l'anno 650; come dun- 
que può stare che fossero tutti belli, e notevoUnenle 
logori fossero quelli di L; Licinio e di Cn. Domitio, 
che a parere del M. sarebbero stati impressi dieci 
anni dopo? Conchiudasi pertanto, che questi ultimi, 
lungi dallo spettare ai censori del 662, come parve 
all' Havercampo ed al M., spettano a due altri ma- 
gistrati diversi, anteriori di un venti o più anni. 
Ancora il eh. M. opina, che ìlC. Malleolo quinque- 
viro sotto i due precipui magistrati L'LIC'CN'DOM 
sia la stessa persona che il C. Malleolo collega di 
L. Metello o di A. Albino nel triumvirato moneta- 
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ie; ma per tacere dell* anomalo ripetuto magistrato, 
egli dimenticò che a Monte Godruzzo bellissime tro- 
varonsi le monete del triumviro C*MALL, e in par- 
te logore quelle del quinqueviro C • MALLE • C * F, 
e che perciò fra Y une e Y altre s' interpose per lo 
meno una generazione. Sono queste prove di fatto, 
che comprovano la giusta ed autorevole sentenza 
deir Eckhel fondata sopra quel colpo d* occhio secu- 
ro, che non s' acquista che con la lunga e continua- 
ta pratica sopra le monete originali. Se il eh. M. 
avesse avuto sott* occhio e ben considerato quel sin- 
golare denario dentato col tipo de' Dioscuri, e col 
simbolo della ruota al disotto, credo si sarebbe con- 
vinto, eh' esso è di certo anteriore a' tempi della 
guerra di Annibale, e non l'avrebbe mai ritardato 
fino a mezzo il secolo VII, solo perchè vedesi forni- 
to di dentelli ( che d'altra parte diversificano note- 
volmente da quelli delle monete certe del secolo VII), 
e perchè il tipo de' Dioscuri comparisce anche nelle 
monete degl' Italici impresse intorno all' anno 664; 
senza avvertire che ì i compaiono per mera ragione 
di tipi contraffatti a dileggio de' Romani, o per cre- 
duta evocazione de'numi de' nemici, come altra vol- 
ta avvertii (Garelli, It. vet. num . p. 117 n. 31 ). Arro- 
ge, che il denario serrato col tipo de' Dioscuri è del 
peso proprio de'denarii primitivi (v. Momm. p.486), 
e pel simbolo della ruota^ posta invece del nome del 
monetiere, è evidentemente anteriore all' anno di 
Roma 537, giusta le regole stesse del eh. Mommsen 
(p. 474). 

I cinque denarii L • ATILI • NOM, M • AVF • RVS, 
L • IVLI, G • TITINI e G • VAL • C • F • FLAG, che soli 
in tutta la serie consolare portano la nota del valo- 
re XVI, parvero al eh. M. impressi tutti ad un tem- 
po, probabilmente intorno all'anno 668, segnatamen- 
te perchè anche ne'denarii degli Italici della guerra 
Marsica le note X e XVI si alternano come in quelli 
di G. Valerio Fiacco (p. 379, 527). Ma que' cinque 
denarii, benché in parte fra lor somiglianti, a chi 
attentamente li consideri, appaiono manifestamente 
impressi in tempi diversi; poiché quello di L • IVLI, 
oltre che solo mantiene il tipo primitivo de' Dioscu- 
ri, ha nella voce ROMA l'A di forma semiarcaica, 



e gli altri no {Riposi, p. 166, 244); e sembrano tutti 
impressi entro il secolo VI di Roma , o tutto al più 
tardi ne' primi anni del susseguente. D'altra parte 
il riscontro dei denarii Italici non fa altrimenti pro- 
va; poiché si gli accessorii, come i tipi di essi, non 
sono per la più parte che mere contraffazioni di mo- 
nete di Roma sì vetuste, come di poco anteriori; e 
la nota del valore XVI forse fu in essi ritratta da 
quello di L. Giulio a dileggio di Sesto Giulio Cesa- 
re morto nell'assedio di Ascoli (Appian. B. Civ. 1. 
48). 

Il Rorghesi avea consociato in un collegio di 
triunviri monetali QMETE, GNDOMI e M-VARG, 
i cui denarii sono fra loro somigliantissimi per la 
identità del tipo (non più ripetuto in tutta la serie 
consolare) di Giove trionfante^ e per la conformità 
della fabbrica e delle lettere {Dee. XIV, 6). Ora il 
eh. M. (n. 131) pretende doversi sciogliere quel 
collegio sì ben formato; e lasciando da soli Q. Me- 
tello e M. Vargunteio, vuol consociare Gn. Domi- 
tio a M. Silano e a Q. Guctio, non badando alla 
notevole diversità del tipo, poiché nel denario di 
Gn. Domitio vedesi Giove placido trionfante in qua- 
driga lenta con ramo di lauro nella d. e con fulmine 
nella 5., laddove in quello di M. Silano e di Q. Gur- 
tio scorgesi Giove iracondo in quadriga concitata 
con la s. alle redini e con la d. alzata in atto di vibra- 
re il fulmine. 

Questa è differenza sostanziale, laddove l'altra del 
posto permutato de' nomi ROMA e GN * DOMI, che 
mosse il M. a disciogliere il collegio composto dal 
Rorghesi, non è che accidentale ed insignificante, 
e così pure la nota semplice del valore X invece del- 
l'altra )(. Tanto è ciò vero, che ne' denarii de'quin- 
queviri, dipendenti da L * LIG e GN * DOM, quelle 
due note si alternano, e mentre che quattro di loro 
pongono l'intera loro nomenclatura nel ritto, M.Au- 
relio trasporta il cognome suo SGAVRI nell'area del 
riverso. 

Il Rorghesi {Dee. /, 3) lesse nel suo quadrante 
della Maenia P * MAEntu^ ANTtos Marci FiKus; ma 
il eh. M. (n. 148), non volendo anunettere la pospo- 
sizione delle due sigle Marn Vilius al cognome , leg- 
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gè Marcus Fannius , e consocia a P * MAEntm M * 
FANntus, Caii ¥iliu$r senza curarci del terzo loro 
compagno 9 e senza badare alle notevoli differenze 
che passano fra que' due denarii. Quello di M. Fan- 
nio è di forma alquanto gruppita, e porta la nota del 
valore X; laddove l'altro di P.Menio è di forma espan- 
sa ed insignito della nota del valore X; e quel che 
più monta, il primo di essi era notevolmente più 
logoro nel ripostiglio di Monte Codruzzo. Avvertasi 
inoltre, che le due sigle MF legate in monogramma 
in significato di Marci Filius hanno il loro riscon- 
tro nel denario di Q. THERMti5 Marci Ft7tu5 colle 
due ultime iniziali parimente congiunte; laddove pre- 
se per iniziali di prenome e di gentilizio non con- 
verrebbonsi che a' tempi assai anteriori. La posposi- 
zione poi di Marci Filius al cognome di AUTias 
forse fa meno caso delFaltra del denario della Lu- 
. tatia con Q • LVTATIm5 Quaestor nel riverso e CER- 
CO nel diritto. 

De' varii collegi di triunviri monetali da me pro- 
posti, alcuni furono approvati dal eh. M., altri non 
disapprovati; onde mi starò contento a proporne un 
nuovo per modo che torni conforme anche alle dot- 
trine sue. Agli ultimi anni adunque del secolo VII 
di Roma assegnerei il triunvirato monetale di Mar- 
cio PHILIPPVS, di C • MEMMI • C • F e di MAR- 
CELLINYS, che vantano ciascuno la loro più insi- 
gne gloria domestica co' ritratti di Anco Marcio, di 
Quirino e di M. Marcello cinque volte console, e i 
cui denarii hanno bastante somiglianza scambievole 
di fabbrica e di stile. 

Sono grato al eh. M., che si compiacque accen- 
nare e spesso collaudare alquante delle mie osserva- 
zioni e spiegazioni; pure mi giovi avvertire che 
qualcuna da esso lui trascurata avea ottenuto la pie- 
na approvazione del sommo nostro Rorghesi. Questi 
fin dal 1829 (Leti, dei 18 luglio) mi scrivea: sopra 
tutto mi congratulo seco lei delV eruditissima spiega- 
zione che ci ha dato dei rovescio finora non inteso del- 
la gente Gellia; sia lode dunque a lei. che avendo dis- 
sotterato un opportunissimo passo di A. Gellio^ vi ha 
ravvisato Marte che rapisce NerienCf ai qual dio ot- 
timamente competendo il carro guerresco^ ci ha cosi 



reso limpido un tipo che si giudicava oscurissimo. Ta- 
le è in fatti la proprietà delle vere scoperte^ che ognu- 
no a prima vista ne rimane persuaso. Eppure il eh. 
M. non ne fa motto, e lascia quel tipo come tuttora 
inesplicato. Nel 1835 (Lett. dei 14 agosto) il lodato 
Rorghesi, benché a ragione alquanto offeso di alcu- 
ne mie contraddizioni al detto suo, mi scrivea: lodo 
Vorigine ritrovata nella Pomponia delV HERCVLES 
MVSARVM (v. Apptnd. p. 150), lodo il culto di 
Marte in D. Bruto dedotto dal tempio fabbricatogli 
dal suo avo Bruto Callaico (v. Append. p. 115,172). 
Anche di queste mie fortunate spiegazioni non ten- 
ne conto il eh. Mommsen. 

Avvertirò pure qualche rara omissione di monete 
di famiglie, che s'incontra nel dotto ed accurato suo 
elenco di quelle. Al n. .222, ad esempio, egli non fa 
parola del raro e grazioso sesterzio anepigrafo di 
L. Giulio Rursione datone dai eh. Cohen (p/.XX,7), 
che ne rende molto probabile l'esistenza d'altro ana- 
logo impresso dal suo collega M.* Fonteio, finor non 
comparso a luce. 

Questo sesterzio torna vieppiù importante anche 
perchè modifica le dottrine del eh. M. intomo a 
quelle monetine di famiglie. Egli ne pone impressi 
due nel 665 o nel 666, quelli cioè di L. Pisene Fru- 
gi e D. Silano; e poi non più fino al 705. Ora dun- 
que impariamo che uno o due ne furono impressi 
anche intorno all'anno 670. Nella descrizione dei 
copiosissimi denarii di L. Pisene Fnigi il eh. Mom- 
msen ne omise uno, che tra que' comunissimi vie- 
ne ad essere rarissimo , e quasi unico per avere 
l'agnome FRYGI traslato nel diritto. Fu primamen- 
te edito dal Sestini {Ser. cons. Font. tav. I, 8;; ed 
io ne vidi altro più integro presso il sig. G. R. Mo- 
reschi di Roiogna, che è come segue: 

Testa d'Apollo laureata a d. con FRYGI (sic) al 
di dietro^ e con pUeo astrif ero prèsso il mento; il tutto 
entro un giro d'infule. 

)( Fantino ignudo a cavallo corrente di tutta foga 
con fiaccola nella d. alzata; al disotto X e L'PISO*L* 
F; e fulmine al disopra. 

Nel disegno del Sestini manca il prenome L * in- 
nanzi a PISO, che nell'esemplare da me veduto è in 
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parie mancante per essere posto in sull'estremo orlo 
della moneta. Del resto, la scrittura FRYGI ci con- 
ferma che ambedue le sillabe di questa voce sono 
lunghe. 

Il eh. M. omise ancora alcuni particolari nelle 
descrizioni, che pure hanno molta importanza; ver- 
bigrazia il diadema che ricigne la testa turrita della 
regale città ALEXANDREA nel denario di M. Le- 
pido, le due stelle che (»*nano la parte visibile della 
galea di Marte nel denario di Q. Lutatio Cercone, 
i punti inserti in seno alle lettere varianti alfabeti- 
che ne' denarii di L. Giulio Cesare, che ricorrono 
talora anche in monete greche de' buoni tempi {Ri- 
post, p. 170; cf.Miiller, Num. d'Alex, p. 128), e via 
dicendo. 

D'altra parte il eh. M. ha talora po^to in novero 
qualche moneta, che andava trascurata qual parto 
ibrido di permutazione di matrici, come a dire (n. 
100) il denaro datone come cosa unica dal Riccio 
;tav. LXXI, 1), che si compone del ritto di C. Cas- 
sio coH'urna dietro la testa di Roma, e del riverso 
di M. Vargunteio. Qualche rara volta il eh. M. non 
diede le epigrafi in tutto esatte; come, ad esempio, 
COS • QVINQ nell'aureo di Giulio Cesare (p. 651) 
invece di COS * QYINC, come hanno gli originali e 
i disegni più accurati (cf. annali arch. t. XXII, 
153). Altrove chiama scudo con testa di Medusa (n. 
It39) quella che è manifesta egida di Pallade. 

lì eh. Mommsen (p. XYl) avverte il suo lettore, 
che il mio Ragguaglio storico archeologico de' preci- 
pui ripostigli di medaglie consolari e di famiglie Ro- 
mane^ benché contenga buon numero di dotte ed in- 
gegnose osservazioni, pure è hexk lungi dall'essere 
una perfetta, ordinata e possibilmente secura gui- 
da attraverso le difficoltà cronologiche. Io non aspi- 
ravo a tanto; e per te cose fin qui discorse parmi che 
anche la dotta e laboriosa istoria del filologo Ale- 
manno lasci qualche cosa a desiderare, è non ne pre- 
sti neppure essa una guida sempre secura ; lo che 
vie pi& chiaro si parrà anche dalle seguenti osser- 
vazioni particolari, che a comodo degli studiosi mi 
parve meglio disporre per ordine alfabetico della se- 
rie delle famìglie Romane. 



Aemilia. Io già congetturai {Saggio p. 31), che la 
scritta M* * AEMIUO * LEP si riferisca al personag- 
gio onorato della statua equestre. Ora il eh. M. (n. 
124) av\erte che gli archi sottoposti alla statua eque- 
stre non ponno altrimenti essere quelli del ponte 
Emilio, costrutto molto tempo dopo dal console del 
733; e pensa che rappresentino gli archi di un for- 
nice onorario simile al Fabiano, al Calpurnio e ad 
altri cogniti dalla storia; ma non veggo come que'tre 
archi assai depressi possano rappresentare quelli di 
un fornice che solca elevarsi molto da terra. Direi 
piuttosto che rappresentino anzi il prospetto dei ro- 
stri, che vedesi così arcuato ne' denarii di LoUio 
Palicano; e che i rostri qui non appaiono perchè in 
luogo loro sono poste le prime tre lettere del cogno- 
me LEPtdu^. D'altra parte consta che molte statue 
onorarie, segnatamente equestri, erano collocate nei 
Rostri del foro Romano (anna/t arch. 1860 p. 139; 
Eckhel, t. V, p. 191). 

AquiUia. Il M. (n. 125) ne' tipi della testa del So- 
le, della Luna.e delle stelle ravvisa effigiate le deità 
del Giorno. A me pare più verisimilmente cosi rap- 
presentato Y Oriente^ a riguardo di Manie Aquillio 
proconsole, che nel 627 trionfò DE - ASIA (Fea, 
fram. di fasti p. 28; Appian., B. civ. /, 22). Per 
simile modo in monete di A * MANLI ' Q * F il So- 
le in quadriga, accompagnato da luna bicorne e da 
due stelle, par riferirsi alle vittorie di Cn. Manlio 
Yulsone nelle regioni dell'Oriente {annali arch. t. 
XI, p. 26). 

Aurelia. A parere del eh. M. (n. 200) i denarii di 
L ' COT spettano al console del 689; ma se ciò tos- 
se, sarebbonsi trovati ruspi a Monte Codruzzo, lo 
che non avvenne. Io ne conservo uno assai bello, ma 
pur logoro alquanto nelle parti sue prominenti, on- 
de meglio si converrebbe all'oratore L. Cotta tribu- 
no della plebe nel 659 ( Cic. de Orat. If^ 47 ), e 
triunviro intorno al 650. 

Baebia. Io avvertii chel Apollo in quadriga è ignu- 
do^ e tiene nella s. Varco ed una freccia^ e nella d. un 
ramo o pianticella d'alloro. Il eh. M. (n. 59) lo dice 
ramo senz'altro: ma pare anzi arbuscello; e questa 
particolarità ne mette in via per rintracciare la ra- 
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gione del tipo. In monete di Treboniano Gallo e di 
Yolusiano, oriondi da Perugia, vedesi un simili^si- 
mo simulacro di Apollo ignudo stante sopra un num^ 
tkdlo con arbusto d'alloro nella d. e con arco ndla <., 
accompagnato dal nome suo ARNASI, o ARNAZI (£c- 
khel, Vn, p. 357; Cohen, Mid. imp. 1. 1\ pi. XIV, 
77], che pare senza meno derivato da quello di iir- 
na, pago dell'agro Perugino (Orelli n. 90, 91, 5005). 

La moglie di Treboniano Gallo, orionda anch*ella 
di Perugia (Eckhel, VII p. 370; Orelli, n. 997; Bor- 
ghesi, arcMv. star. Ital. t. XVI part. I p. CIV-CVI) 
chiamatasi AFINIA GEMINA BAEBIANA; onde si 
vede che la gente Satina fioriva fino a que' giorni 
in Perugia. Per tutti questi riscontri pertanto ren- 
desi molto probabile, che la gente BaeUa provenis- 
se da Perugia, e seco recasse a Roma il culto dome- 
stico dell'apodo Amasia che pare fosse diffuso an- 
che in altre regioni dell'antica Etruria: poiché un 
Apollo assai somigliante vedesi figurato in alcuni 
specchi Etruschi (Gerhard, taf. 77, 83). Ma in pri- 
ma orìgine quel culto provenne forse da Metaponto, 
nelle cui monete vedesi parimente un simulacro di 
Apollo ignudo stante presso un'ara con arboscello di 
alloro ndla d. e con Varco nella s. (Carelli, tab. 155); 
ed è quello che vi fu dedicato nel foro, insieme con 
alcune piante di lauro, per a\TÌso di Aristea Pro- 
connesio e per responso dell'oracolo di Delfi (Hero- 
dot. IV, 15). 

Comdia. Nell'asse di Cn. Blasione la Vittoria non 
è già in atto di coronare un trofeo^ come dice il eh. 
M. (n. 181), ma sibbene in atto di compierlo afii- 
gendovi nel sommo una galea, odaltro che sia, col 
martello ch'ella tiene nella d. abbassata; e questo 
tipo pare ritratto dal simile delle monete di Agatocle 
vincitore de'Gartaginesi (annali arcA. t.XXIp.l94). 

Cornelia. Il primo de' due consoli del 705, LENT* 
MAR * GOS, col tipo del triscde potè tutt'insieme 
indicare la Sicilia, ove furono impresse quelle mo- 
nete, ed alludere al proprio suo agnome CRVS. 

Comdia. lì eh. M. (n. 201) pone impressi i de- 
narìi di L • SCIP * ASIAG dal figlio del console del 
671; quasi geloso di ritardare anche in questi l'uso 
de' nummi serrali. Ma in tale supposto sarebbersi 



trovati ruspi a Monte Godruzzo, di che tace il Bor- 
ghesi; ed uno di quelli da me posseduto ha le parti 
prominenti della testa di Giove alqjuantologore.Spet- 
tano dunque anzi al console stesso del 671, come 
parve a me {Ripost. p. 195). 

Cornelia. Nel riverso del copioso denario di L • 
SVLLA • IMP, impresso per cura del suo proque- 
store L. Manlio, per consenso unanime de' numo- 
grafi, erasi finor ravvisato il trionfo, che di re Mi- 
tridate menò Siila in sulla fine del gennaio del 673. 
Ora il eh. M. (n. 224) lo vuole impresso prima del 
ritorno di Siila in Italia, e nella figura stante in 
quadriga trionfale con ramo di lauro, o con caduceo 
nella d., ravvisa Giove; ma egli s'inganna a partito. 
Il trionfante è in veste trionfale, che non gli lascia 
discoverto che solo il braccio d. proteso, come nel- 
l'aureo di Pompeo Magno e nel denario della Fun* 
dania; laddove Giove trionfante ne' denarii di Q. e 
di G. Metelli, di Gn. Domitio e di M. Vargunteio 
è seminudo, come di dovere, e tiene, oltre il ramo 
del lauro, il suo fùlmine. Vero è che Siila trionfò 
dopo d'essersi dichiarato Dictator in sulla fine del 
precedente anno 672; ma vero è altresì ch'egli me- 
nava quel trionfo come proelunato imperator dal- 
l'esercito vittorioso, e perciò chiamasi IMPerafof* 
nella moneta improntata, forse qualche mese prima, 
pel destinato suo trionfo.In alcuni di questi denarii 
vedesi la lettera T posta solitaria, che mi parve ini- 
ziale di Triumphalis {nummm). lì eh. M. meno feli- 
cemente la prese per nota numerica, x» sospettando 
che indichi gli anni della vita di Siila nel 667. . 

Cornelia. La testa giovanile diadetnata^ con barba 
nascente in sulla guancia , e con indizio ddla spo^ 
glia dd leone eUtorno al collo^ fu detta di Giugurtia 
dal Seguin, e di Bocco dairEckhel, ma con poca cri- 
tica, a parere del Visconti (icon. Gr. t. Ili e. 19). 
Ora il eh. M. (n. 263) torna all'avviso del Segnino 
ravvisandovi Giugurta; ma, per tacere d'altre ragio- 
ni, Giugurta, che avea militato a Numanzia, non po- 
tea di certo far mostra di barba giovenile allorch'egli 
nel 649 fu da Bocco proditoriamente consegnato 
nelle mani di ^Ha. La controversa testa diademata, 
e fornita della spogtia del leone, vuoisi anzi tenere 
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per effigie d'Ercole CaUinicOj che similissimo vedesi 
in uno specchio etrusco (Gerhard. to/'.173),coine altra 
volta avvertii {Ripost.f. 75: cf. Plut. in Sulla e. 3S!). 

Crepereia. .11 eh. M. (d. 283) meco si accorda nel 
riconoscere per marini i simboli varianti che diffe- 
renziano questi bei denarii. In uno del ripostiglio di 
Pecciali ravvisai una cicogna con la lettera K; ma 
quella sarà più probabilmente ardea^obuteo.Deì re- 
stOy che i tipi e simboli appellino al crc;ptto dell'acque 
marine, confermasi pel riscontro di quel verso di un 
antico poeta (ap. S. Augustin. Doctr. Chr. Ili, 7): 

« 

Fii, Neptune pater j cui tempora cana crepanti 

Cincia salo resonant. 

Egnatia. 11 eh. M. (n. 247) meco conviene nel ri- 
ferire alle origini Romane da Troia il tipo di Roma 
stante da lato a Venere Genetrice, con presso a cia- 
scuna di loro una prora di nave ed un remo capovol- 
to. E tanto si conferma pel riscontro di Procopio {de 
hélL Golh. lY, 22), che ne attesta come fra gli altri 
monumenti delle origini Troiane conservavasi nel- 
Tarsenale di Roma una nave, che diccvasi essere 
quella di Enea. Ed all'arrivo di Enea in Italia par 
riferirsi anche Yancora capovolta apposta di retro 
alla testa di Roma ne' denarii di Sesto Giulio Cesa- 
re (v. Appena, p. 112). 

Fabia. Il eh. M. (n. 205) non sa persuadersi, che 
l'augello delle monete di C • FARI • C • F sia il ftu- 
teone^ ed esprima il cognome dei Fabii Bufeoni; e 
ciò perchè presta troppa fede a Plinio, che lo con- 
fuse col favoloso triorches. Ma se un antico poeta 
potè dire (Philom. 42), che in paludiferis butio buUt 
aguiSf e se un Fabio si ebbe quel cognome da un ftu- 
(eo, che prospero auspicio in ducis navi sedit (Plin. 
X. 9), chi potrà negare che sia buteone l'augello di 
lungo collo e lunghe gambe^ che costante ricorre nei 
denarii di C. Fabio, e che nell'asse siede proprio in 
sul rostro della nave? 

Fabia. La corona composta di foglie di lauro (od 
olivo che sia), di quercia, e di spighe, ha il suo ri- 
scontro in un'antica ocrea ornata di simile ghirlan- 
da {Mus. Borbon. t. VII, tav. 14j. Avvertirò pure. 



che uno dei denarii di Q. Massimo , trovato presso 
Modena, è sì J)ello e grande, che , «sebbene un po- 
chino logoro, pesa quattro grammi scarsi. 

Fabia. Nel riverso del denario di N. Fabio Pitto- 
re il eh. M. (n. 141) crede figurato Q. Fabio Pitto- 
re flamine Quirinale negli anni 565-587. Ma la fi- 
gura in quistione è barbata; e perciò rappresenta un 
personaggio assai più antico; e probabilmente quel 
C. Fabio Borsone j che dal Campidoglio , assediato 
dai Galli, se ne andò in sul Quirinale ^^r ivi compiere 
statum Fabiae gentis sa^rificium (Val.Max.I, 1, 11). 

Fonteia. Io ravvisai Fonto figlio di Giano effigiato 
nella testa gemina imberbe^ con lanugine giovanile 
alla gola. Il eh. M. (n. 143) avverte, che Arnobio e 
Cicerone, da me allegati, non dicono che Fonto fos- 
se così effigiato. Ma bastami che lo chiamino figlio 
di Giano per ravvisarcelo. Così Antone figlio d'Erco- 
le ha le sembianze e gli attributi d' Ercole giovine 
nell'aureo della Livineia colla testa di M. Antonio. 

Licinia. Applaudo alla restituzione fatta dal eh. M. 
(n. 146) alla Licinia delle monete di P • NERVA, 
che dal Rorghesi e da altri attribuivansi alla Silia. 
II P. Licinio Nerva propretore della Sicilia nel 651 
(Diodor, fragni. 93), e le molte leggi Licinie relati- 
ve ai suffragii, decidono la quistione in favore della 
Licinia. Il Borghesi a favor della Silia produsse il 
tipo della capra selvaggia nel quadrante; ma ella si 
disse /teina, a riguardo delle sue corna inflesse allo 
indietro (cf. Servius et Philarg. ad Georg. Ili, 55); 
e perciò meglio allude al gentilizio Licinius, di quel- 
lo che la sima capella a Silius. 

Lutatia. Il eh. M. (n. 147) avverte che nell'oncia 
la testa di Minerva ha la* galea ornata di stelle; e do- 
vea aggiugnere che anche di due penne^ del pari che 
la testa di Marte padre nel denario; di che viensi 
anche a conoscere che la detta testa galeata dell'on- 
cia è di Roma, e non già di Minerva. Testa di Mi- 
nerva SI è quella che comparisce ne' trienti coverta 
da galea Corintia, e non può dirsi ripetuta nell'on- 
cia con galea Romana, poiché ogni parte dell'asse 
ebbe la sua propria deità (Rorghesi, Dee. IV, 7). 
(Continua) 
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Osservazioni critiche intorno alla storia della mone- 
ta presso i Romani scritta dal Professore Teodoro 
MoMMSBN. Continuazione del n. precedente. 

■ 

Marcia. Negli assi di C. Censorino la colonna sor- 
montata dalla Vittoria è postsTda lato alla prora 
della nave, e non sopr*essay come scrive il eh. M. 
(n. 233). 

Marcia. Le parole di Plinio {nat. hist, XVIII, 3) : 
M. Marcius aedilis plebis primu^ frumentum populo 
in modios assibus donavit, che si bene confrontano coi 
simboli del moggio e delle due spighe de' denarii di 
M. MARGm5 M\ F, furono forse primamente da me 
allegate {appena, p. 128; cf. Mom. n. 107). 

Papia. Forse tornava bene memorare il numero 
CCXLVI ripetuto in ambe le facce di uno di questi 
denarii (Borghesi, dee. lY, 1), perchè ne attesta che 
trovar dovrebbonsi altrettante coppie diverse di simr 
boli correlativi. Nella serie datane dal. Borghesi al 
n. 13 leggesi: Celala, cuffia o cuscinetto da porre 
sotto Pelmo. Quello che a lui parve cuscinetto, e che 
il Morell prese per due amili accostati insieme{tab.U 
B), in un bell'esemplare da me veduto, ha tutto l'a- 
spetto di una sarcina militare, simile a quella che 
1^ milizie Romane portano inalberata sopra un'asta, 
o vallo che sia, nel guadare un Gume ( Col. Traian. 
n. 44), ed hanno la galea pendente dalla spalla d. in 
sul petto. La relazione poi dei detti due simboli si 
pare dalle parole di Plauto (Trin. 2, 4. 194): gestan- 
du$ peregre clipeus, gaiea, sarcina. 

Plaulia. La testa femminile accompagnata dal del- 
fino, che dal Borghesi e dal eh. M. (n. 268) è detta 
di Anfitrite, parve a me d' Ino o Leucotea ( annali 
arch. t. XXI p. 309). Ora la direi piuttosto di Leur- 



conoe Neptuni filia ex Themisto HYPSEl filia (Hy- 
gin. fab. 157); poiché pare che i Plautii Hypsaei ri- 
petessero la loro origine da quella stirpe, del pari 
che luìius Bursio da Byrseus o Burseus, che accolse 
ospiti Apollo, Nettuno e Mercurio (Hygin. faò. 195; 
ripost. p. 91). 

Pompeia. lì eh. M. (n. 240) si studia di assegna- 
re l'aureo di Pompeo Magno al suo trionfo del 673; 
ma parmi che invano si affatichi per eludere la gra- 
vissima difficoltà del titolo PRO - COS, che d'altra 
parte sì bene conviensi al trionfo suo delle Spagne 
nel 683, insieme con la circostanza del figliuolo suo 
cavalcante il primo cavallo destro della quadriga. 

Porcia. 11 eh. M. (n. 197) pone per indubitato, 
che i copiosi denarii e quinarii portanti la semplice 
epigrafe M * CAIO venissero impressi dal padre del- 
rUtieense. Cosi pensai io pure seguendo il Borghe- 
si; ma questi in appresso mi scrivea ( lett. dei 27 
maggio 1S39] a che debbonsiìriportare ai tempi della 
guerra Marsica, e che il padre delFUticense, quan- 
d'ella ebbe principio, era di già morto da sei anni; 
onde non potranno assegnarsi se non che a M. Ca- 
tone Nepote, morto circa il 681, mentre era procon- 
sole della Narbonese, e che lasciò erede Io stesso li ti- 
cense suo secondo cugino; da cui sarà stato poi ripe- 
tuto quel tipo, come veggiamo essere avvenuto nelle 
genti Galpurnia, Maria, Memmia, Minucia, evia di- 
cendo ». Il Borghesi forse fondava questo suo giudizio 
anche sulla circostapza, che le monete in quistione 
trovaronsi belle a Monte Godruzzo. Al eh. M. non 
soddisfa la spiegazione STabilis, da me data alle si- 
gle ST poste sottesso la seggiola della Vittoria; ma 
pure ella si conforta di molto pel riscontro di quelle 
parole del senato Romano (Liv. XXII, 37) : Victtn 
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riam ùtnenqìie aecipere^ sedemque se divae dare Ca- ' 
pitoliiim, templum lovis optimi maximi; in ea arce 
urbis Romae sacralam, volentem propiiiamque, fir- 
mam ac STABILEMfore populo Romano. Avverti- 
rò pure, che il eh. M. non rettamente connette VI- 
CTRIX con ROMA; poiché VICTRIX sta da se nei 
quinarii, e ROMA ne'denarii è voce dichiarativa 
della testa della dea, cui vedesi apposta, com'ebbe 
avvertito il nostro Borghesi. 

Porcia. Il eh. M. (p. 374, 657) asserisce, che le 
copiose monete coirepigrafe M • CAIO • PRO • PR 
dovettero imprimersi in Sicilia nel 705, e non già 
in Africa, due o tre anni dopo, come avea io asseri- 
to coll'Havercampo e col Borghesi [bull. ardi. 1843 
p. 13); ma credo ch'egli s'inganni a partito. La sto- 
ria ne accerta , che M. Catone nel 703 , destinato 
alla difesa della Sicilia, da prima non si curò di an- 
darvi , e che in fine , poco dopo di essere approda- 
to a Siracusa, l'abbandonò come intese che i Cesa- 
riani erano a Messina (Cic. ad AH. VII, 16: X, 16; 
Plut. in Cai. 57). In quelle angustie ed incertCEze 
egli non potè di certo né manco apprestare i molti 
conii diversi di que' copiosi denarii e quinarii. Per 
l'opposito, standosi in Utica, da esso lui fortificata 
ed approvigionata, donde mandava armi, viveri e 
molta pecunia al campo de' Pompeiani (Plut. in Cat. 
58), egli non solo potè ma dovette improntare buo- 
na copia di pecunia per gli accennati bisogni. Il M. 
mi oppone, che in Africa il comando supremo era 
presso Scipione, che sarebbesi dovuto memorare in 
queste monete di Catone, del pari che in quelle dei 
due legati Eppio e Crasso Giuniano; ma il riscontro 
non vale, poiché il semplice PRO • PR mostra che 
M. Catone non era legato, ma teneva un impero spe- 
ciale. Oltre di che, non veggiamo noi nel 705 C. Co- 
ponio pretore, e nel 708 o 709 Eppio legato impri- 
mer monete col semplice lor nome e titolo , senza 
menzione veruna né di consoli né di Pompeo Magno, 
né del giovine Pompeo? Ancora le monete di M*CA- 
TO . PRO • PR sono di stile rozzo e talor semibar- 
baro, quale conviensi ad officine castrensi ed Afri- 
cane; laddove le monete de^ Pompeiani impresse in 
Siracusa nei 705, sebben di lavoro affettato, hanno 



sempre alcun che di eleganza greca. Avvertirò pure 
che i denarii di M • CATO * PRO • PR a S. Anna 
trovaronsi ruspi o quasi ruspi. 

Postumia.ìì ch.M. (n.294) tiene per cosa acciden- 
tale il perfetto riscontro da me avvertito fra' tipi di 
C. PostumioTAe quelli di monete assai più antiche 
di Larino.Ma la maggiore antichità di queste non to- 
glie che C. Postumio medesimo fosse probabilmente 
oriondo da Larino,e ponesse nella sua moneta la Dia- 
na venerata nella sua patria, come Papio,Roscio,To- 
rio,oriondi daLanuvio,vi posero Giunone Lanuvina. 

Rennia. Il eh. M. (n. 95) esclude la Giunone cd^^o- 
9070^ de' troppo remoti Spartani, e vi ravvisa inve- 
ce la Giunone Caprotina de' Romani in biga di ca- 
pri, capre che siano. Ma questa fu cosi nomata dal 
caprifico e non dalle capre. Io la direi Giunone La- 
nuitna, cui spetta di certo la capra, la quale com- 
parisce soletta nel quadrante edito dal eh. Minervi- 
ni (bull. arch. nap. anno VII p. 116), non ricorda- 
to dal eh. Mommsen. E che C. Rennio traesse l'ori- 
gine sua da Lanuvio ne lo rende molto probabile un 
antico marmo trovato alle paludi Pontine, nel qua- 
le è un C • RENNIVS • C • L • LAETVS ricordato 
insieme con un L • PAPIVS e con un M • THORIVS 
(Marini, Arv. p. 62), sapendosi d'altra parte che da 
Lanuvio provenivano sì i Papii come i Thorii. 

Rustia. L'ariete stante, a parere del eh. M. (n. 
256), si connette colla testa di Marte, posta nel di- 
ritto, come segno del mese di marzo, sacro a Marte 
medesimo, e primo dell'anno prisco de' Romani. La 
cosa sarebbe certa, se l'ariete fosse saliente e respi- 
dente, come nelle monete di Antiochia; ma egli se 
ne sta fermo su quattro piedi. 

Scribonia. Il eh. M. (n. 274) non so come potes- 
se chiamare altare il puteale Scriboniano, che pure 
altro non era che una come bocca di pozzo, vuota 
nel mezzo ( cf. Schiassi, guida al museo p. 20. Ec- 
khel, V. p. 301-302); ed in alcuni di questi denarii 
la sommità del PYTEAL é conformata per modo che 
assai chiaramente mostra il vano interno di quel se- 
ptum. L'intero ambito estemo di quel riparo dovea 
essere ornato di tre Kre e di tre festoni d' aUoro ( v, 
bull. arch. 1847 p. 79). 
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StUpicia. Le sigle D * P * P, spiegate per Dei Venates 
Vraestìtes dal Borghesi {dee. XI, 8), a parere del ch.M. 
(n.l98,203),yalgono ì)eiVenates¥ublici.Mtri spiegar 
potrebbele per Det Venates Votes (Varrò, l.lat. V, 58). 

7t7ta. Il eh. M. ( n. 213 ) mostra accostarsi allV 
pinione del Borghesi, che la testa barbata cinta di 
diadema alato sia del Mercurio gallico, e ritratta 
iosiem col Pegaso dalle simili monete di Tatinos. 
Ma gli stessi dotti Francesi credono invece, che le 
monete del gallico Tatinos non siano che una ser- 
vile contraffazione dei denarii di P. Titio (revue 
num. t. XII p. 254). 

Valeria. Il busto giovenile galeato respiciente del 
bel denario di Messalla, che mi parve di Marte gio- 
vine (rtpo«(. p. 139), è detto feminile dal M. (n. 271); 
ma la nudità dell* omero e del dorso non si addice 
né a Pallade, né a Roma, che dir si voglia. 

VeUia. Io già sospettai {annali arch. t. XI p.321), 
che il personaggio togato, in biga lenta, con lo scet- 
tro nella s. e colla d. alle redini, sia Numa Pompi* 
lio. Ora applaudo all'avviso del eh. M. (n. 298), che 
la voce lYDEX si riferisca al personaggio stesso, e 
non sia altrimenti cognome di T. Yettio. Egli lascia 
in incerto, se sia così rappresentato Tatio, oppure 
Numa Pompilio, quale re giudice; ma pare senza 
meno Numa, si perché T. Yettio veniva cosi a cele- 
brare le due glorie della Sabina, come perché nel 
ritto della moneta v'ha il ritratto di Tatio, e di via 
ordinaria non incontra veder flgurata la stessa per- 
sona in ambe le facce della medaglia. Airoge, che 
il titolo lYDEX torna propriissimo a Numa; poiché, 
eo regnante f nuUus privatus eroi discq^ator aut ar^ 
biter Itìt5, sed omnia conficiebantur iudiciis regiis (Gic. 
de r«p. Y, 2). E posto che sia Numa giudice nella 
prisca sella curuliSj chiara si pare anche la ragione 
della beUa ^ga posta di retro a lui; poiché Numa 
medesimo primum agros, quos bello Romulus ceperai^ 
difrisit viritim ci^ribus, docuitque sine populatione a^• 
que praeda posse eos^ colendis agris^ abundare com- 
modis omnibus ; amoremque eis otti et pacis iniecit^ 
quibus facillime iustitia et fides convedescit, et gtiortim 
patrocinio nuueime etdtus agr&rum perceptioque frur- 
gum defenditur (Cic. de rep. II, 14). 



Veturia. Non so come il eh. M. (n. 169) rimaner 
potesse indeciso, se la testa giovenile, con galea or* 
nata Ai due penne, sia di Marte^ oppur di Roma; 
poiché quel volto ha la guancia fregiata di barba già* 
venite si ne'denarii integri di Ti. Yeturio, come ne- 
gli analoghi contraffatti dagF Italici ( Friedlaender, 
Osk.MUnz. taf. IX, 10); ond'è senza meno di Jlfar- 
te giovine. 

Volteia. Siccome il eh. M. (n. 259) collauda la 
mia osservazione riguardante la connessione che co- 
stantemente si scorge nelle monete di M. Yolteio 
fra il tipo del diritto e quello del riverso; cosi io 
pure applaudo alla sua riguardante ie deità dei cin- 
que maggiori ludi festivi del popolo Romano. Egli 
poi congettura, che col tipo di Gibele in biga di leo- 
ni meglio si connetta la testa di Attis^ che non quel- 
la di un Coribante^ che mi parve doversi ravvisare 
nel busto giovenile difeso da galea ricinta da fronde 
di lauro o di olivo che dir si debbano ; ma sebbene 
Attis trovisi detto Corybas dai mistici, credo non si 
possa comprovare ch'egli fosse mai figurato in sem- 
bianza di Goribante. £ la mia prima interpretazio- 
ne si conforta di molto col riscontro di un antico 
bassorilievo di Sorrento (Gerhard, ant. Bildw. taf. 
XXII) rappresentante un Coribante stante di mezzo 
a Cibele sedente in trono, e ad una donna velata. In 
questa il eh. Gerhard ravvisò Manto; ma la vera 
spiegazione del gruppo di quelle tre figure credo ab- 
biasi da ritrarre dal seguente racconto di Diodoro 
{hist. Y, 49). CoribantCy figliuolo d'Iasione e di Gi- 
bele, dopo la morte e l'apoteosi del padre, insieme 
con la madre e collo zio paterno Dardano, si recò da 
Samotracia in Asia e nella Frigia, ove diffuse il cul- 
to della gran madre degli dei, che dal nome della 
madre sua nomò Cibele, e dal proprio suo nome chia- 
mò Coribanti i cultori entusiasti della dea. Quindi 
parmi evidente che nel bassorilievo Sorrentino sia 
rappresentato quel primo Coribante figlio d'Iasione 
di Samotracia, stante presso la grande madre Fri-' 
già, con a lato la madre sua Cibele velata, quale sa- 
cerdotessa della gran madre degli dei. Uno degli al- 
tri tre bassiriiievi dell' ara Sorrentina serba parte 
della figura di un genio sostenendo un grande cor- 
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ìiucopia, che in parte confronta col tipo di un me- 
daglione di M. Aurelio {bull. arch. Nap. n. s. anno 
V p. 79 n. 16); onde si rende probabile che quelle 
sculture spettino attempi degli Antonini alFincirca. 
Ora tornando al Goribante, che neMenarii diM. Voi- 
teio si connette con Gibele , dirò che quello si è il 
primo Goribante» che venuto, insieme conDardano, 
di Samotracia nella Troade e nella Frigia, vi propa- 
gò il culto della gran dea, e perciò bene si sta in 
compagnia di lei; tanto più in una moneta di Roma, 
che ripeteva le sue origini da Dardano, zio e com- 
pagno di Goribante medesimo. 

Queste cose mi parve bene avvertire minutamen- 
te, parte a giustificazione mia e del Borghesi, parte 
affinchè certe regole e spiegazioni del eh. M., non 
ben fondate, non fossero troppo di leggieri accolte 
dagli studiosi, con discapito della scienza, dietro 
l'autorità di un gran nome. 



G. CAVEDONI 



' Notizia di una iscrizione Romana. Da lettera 

del eh. Garrucci. 

Prendete questo epitaffio or ora scoperto in Ro- 
ma, e fatene il vostro prò. 

D M 
M • PVPIO • SABINO 

MILITAVIT 
MISSIONE • ONESTaM (così) 

GOSVAVT • VETTIA • GONIVGI 
B • M • F 

Gosl mi: fu trascritto: ma è chiaro che invece di 
GOSVAVT deve leggersi GOSVmAVT. IJ cosumaut 
in luogo di consumavit^ o sia Yut finale in vece del 
vit è noto come popolare dialetto in Pompei (v. i 
miei Graffiti) e in Roma, dove si legge triumpaut 
nelle tavole trionfali barberiniane, le quali a parer 
mio e per questo idiotismo plebeo, e per parecchi 
errori ora storici ora grammatici, mostransi scritte 
a richiesta di alcun particolare, e non per ordine 



del Senato o di Augusto, tanto piti che sono male 
scolpite e a caratteri ineguali e in peperino, e non 
contengono che soli pochi anni. Ciò io esposi nel- 
rinstituto, quando il sig. Henzen parlò di esse tavo- 
le come di monumento pubblico. 

Nuova è la frase missionem honestam consutnarej 
ma non è difficile il senso, né le manca un qualche 
confronto nel e. 44 del CaliguJa di Svetonio, ove si 
legge: Nonnullis ante pauci$$imos, quam canminma- 
turi essent, dies^ primos pilos ademit. 

In altra mia vi darò ragguaglio di monumenti nuo- 
vi, che hanno non poca importanza. 



R. GARRUCCI. 



Antichità Frentane. Iscrizioni latine. 

Nel declinare dell'anno 1857 ebbe luogo la sco- 
perta di alcuni ruderi in un sito vicino al comune 
di Schiavi, nella provincia di Abruzzo Giteriore Di- 
stretto di Vasto, e propriamente verso il punto me- 
dio fra Gastelguidone ed il fiume Trigno. 

Abbiamo sotto gli occhi una relazione fatta in 
quell'epoca dal sig. cav. Geiy-Goiajanni, dalla qua- 
le rileviamo le seguenti notizie. 

I ruderi rinvenuti furono i seguenti — Un pavi- 
mento a grandi quadroni di pietra bianca, che sem- 
bra di quelle stesse montagne: a' due lati scaglioni 
larghi e maestosi, e poco indietro i basamenti ed 
alcuni pezzi di colonne del diametro di circa 50 cen- 
timetri, d'una pietra bigio-cinerea che sembra ezian- 
dio di quei luoghi — Un muro formato di grandi pie- 
tre bianche senza calce o cemento: questo muro alto 
circa un metro è talora interrotto, ma vedesi in più 
parti ripreso. Sembra un residuo di mura ciclopiche» 
che non è infrequente ritrovare nelle regioni sanni- 
tiche — Una pietra di circa 50 per 80 centimetri, 
che sembra essere stata la base di una statua. Essa 
è di spessezza circa 30 centimetri ed offire nella su- 
perficie superiore due profonde orme di piedi, ch'es- 
ser doveano muniti di calzari, non rilevandosi il di- 
segno delle dita: queste due orme per la loro giaci- 
tura accennano ad una statua ritta, tenendo un piede 
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poco più innanzi deiraltro; ma niuno avanzo della 
statua è venuto a luce — Un pezzo di pavimento a 
musaico di piccole pietruzze bianche intarsiate, che 
si conserva presso la famiglia Falasca — Due ovvie 
monete di rame una di Augusto, l'altra di Gordiano 
Pio. 

In un frammento di lapida di pietra peperina veg- 
gonsi le seguenti lettere: 

MAC 

IO • AEDI 

NQVEN 

RI I 

Non altro può trarsene se non la memoria di un 
Edile e Quinquinnale dell'ignoto paese, a cui appar- 
tennero i ruderi da noi descritti. 

In una via vicinale vedesi un magniflco cippo se- 
polcrale conservatissimo, con fastigio triangolare e 
con laterali cartocci. Sulla superficie della faccia an- 
teriore, è questa bella epigrafe: 

CTVLLIOMFVOL 
CELERI • MIL - COH 
Vili • PR • CVRATORI 

FISCI 

MTVLLIOMFVOL 

CORDO • II VIRID 

OPILLIAE • L • F 

CATVLLAE 

In altra copia, che ho sotto gli occhi, si osserva 
qualche variante, ed alquanto diversa la division del- 
le linee. 

Comincio dalFosservare che la tribù VolHnia ve- 
desi attribuita a varie città del vicino Sannio; sic- 
come rilevasi dalle epigrafi di Àgnone, di Trivento, 
e di altre località alquanto più lontane dal sito delle 
novelle scoperte. 

Questo M. Tullio Celere era soldato della coorte 
ottava pretoria^ ed era pure curator fisci. Vuoisi in- 
tendere senza alcun dubbio, ch'egli era curator fisci 
della coorte, cioè teneva ragione delle somme depo- 
sitate da ripartirsi fra' soldati. A questa cura desti- 
navasi alcuno de' militi più intelligente ed onesto. 



Troviamo memoria di simile carica militare nelle 
antiche iscrizioni. In una di Renevento si ricorda il 
soldato C. Luccio Sabino, che fra' varii suoi uffici! 
ebbe quello di signifer fisci curator (Grut. p. 431; 
de Vita p. 241; Orelli n. 3462). Fa anche più al 
caso nostro una iscrizione romana, ove di un altro 
soldato Pletorio Primo dicesi fisci curator coh. IV 
pr. (Marini Arv. p. 477; Kellermann laterc. n. 126). 
Abbiamo dunque un amministratore del danaro di 
una coorte, non altrimenti che nella epigrafe, di cui 
parliamo. Né diversamente si legge in una iscrizione 
di AlbaFucente,ov'è pure un curator fisci della coorte 
quarta Pannonica (Mommsen inscr. r. neap. n. 5623). 
Di altre memorie epigrafiche di questa carica mili- 
tare veggasì pure il Marini {Arv. p. 650). Rasta ad 
illustrarla ciò che dice Vegezio (lib. II, cap. XX); 
presso cui troviamo una particolare illustrazione al- 
la citata epigrafe di Renevento, ove un signifer è det- 
to fisci curator. Osserva in fatti lo scrittore de re 
militari^ dopo aver parlato della cassa militare di 
risparmio: Haec ratio apud signiferos ( ut nunc di- 
cunt) in cophino servabatur. Et ideo signiferi non 
solum fiddes, sed etiam literati homines dUigebantur^ 
qui et servare deposita et scirent singulis reddere ra^ 
tionem. Fa bel riscontro a questo uso il fatto narrato 
da Tacito, ove parla di un furto della cassa militare, 
cum fisci de imperatore rapti inter signa interque 
aquUas veherentur^ ed intende del danaro destinato 
agli stipendii militari, ch'erasi trasportato presso le 
bandiere, ov'esser soleva il danaro proprio de' sol- 
dati {annoi. I, 37: veggansi ivi gli annotatori). 

Di maggior riguardo era il M. Tullio Cordo nomi- 
nato in secondo luogo nella nostra epigrafe, che cer- 
tamente era fratello di Celere. Egli dicesi duumviro 
iuri dicundo; cioè sosteneva la maggior carica mu- 
nicipale nella sua patria. 

Adunque le nuove scoperte presso il comune di 
Schiavi sono da riputare di qualche importanza. Sa- 
rebbe desiderevole conoscere a quale antico munici- 
pio appartenesse la nuova località; ma i nostri studii 
non ci permisero finora alcuna probabile conghiet- 
tura. 



MJNBRVINX. 
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ANTICHITÀ ORIENTALI 

Missione scientifica del sig. Ernesto, Renan in O- 
ricnte. Rapporto aU' Imperatore. Continuazione del 
n. 6. 

Alcune grotte offrono una singolare particolarità. 
Numerosi spiragli cilindrici, scavati nella roccia con 
estrema cura, sovente di grande spessezza, giungo- 
no alla volta ed apportano neirinterno l'aria e la lu- 
ce. Lungo sarebbe esporre minutamente a Vostra 
Maestà i tentativi sovente infruttuosi a* quali questi 
spiragli mi hanno impegnato. Mi limiterò a dire che 
ripetute esperienze mi han provato ch*essi erano ca- 
vati prima della grotta, e che la costruzione della 
grotta non sempre seguiva alla loro perforazione. 

Queste aperture rotonde, seminate sopra tutte le 
rocce, ora piene di terra vegetale ed indicate al di 
fuori da macchie di erbe e di fiori, sono uno dei 
tratti che costituiscono la fisonomia delle vicinanze 
di Gebeil. La sola fotografia ha potuto riprodurre 
questi effetti bizzarri. Io credo che la raccolta dei 
nostri disegni di sepolture sarà di gran frutto per 
l'antiquario e per Kartista. Non ho trovato che due 
sole tombe, che non fossero state violate. L'abitu- 
dine di racchiudere oggetti preziosi co' morti ave- 
va sin dall'antichità elevato a regolare industria il 
saccheggio delle tombe. Nondimeno non mi lagno 
affatto per gli sforzi che la necropoli di Gebeil mi 
han costato. I nostri lavori riveleranno tutte le fasi 
di un* arte, che fu la prima presso i Fenicii, e che, 
a Byblos, si è sviluppata con una originalità e con 
una varietà, che in nessun'altra parte sono state ag- 
guagliate. 

Alcune scolture, un leone di stile originale, una 
Astarte siria alla quale non mancano che gli orna- 
menti di oro che la decoravano, una Tenere greca 
di eccellente lavoro, sventuratamente assai mutila- 
ta, un grandissimo numero di piccoli oggetti, buoni 
esemplari di rare medaglie, alcune delle quali con 
leggende fenicie, compiranno i risultamenti offerti 
da' monumenti. Un fatto che sorge con evidenza dal- 
lo studio di questi oggetti , è la forte influenza egi- 



ziana, che aveva subita la città di Byblos. Questo 
fatto poteva già essere stato tratto dalia lettura del 
trattato ddla dea di Siria e dell'opera di Filone di 
Byblos. Esso sarà portato alla evidenza dalle nostre 
ricerche. Una bella sfinge in granito di Egitto non 
ha potuto esser distrutta che in questi ultimi tempi: 
ne restano ancora alcuni frammenti riconoscibili. Le 
numerose pietre incise che qui si ritrovano sono egi- 
ziane imitate dall'egizio. Porterò una statuetta 
egiziana in granito nero, ed il cippo di una thea A>- 
septeilis, dea che mi sembra della medesima origine. 
Si trovano egualmente nelle iscrizioni nomi egizii. 

La cronologia è, per questi prodotti delle arti del- 
l'antica Fenicia e' della Palestina, la quistione capi- 
tale e la più facile a risolvere. Se si conviene di chia- 
mar fenicii tutti i monumenti trovati in Fenicia, 
che non appartengono né all'arte greca né all'arte 
romana, niente di più facile che classificare i monu- 
menti di questo paese. Ma siccome la Fenicia ser- 
bò, anche alle epoche greca e romana, il suo stile e 
le sue abitudini proprie; siccome la religione feni- 
cia in particolare si conservò sotto una nomenclatu- 
ra quasi tutta greca sino al tempo di Teodosio, non 
siamo affatto autorizzati, sol perché un edifizio o un 
oggetto d'arte si presenta qui con una fisonomia in- 
digena, a credere che quell'edifizio o quell'oggetto 
d'arte é dell'epoca autonoma della Fenicia, e neppu- 
re anteriore ad Alessandro. La sola epigrafia é qui 
un giudice senza appello (1). 

Certamente, l'archeologia possiede, per determi- 
nare l'età de' monumenti, criterii intrinseci di una 
grande sicurezza; ma questi criterii sono tutti rela- 
tivi e suppongono un canone cronologico preventiva- 
mente stabilito.Or la sola epigrafia può stabilir que- 
sto canone. Un gran numero di dati importanti mi 
sono stati forniti a questo riguardo da' monumenti 
di Byblos. Differenti in ciò dagli Ebrei, che resta- 
rono poco epigrafici sino all'undecimo o dodicesimo 
secolo della nostra era, i Gibliti, a partir dall'epoca 

(1) Bìso^a fare uDa eccesione per le tombe, vecchie grotte 
iDticaroente violate che furono qualche volta riprese alle epo- 
che romana e cristiana, e che a quelle epoche ricevettero iscri- 
zioni secondo il gusto del tempo. 
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greca, scrissero molto sulla pietra. Da ciò si stabili- 
sce un limite, che fornisce de' punti di riconosci- 
mento decisivi. Non ne citerò che un esempio. 

Uno de' lati dell'elegante battistero di Gebeil è 
formato da una enorme pietra, che ha servito di fron- 
tone monolito ad un tempio di stile egitto-fenicio. 
Questa pietra, se fuvvene altro, è un monumento fe- 
nicio. Vi si ritrovano tutti gli emblemi comuni al- 
l'Egitto ed alla Fenicia, di cui parla Filone di By- 
blos (globo alato, circondato di serpenti etc.). Pote- 
vasi credere, e di fatti si è creduto,ch'era questo un 
monumento molto antico. Ma ogni possibilità d'il- 
lusione a questo riguardo mi fu tolta quando trovai 
a Edde^ villaggio situato presso Gebeil, al disopra 
della porta della chiesa, una pietra in tutto simile 
a quella del battistero, che oflfriva ancora un aspetto 
più arcaico, e questa volta accompagnata ad una 
iscrizione greca, la quale attesta che il tempio è sta- 
to innalzato da un certo Dionisio. Cercherò di por- 
tare questi due monumenti, malgrado le loro consi- 
derevoli dimensioni: essi saranno, io credo, le due 
pietre angolari della cronologia dell'arte fenicia. Oso 
dire ch'essi risolveranno ancora la quistione si con- 
troversa della età del libro che porta il nome di San- 
coniatone. Le persone che si ostinano ad attribuire 
a questa opera un'alta antichità, perderanno, io cre- 
do, la loro confidenza all'aspetto di questi due mo- 
numenti, probabilmente contemporanei d'Adriano, 
che sono in qualche modo la traduzione plastica del- 
l'opera compilata da Filone di Byblos. 

In conclusione, io credo che tre divisioni debba- 
no farsi ne' monumenti antichi della Fenicia: 1** i 
vecchi monumenti anteriori ad ogni influenza greca 
in Fenicia, siccome è, per esempio, la torre di Ge- 
beil; 2® monumenti misti, ne' quali le abitudini, le 
idee, lo stile proprio della Fenicia, han lasciato la 
loro traccia, ma che sono dell'epoca greca o romana, 
e ne' quali la influenza dell'arte grecoromana è sen- 
sibile: tale è la pietra del battistero di Gebeil; 3^ i 
monumenti puramente greci o romani, per esempio 
il teatro di Batroun. Il numero delle iscrizioni che 
ho raccolte a Gebeil o negli immediati contorni si 
eleva a 27 (il numero totale delle mie iscrizioni gre- 



che e latine è di 53). Tre di queste iscrizioni, del 
pari che gli ornamenti di un sarcofago, sembrano ri-- 
ferirsi più o meno direttamente a' misteri di Byblos, 
che avevano tanta voga e tanta celebrità. Ravvicina- 
te l'una all'altra, le nostre iscrizioni getteranno un 
lume sulla storia religiosa e politica della città, del 
pari che sulle diverse razze le quali pare siensi ivi 
succedute. 

Byblos, nel suo insieme, mi apparisce sempre più 
come una sorta di Gerusalemme del Libano, e le ve- 
dute del sig. Movers sul carattere de' Gibliti o Li- 
banioti, riguardato come affatto distinto da quello 
de' Fenicii di Tiro, di Sidone, di Aradus mi sem- 
brano verificarsi. Il nome di Dio a Byblos era £{, 
Adonai, e forse Schaddaiy come presso i Giudei. I 
Gibliti avevano un tempio portatile tratto da due 
buoi,che molto rassomigliava all'arca degli Ebrei (1). 
Byblos era una città santa e di pellegrinaggio, per 
nulla mercantile. Il governo era un governo di an- 
ziani e di sacerdoti (presbyteroi) (2). Ho riscontrato 
questi j>re^6y(en (senatori-sacerdoti) di Byblos in una 
iscrizione. 

Una esatta pianta di Gebeil ed un minuto giorna- 
le delle nostre scavazioni permetteranno di seguire 
a passo a passo i nostri lavori e forniranno a' futuri 
esploratori il mezzo o di continuare ciò che noi ab- 
biamo cominciato, o di evitare infruttuosi tentativi. 

II. 

Debbo ora presentare a Vostra Maestà i risulta- 
menti che ho ottenuti nella esplorazione della costa 
della montagna, facendo osservare che le mie ricer- 
che non si sono dirette finora che sopra una regio- 
ne limitata, e che, anche in questa regione, esse 
sono ancor lungi dall'essere terminate. 

Quattro località, le quali a giorni nostri altro non 
sono che insignificanti villaggi, offrono sotto il pun- 
to di vista delle antichità fenicie, un'altissima im- 
portanza. Queste località sono Maschnaka, Anefe, 
Semar-Gebeil e Sarba, presso Djouni (3). 

(1) Sanconiatone, p. 90-21 té'ti. Creili. 

(2) Ezech. XXVII, 9. 

(3) 1 tre ultimi di qacsti villaggi si veggODO sulla carta del 
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Maschnaka, che non figura sopra alcuna carta, e 
che non è nominato nella grande opera del sig. Rit- 
ter, è uh punto archeologico di primo ordine. Situa- 
to in una regione quasi inaccessibile, al disopra dei 
precipizii che costeggiano il Nahr-lbrahim (il fiume 
Adonis degli antichi), questo sconosciuto villaggio 
ha conservato i frammenti più importanti di anti- 
chità siriache e fenicie, che io abbia finora veduto 
in questo paese. Non voglio preoccupare l'impressio- 
ne ch'essi produrranno sul pubblico, né entrar qui 
in minuti ragguagli sopra monumenti de' quali mi 
propongo di fare co'miei collaboratori uno studio più 
profondo. Dirò solamente la impressione di sorpresa 
e di ammirazione che provai alla vista di quell'am- 
pia estensione di rovine, delle sculture analoghe a 
quelle del Nahr-el-Kelb, di quelle tombe simili alle 
più antiche di Gebeil, ma qui tagliate sotto il cielo, 
alla sommità delle rocce, di quel recinto ancora per 
me inesplicato, di quei residui di costruzioni che 
offrono il più alto carattere di originalità. Se mai 
un artista serio imprende, come si dice oggidì, ad 
illustrare Omero, egli dovrà andare a Maschnaka a 
rintracciare il colore architettonico di un mondo 
eroico, e di una umanità colossale. L'aspetto roman- 
tico della vallata del fiume Adonis, si ben fatta per 
piangere, gli strani contorni delle circostanti mon- 
tagne, dominate all'orizzonte dalle nevose cime di 
Aphaca, fanno incontrastabilmente di questo punto 
uno de' più belli del mondo ed uno di quelli che de- 
vono essere con maggior premura indicati alle per- 
sone, che ricercano la rara unione della poesia della 
natura e di quella del passato. 

Che cosa è Maschnaka, e con qual nome antico 
identificare una località che non ha potuto mancare 
di esser nominata dagli antichi? Io l'ignoro ancora. 
Qualche volta dubito che bisogni cercare in tempi 
si remoti nel Libano una città fenicia, e vorrei ve- 
dere in Maschnaka una di quelle città ituree di cui 
parla Strabone, un residuo di quell'antica civilizza- 

8ig. Vao de Yelde e sopra quella del sif^. Kiepert, ma collocati 
4iuDa maniera approssimativa. Maschnaka dev'esser messo 
presso la riva dritta del Nahr-lbrahim, verso il sito in cui le due 
«arte sopra citate collocano Ain-Dalbeh. 



zione della montagna, che non era la civilizzazione 
fenicia:poscia, alla vista di queste grandi costruzio- 
ni evidentemente religiose, di quel cippo di Baal 
ancora ben conservato, del carattere religioso delle 
sculture tagliate nella roccia, penso piuttosto ad un 
tempio, ad uno di quei grandi centri di culto si nu- 
merosi nel Libano. Altra volta la somiglianza di uno 
degli edifizii ancora conservati a Maschnaka con 
quello che abbiamo scoperto a Byblos mi colpisce. 
Questo passaggio della Dea di Siria; <x Io ascesi da 
« Byblos nel Libano per lo spazio di un giorno, aven- 
te do saputo essere ivi un antico tempio di Venere 
c( che Ginira aveva edificato. Vidi il tempio: era an- 
ce tico » , mi pareva convenire a Maschnaka del pari 
che ad Aphaca (1). L'assenza totale d'iscrizioni (trat- 
to di un'alta antichità semitica) renderà molto diflB- 
Cile la soluzione di questi dubbii. Ahimè! qui pure le 
grandi distruzioni datano da alcuni anni. Per fabbri- 
care un miserabile khan, si sono distrutti i più belli 
edifizii; per rintracciare pretesi tesori, si sono de- 
moliti santuarii venuti intatti sino a* nostri giorni; 
per trovare qualche pezzo d'oro, offerta degli ultimi 
pagani, si sono rotti altari, e rovesciato Baal dalla 
base ove mi fu assicurato ch'egli ancora fosse assiso 
due tre anni fa. Tale quale è, Maschnaka può es- 
sere considerato come la più curiosa rovina del Li- 
bano. Io lo presenterò senza conghietture agli arti- 
sti ed agli archeologi; e temerei quasi di rapirgli 
una parte della sua bellezza, diminuendone il miste- 
ro che lo circonda. 

Il villaggio di Anefe, fra Tripoli e Batroun, sopra 
un piccolo capo situato al nord di TheovnProsopaìh 
non mi cagionò minore sorpresa. L'intero capo, com- 
posto di belle rocce tagliate, offre sulle sue due su- 
perficie una serie di lavori fenicii, grotte sepolcrali, 
abitazioni appoggiate alla pietra, piscine, larghe 
aperture quadrate a livello del mare, sorta di bagni 
ove l'acqua del mare penetra per sotterranei condot- 
ti. La perfezione e lo stile di questi singolari lavori 
colpiscono dal bel principio. 

{continua) 
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^1) Da Byblos a Maschnaka, la giornata è debole. Ma è enor« 
me e quasi impossibile da Byblos ad Aphaca. ' 
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Dichiarazione di una epigrafe puteolana. 

» 

Id questi ultimi giorni vedemmo presso il sig.Raf- 
faele Barone,negoziante di antichità,una latina iscri- 
zione proveniente da Pozzuoli, la quale ci sembra di 



non lieve importanza. È questa incisa in una lastra 
di marmo di metro 1,85 per 0.«,53, rotta in più pez- 
zi, e mancante di alcuni frammenti, che però nulla 
tolgono de' caratteri. 
Essa dice cosi: 
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Quarto nonas Septembris^ in curia templi basilicae 
Augusti Annianae^ scribundo adfuerunt Q. Granius 
Atticus, M. Stlaccius Albinus^ A. Clodius Maximus^ 
M. Amullius Lupus, M. Fabius Firmus. 

Quod T. Aufidius Thrasea, Ti. Claudius Quarti- 
nus Duumviri verba fecerunt de desiderio Latti Ali- 
meli optimi civis, quod de ea re fieri placuit de ea re 
ita censuerunt. 

Cum M. Laelius Atimetus, vir probissimus et sin- 
gulis et universis karìis, petierit in ordine nostro uti 
solarium aedifici quod exlruit in transitorio remittere- 
tur sibi ea condicione ut ad diem vitae eius usus et fru- 
ctus potestasque aedifici sui ad se pertineret, poslea aur- 
lem reipiiblicae nostrae esset, piacere huic ordini tam 
gratam voluntatem optimi civis admitti, remittique et 
solarium; cum plus ex pietate promissi eius respubli- 
ca nostra postea consecutura sii. 

In curia e numero octogesimo secando. 

Come ognuno vede, è una deliberazione de' decu- 
rioni puteolani relativa ad una concessione da essi 



fatta ad un cittadino di cpiel municipio. Intanto non 
poche cose meritano che ci fermiamo alquanto a di- 
chiararle. 

Comincio dairosscrvare che manca in principio la 
data consolare, che ne denoti Tanno; e solo ci si ad- 
dita il mese della deliberazione. Questo sistema non 
è però nuovo, osservandosi in una lapida triestina 
(Orell. n. 4040), ne* famosi cenotaQi pisani, in Pom- 
pei (dissert. isag. I, p. 54), in Aquileia (Morell. de 
stylo t.II,p.i69),e segnatamente nella stessa Pozzuch 
li, ove troviamo il confronto di un'altra celebre iscri- 
zione concernente un L. Annio Modesto, nella qua- 
le la data è segnata egualmente K. lYN (Mommsen 
t. r. neap. 2623: Orelli-Henzen n. 7169). È però 
da osservare che ricordandosi in quelle iscrizioni la 
proposta de' duumviri o de' prefetti, era ben deter- 
minato l'anno, senza che fosse necessaria la data con- 
solare. Yeggasi il sig. Emilio Rùhner de senatus pò- 
pulique romàni aclis, Lipsiae 1860, p. 17 seg. È poi 
notevole che la suddetta iscrizione di Annio Modesto 
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si mostra della medesima epoca, e dello stesso mu- 
nicipio. Di fatti propongono gli stessi duumviri Aih- 
GdioTrasea e Claudio Quartino,e si rammenta egual- 
mente la curia bùsilicae Augusti Annianae^ la quale 
comparisce eziandio in altra epigrafe (Orel li n.4135) 
creduta prima napolitana, e giustamente dichiarata 
puteolana dal Marlorelli {thtea p. 431). 

Questa attribuzione tanto più si dimostra vera dal- 
la nuova iscrizione. Sicché non potrà esservi alcun 
dubbio che tutte e tre appartengono a Pozzuoli. La 
nuova epigrafe del sig. Barone ci porge il destro di 
correggere nelFaltra pria conosciuta i nomi de'duunr- 
viri, che furono malamente riportati finora. Non so- 
no essi G. Aufidio Trasea e T. Claudio Quartino, ma 
sibbene Tito Aufidio Trasea e Tiberio Claudio Quar- 
tino. Vien messa pure fuori di dubbio la indicazione 
del luogo ove si riuniva il decurionale consesso in 
Pozzuoli, che la nuova iscrizione dinota colle parole 
euria templi basilicae Augusti Annianae: e questa me- 
desima località intender si deve nelle altre due da 
noi richiamate, rettificandosi per tal modo la lezione 
proposta da un dotto filologo alemanno (Mommsen t. 
neap. n. 2623). 

L'altra ricerca, che a noi si presenta ad investiga- 
re, è qual cosa fosse la curia templi basilicae Augusti 
Annianae, 

È nota la significazione della voce curia^ che è l'e- 
quivalente di sala o stanza per le riunioni del senato 
del decurionale consesso. Questa intelligenza non 
abbisogna di ulteriore illustrazione. Nelle due iscri- 
zioni precedentemente conosciute dicevasi semplice- 
mente curia basilicae^ e potevasi intendere la sala 
del consiglio collocata nella basica; ma qui, dicendosi 
curia templi basilicae^ s'intende la sala di un luogo 
elevato e consacrato esistente nella basilica. È noto 
che in Roma il senato tenevasi in un' tempio: ed è 
stato osservato che sovente la voce lemplum venne 
adoperata dagli antichi scrittori in vece di curia.È da 
citare a tal proposito la epigrafe gruteriana (pag. 1101, 
l.Orelli, n. 4133), ove si parla di una deliberazione 
seguita in tempio collegi; e s'intende di ciò che altro- 
ve dicesi curia collegi. Ponendo a confronto la nuo- 
va epigrafe con la costruzione delle basiliche a noi 



giunte dall'antichità, ed in ispecial modo delia basi- 
lica pompeiana, ne possiamo dedurre che quella ele- 
vazione distinta dal rimanente dell'cdifizio in Pom- 
pei fosse pur talvolta servita a raccogliere i pompeia- 
ni decurioni a trattarvi di affari. Cosi con frase si- 
mile a quella adoperata nella novella iscrizione, quel 
suggesto potè appellarsi templum basilicae^ e il sito 
per riunirsi potè chiamarsi curia basilicae o curia 
templi basilicae. Io non so se sia da riconoscersi cer- 
ta la restaurazione della epigrafe pompeiane, che 
credesi relativa alla basilica , e dove quel suggesto 
sarebbe chiamato tribunal (Garnicci nel bull. arch. 
napol, n* ser. an. II, p. 1 segg.). In qualunque mo- 
do, ii tribunal della basilica sarebbe la cosa medesi- 
ma che il templum basilicae, o la curia templi basili- 
cae, come trovasi nella epigrafe del sig. Barone.Del 
resto, anche in Roma il senato si riuniva talvolta nel- 
le basiliche: e sappiam da Niceforo che il senato fu 
convocato nella basilica Ulpia (lib. VII, e. 26); ove è 
da intendere senza alcun dubbio della curia e del 
templum di quell'edifizio. 

Non è stato finora dichiarato perchè la basilica pu- 
teolana, di cui è memoria in queste tre iscrizioni, 
fosse stata denominata basilica Augusti .4n9itana. È 
da por mente, nell'istituire una tale investigazione, 
che la epigrafe di Ottavio Agata, presentando il con- 
solato di C. Domizio Destro per la seconda volta, e 
di L. Valerio Messala Trasea Prisco, appartiene al 
196 di Cristo. Le altre due, sebbene elegantissime 
epigrafi, non possono discostarsi gran fatto dalla me- 
desima epoca. Rimane dunque da indagare chi fos- 
se quell'Augusto sotto di cui fu costruita verso il 
finire del secondo secolo dell'era nostra la basilica 
puteolana, e come questa potè appellarsi Anniana. 
Intorno a quel tempo, noi conosciamo due giovani 
principi, a' quali fu dato il nome di Annio, entram- 
bi noti dalle medaglie: essi sono M. Annio Galeno 
Antonino figlio di Antonino Pio, ed Annio Vero fi- 
glio di Marco Aurelio; senza dire che la Faustina se- 
niore essendo figlia di un Annio Vero, aver doveva 
altresì il nome di Annia.Quindi, ove supponiamo che 
l'Augusto mentovato nelle nostre iscrizioni sia o An- 
tonino Pio Marco Aurelio, comprenderemmo come 



— 75 — 



siesi denominata la basilica di Pozzuoli col titolo del- 
l'Augusto imperante, e coll'aggiunto del nome di un 
figlio della moglie. Cosi l'adulazione del popolo pu- 
teolano aveva dovuto corrispondere alla preferenza 
accordata dalla casa degli Antonini al municipio di 
Pozzuoli, ove Adriano si trattenne negli ultimi tem- 
pi della sua vita, ed ove fu sepolto. Questa nostra 
però non è che una semplice conghiettura: ed atten- 
deremo da nuove scoperte la evidente dichiarazione 
dell'epiteto di Anniana attribuito alla basilica di Poz- 
zuoli. Non-sarà pure senza probabilità il supporre, 
che essendo memoria in Pozzuoli degli Annii, buoni 
ed onorati cittadini (Orelli-Henzen, n. 7169), alcuno 
di quella famiglia avesse edificata la basilica, che 
egli denominò di Augusto cioè delPAugusto impe- 
rante «a* suoi tempi, ma che di fatti dicevasi Annia- 
na, perchè costruita da un Annio, siccome la basili- 
ca VLPIA fu detta da Ulpio Traiano, che ne fu il fon- 
datore (Eckhel doctr. VI, p. 432 segg.). 

Comunque sia di queste nostre idee, non ci ferme- 
remo più oltre a discorrerne; né tampoco ci tratter- 
remo a parlare delle solite formole comuni a' sena- 
tocon&ulti ed a' decreti decurionali de'municipii, co- 
me sarebbe Io scribundo oàfi^erunt^ la proposta dei 
duumviri, e la formola espressa in sigle Q.D. E* &• 
F. P. D.£. R. I. C. Di queste cose già dicemmo nella 
nostra illustrazione alla napoletana epigrafe di Tet- 
tia Casta (pag. 43 segg.); ed è pur da vedere il re- 
cente trattato del sig. Emilio Hùbner {de senatus pò- 
pulique romani actis, Lipsiae MDCCCLX in 8), il 
quale nota non esservi determinato numero partico- 
lare di coloro che scribendo adessmt (pag. 25). Io però 
ho altrove dimostrato che il sistema più pratticato 
pei senatoconsulti, almeno ne' tempi più antichi, era 
che tre senatori fossero presenti alla scrittura del de- 
creto; ciò che verificavasi non poche volte ne' decreti 
municipali, sebbene s'incontrino esempli di un nume- 
ro diverso {l'antica lapida napólilana di TeUia Casta 
pag. 44 segg.) ,il che venne in parte approvato dal Bor- 
ghesi (fruZ/.arcA.nap.l846 p.34) e dal eh. Mommsen 
{bullett. deWi9t. 1845 pag.207).A ben comprendere la 
concessione che facevasi a Lelio Atimeto, fa duopo 
ricordare che ii solarium era un pagamento per la oc- 



cupazione del suolo, nel fabbricare un edificio. Così 
dice Ulpiano: Si tamen obstet aedifidum id ptMico 
usui, utique ts, qui operilms publicis procurai, dtòebit 
id deponete, aui, si non obstet, solarium et imponere. 
Sic enim vectigal hoc appellatur ex eo, quod prò solo 
pendatur (Dig. lib. XLIII, t. YIU, 1. 2 med.). Yeggasi 
pure il giureconsulto Paolo (Dig. lib. XXX, tit. I. leg. 
39), ed una importante iscrizione riferita dal Fea.ove 
si parla di un permesso di edificare praestaturo sola- 
rium {fram. di fasti cons. p. 77). Veggasi il Burman- 
no de vectigalibus pop. Rom. pag. 203.È conosciuta la 
intelligenza della parola remittere applicata a qualun- 
que dovere, dinotando il dispensare da una pena da 
un pagamento o da simile debito; nel qual senso tro- 
viamo appo Giustino: tributa remittere (lib. I, cap.9). 
Lelio Atimeto chiedeva dunque la dispensa dal paga-: 
mento del dritto di suolo dovuto al municipio puteo- 
lano per un edifizio che aveva cominciato a costruire 
in transitorio. Resta a sapere che cosa fosse il tran- 
sitorium. Questa voce trovasi adoperata unicamente 
come addiettivo, e costituisce un epiteto del forum 
Nervae, che fu altrimenti chiamato forum transito- 
rium (Becker Handbuch der Ròmischen Alterthilmer 
pag. 373 segg.). Io son di opinione che la medesima 
significazione debba attribuirsi al transitorium della 
nuova lapida puteolana; e che s'intenda che l'edificio 
di Lelio Atimeto si costruisse nel foro transitorio di 
Pozzuoli, dir vogliamo in una piazza di passaggio. 
Osservo poi che questa piazza esser dovè costruita, 
e prendere quella denominazione,ad imitazione e so- 
miglianza del simile foro in Roma: e perciò ancora 
si dimostrerebbe che dovendo discendere a tempo po- 
steriore a Nerva, avremo una novella conferma del- 
la nostra opinione sull'epoca di questa nostra epi- 
grafe, e di quella di Annio Modesto, che giudicam- 
mo appartenere entrambe al secondo secolo dell'era 
volgare. Importantissimo è il finimento: in curia e 
numero octogesimo secundo. Esso dinota senza alcun 
dubbio che si fece quell'estratto nella sala del consi- 
glio dai numero 82 delle deliberazioni.Da ciò si pruo- 
va che il decurionato di Pozzuoli, e certamente quelli 
degli altri municipii, tenevano regolare archivio del- 
le loro deliberazioni, mettendo in numero progressi- 
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vo tutte quelle cbe appartenevano al medesimo anno 
le quali costituivano un volume. Perciò, osserva il 
signor Hiibner, non si trovano indicati i consoli in 
parecchi de' municipali decreti ; perchè scrivendosi 
nella prima deliberazione dell'anno i nomi de'conso- 
li, non si ripetevano nella scrittura delle altre susse- 
guenti deliberazioni, e perciò nell'estratto non leg- 
giamo la data consolare (di$s. cit. pag. 18). Voglio 
di passaggio osservare che se in 8 mesi il decuriona- 
to di Pozzuoli aveva fatto 82 deliberazioni, cioè die- 
ci per ogni mese, non è da reputare poco degna di 
osservazione la sua attività. 

Non mi fermerò sopra alcune minute particolarità 
ortografiche, come sarebbe AD • FVERVNT, RES • 
PVBLICA, KARVS, CONDICIONE ; ma non posso 
non far rilevare la chiara eleganza del dettato di que- 
sto decreto, che mi sembra una delizia. Le parole so- 
no cosi proprie e ben collocate, che riuscirebbe assai 
malagevole cangiarne alcuna, ovvero mutarla di po- 
sto. Bellissimo è la grata voluntas optimi ctt?t5,che ac- 
cenna alla gratitudine per un benefizio che attendeva 
dal municipio. Né meno bella è la frase ex pietate 
promissi eius. Pietas è un sentimento verso i genito- 
ri, ptXa^ erga parentesi e perciò si applica bellamen- 
te alla patria, cb'è da valutare come una dilettissima 
madre. Per Io che ben si dice che Tedifizio promes- 
so dall'ottimo cittadino era un segno del suo religio- 
so affetto verso il natio paese. 

Queste poche cose bastino a mettere sommaria- 
mente in veduta la importanza della novella iscrizio- 
ne; che noi ponghiamo fralle più belle che ci siano 
finora pervenute. Osserviamo poi, per quanto con- 
cerne l'antica topografia, che sarebbe stato impor- 
tante il conoscere il sito preciso ove la pietra fu ri- 
trovata. Certamente quella memoria fu messa pres- 
so Tedifizio di Atimeto, perchè non si perdesse la 
ricordanza di quella scambievole concessione. Da ciò 
potremmo dedurre il sito del faro transitorio di Poz- 
zuoli, per accrescere la cognizione de' pubblici edifi- 
zii di quell'antico municipio. Ma questa conoscenza 
ci venne qui, come altrove, rapita dalia poca dili- 
genza degli scopritori. 

MIMERVIKI. 



Frammento di epigrafe sannitica di Pietr abbondante. 

Quando presentai la notizia e la illustrazione di al- 
quante iscrizioni sannitiche provenienti da Pietrab- 
bondante, antico Bovianum (bulLarch.nap.an.\l^p. 
183), non osai parlare di un frammento, del quale mi 
fu trasmessa la copia, perchè dubitava della lezione, 
e assai malagevole ne appariva la spiegazione. Ora pe- 
rò deggio annunziare che il frammento trovasi nel 
museo nazionale insieme con altre epigrafi dei me- 
desimo sito, e che fra breve si troverà con le altre 
iscrizioni di Bovianum vetus^ delle quali si attende 
l'arrivo in Napoli. 

Il frammento, che qui si pubblica (tav. V, n. 2), 
può leggersi come segue: 

JH-Qi • > 

jjii m 33^ • ih 
/ihDi-3anB3-3v^i 

jraB'5|Rn^h3^VMF 

La spiegazione di questo frammento offre gravi 
difficoltà; pure credo potersi ricavar la intelligenza 
di alcune parole. 

Lin. 1. Pare potersi supplire ^lltthhQT • >, e 
quindi doversi ravvisare il nome Cajo Trebio. Que- 
sto nome ritrovasi non poche volte in epigrafi osche 
(Mommsen unter. Dial. pag. 302; vedi il nostro bull, 
arch. napol. an. V, pag. 100). Nuova sarebbe in 
questo nome la ortografia Trtlbiis^ ma pure in- 
contra il confronto in altre parole osclte di simile 
fisonomia, come sarebbe trubaraka, trttbum. 

Lin. 2. Non oso dichiarare se nella seconda linea 
debbansi riconoscere altresì nomi proprii, ed in ta- 
le ipotesi riesce malagevole determinare qual nome 
esser possa il Seem 

Lin. 3. Non so se nell'i «uv, ovvero é)isuv deb- 
ba riconoscersi la stessa cosa che esufedessuf^ che 
incontriamo in altre epigrafi della medesima locali- 
tà (vedi il mio buU. arch. nap. an. Vii, pag. 2). Ri- 
cordo che in lapide di quelle vicinanze, Agnone, in- 
contriamo et^et^, ex sei: e ciò fa supporre come dal 
nominativo eis vengano quei finimenti, e quindi 
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può ritenersi la esistenza di una forma eisuv analo- 
ga airaltra esufed essuf. Segue nella medesima 
ìinesi ehpretvin oehpretvim; e su questa voce 
come su quelle della quarta linea non oso dare alcu- 
na dichiarazione, sperando che il rinnovamento delle 
scavazioni in quell'importantissimo sito ci fornisca 
il compimento della pietra, che nello stato in cui si 
trova mostrasi affatto inesplicabile. 



MINERVINI. 



MUSEO NAZIONALE 

1. Miglioramenti nella ottava raccolta {Papiri). 

Essendo la ottava raccolta del Museo Nazionale 
una delle più importanti, perchè contiene monumen- 
ti preziosi ed unici, cioè una serie di volumi a noi 
giunti dall'antichità.il Consiglio di Direzione ha par- 
ticolarmente rivolta ad essa la sua attenzione. Quei 
carbonizzati volumi erano in armadii di vecchia co- 
struzione in tal guisa collocati che per prenderne o 
mostrarne alcuno era necessario muovere parecchie 
tavolette sulle quali altri papiri poggiavano, e perciò 
era pericoloso il muoverle per le continue scosse che 
riceveva la fragile materia ridotta in esilissimo car- 
bone. II Consiglio propose di sostituire agli antichi 
altri armadi di miglior costruzione, che rendessero 
facilmente visibili i monumenti, e che non presen- 
tassero più pericolo nel maneggiarli. 

Vedendosi la necessità di provvedere al più solle- 
cito svolgimento de* papiri, il Consiglio propose di 
accrescere questa raccolta di due nuove macchine si- 
mili a quelle più eleganti già costrutte dal defunto 
Trapani, per sostituirle alle altre meno eleganti, le 
quali possono destinarsi agli alunni svolgitori. 

Finalmente lo stesso Consiglio propose di collocare 
in cornici parecchie centinaia di paginette di papiri 
gi4 svolti le quali sono ammassate negli scaffali, e 
possono venir danneggiate: riserbasi di proporre un 
simile modo di conservazione per tutte quelle che 
esistono, quando bastassero i fondi. Il Dicastero del- 
la Pubblica Istruzione approvò senza ritardo tutti 
questi miglioramenti: e crediamo opportuno di an- 



nunziare che questi lavori si stanno eseguendo sotto 
la direzione delFegregio architetto del Museo Nazio- 
nale sig.Luigi Catalano e speriamo di vederne il com- 
pimento per la fine di questo anno. 

2. Pubblicazione de' papiri. 

Noi già annunziammo di sopra (pag.40j esser pros- 
sima la pubblicazione di un primo volume di papiri. 
Ora vogliamo egualmente annunziare che un primo 
fascicolo di questo volume ha già veduta la luce. Es- 
so si compone di quaranta tavole, e contiene uno dei 
libri di Filodemo de* vizii e dtlle contrarie virtù fUE- 
PI KAKiaN KAI luti ANTiKEIMENaN APETltN}, 
ed il principio di un altro libro dello stesso Filode- 
mo dell'ira (IIEPI OPrHI). Con questa divisione in 
fascicoli il Consiglio di Direzione del Museo Nazio- 
nale ha voluto più sollecitamente comunicare a' dotti 
quegFinediti scritti. Gli altri fascicoli si succederanno 
colla massima rapidità, per modo che quel primo vo- 
lume sarà compiuto per la fine di questo anno. Col- 
Tultimo fascicolo si darà la prefazione ed il fronte- 
spizio. 



MIKERVINI 



ANTICHITÀ ORIENTALI 

Mi9$ione scientifica del sig. Ernesto Renan in Oriente. 

Rapporto all'Imperatore. 

{Continuazione del numero 9.) 

Semar^^beil è un'altra preziosa e grandiosa reli- 
quia della più antica arte fenicia. Assemani, nato in 
questo paese, e che probabilmente Taveva veduta, ne 
pronunzia il nome nella sua Biblioteca orientale, e 
sembra identificarlo con Patae-Byblos. Il sig. Movers 
ed il sig. Bitter sono partiti dalla indicazione vaga 
data dal dotto maronita per fare di Semar-Gebeil, di 
cui l'esistenza e la posizione erano ad essi quasi sco- 
nosciute, la fortezza di Saturno che servi di origine 
a Byblos. Questo è un errore, essendo Semar-Gebeil 
a quattro ore di distanza da Gebeil, e la favolosa torre 
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di Saturno non essendo altra cosa se non quella che 
domina anche oggidì le ruine di Byblos. Semar-Ge- 
beil è in realtà un bel villaggio mardaita, con iscri- 
zioni greche, latine, siriache,e con una delle più gra- 
ziose chiese che abbia veduto in Siria. Tutto dimo- 
stra che questo punto ebbe molta importanza nelfan- 
tichità ed al medio-evo. La torre di Semar-Gebeil, 
come ho detto, è quasi una sorella di quella di Gebeil. 
Da un altro lato, le suture della costruzione con la 
roccia ricordano esattamente ciò che si vede ad Ane- 
fe, ed un singolare medaglione tagliato sulla penden- 
te superflcie della roccia rassomiglia molto a quelli 
di Maschnaka e del Nahr-el-Kelb. Le basi delle torri 
e le fossate, tagliate nella roccia, sono di un aspetto 
straordinario. Semar-Gebeil è senza dubbio una di 
quelle costruzioni saturnie, residui deli arte giblita, 
che formavano il soggetto delle leggende del paese. 
Un castello del medio-evo (mardaita o crociato) si è, 
qui come a Gebeil, sovrapposto alla vecchia fortezza 
giblita. Tutto è meno ben conservato che a Gebeil, 
ma la distinzione delle parti antiche e moderne, non 
che la pianta deirantica costruzione, sono qui più fa- 
cili a riconoscersi. L'aspetto pittoresco deirinsieme, 
soprattutto dal lato della scultura assiria, attribuirà, 
io spero, a queste belle rovine un posto che esse avreb- 
bero più presto meritato nelFattenzione de' viaggia- 
tori. Sarba, finalmente, presso Djouni, è sicuramen- 
te una vecchia località fenicia. I lavori nella roccia 
sono ivi numerosi e caratterizzati. Bisogna citare in 
prima linea una singolare costruzione, di cui trovasi 
l'analoga a Gebeil e ad Ande, una specie di sala a 
livello del mare, alla quale pare si riferisse qualche 
superstizione di cui i cristiani ed i mumlfiiani han- 
no egualmente serbata la memoria. Le tombe sulla 
collina di Sarba sono numerosissime e di un caratte- 
re antico. I residui di un vecchio tempio fabbricato 
di pietre colossali (Kalnat Sarba) ricordano le rovine 
di Deir-^I-Kala. Il tempio di Sarba fu costruito al- 
l'epoca greca o romana, ma certamente con una forte 
impronta del gusto fenicio. Una iscrizione che ho tro- 
vala a Sarba stabilisce che i culti erano ivi gii stessi 
che a Bj'blos. Forse è mestieri ricercare là vicino, a 
Djouni, ove certamente vi è stata un'antica città, il 



sito di Palae-Byblos. I luoghi de' geografi antichi ci 
conducono piuttosto verso questo sito che verso Se- 
mar-Gebeil.Da un altro lato, l'imboccatura del Nahr^ 
el-Keib, ove si è veduto collocare questa città scom- 
parsa, non ha potuto giammai offrire la situazione di 
un gruppo alquanto considerevole di abitazioni. 

I grandi lavori nella roccia sono quindi il tratto 
caratteristico dell'antica Fenicia. Essi mostransi ad 
ogni passo sulla costa e nelle vicinanze di qualsiasi 
località per poco abitata. Citerò ancora il bel pozzo 
di Ain-Mahous, i lavori diversi di El-Bauar, e di 
Mar-Giorgius, presso Amschtt. Tutta la costa di Fe- 
nicia offre l'aspetto di una vasta cava, agguagliata al 
livello del mare, e che presenta ancora in tutta la sua 
freschezza la traccia della sega e dello scalpello. Là, 
ogni masso de' vecchi monumenti di Hiram e di Sa- 
lomone ha lasciato la sua traccia. Quasi tutti gli og- 
getti usuali, macine, aje, vasche, cisterne, pozzi coi 
loro margini, etc. vengono egualmente in questo pae- 
se dalla più alta antichità. 

lo non insisto sopra Khan-el-Chaldi(Heldua),Neb- 
bi-Younez (Porphyrion), Kalmoun (Calamus), ove tro- 
vansi residui considerevoli di antichità fenicie, per- 
chè il sig. de Vogiié o il sig. de Saulcy hanno già be- 
ne osservato questi tre punti. Spero che la terza di 
queste località ed in generale la regione di Tripoli 
(Kenz-Amour), per esempio, forniranno, quando po- 
trò eseguire alcune scavazioni, monumenti nuovi. 

I monumenti arcaici della regione di Tripoli han- 
no del resto un carattere particolare, e non senza ra- 
gione han ricordato al sig. de Vogué i dolmen detti 
celtici. 

Nessuna speranza di una qualunque iscrizione so- 
pra questi rozzi residui di un'antichità senza data e 
senza determinato suggello. Non è in quel sito la ve- 
ra Fenicia. Esclusivamente nelle grandi città della 
costa, sorta di banco di una razza commerciante sta- 
bilita in mezzo ad autoctoni di razza inferiore, fa 
duopo ricercare l'arte, la scrittura ed il genio proprio 
de' Fenicii. 

Ciò che bisogna ricercar nel Libano, non è più la 
Fenicia. Ma là si rivelano ad ogni passo le reliquie 
di uno de'movimenti religiosi fra'più importanti del- 
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la storia della umanità. I culti del Libano» vecchi 
quanto il mondo, ma molte volte trasformati e misti 
di elementi di ogni provenienza, presero ne* primi 
secoli dell'era nostra una voga straordinaria. Byblos 
addivenne verso quell'epoca una città tutta religiosa , 
e la regione del Libano, situata al di sopra, tenne 
luogo di una vera Terrasanta, ove si accorreva in pel- 
legrinaggio da tutte le parti. Le tracce di questo cu- 
rioso movimento, ultimo sforzo del paganesimo, che 
ha determinato la forma sotto la quale l'idolatria si 
presentò alla immaginazione degli autori cristiani ed 
anche del medio-evo, sono molto numerose. Ogni ci- 
ma del Libano era coronata di un tempio, le cui ro- 
vine, portanti con evidenza le tracce di una distru- 
zione violenta e spinta sino alla minuzia, si veggono 
ancora. 

L'avvenimento del cristianesimo fu segnalato in 
Siria da numerose distruzioni di templi. Il Libano 
esercitava sulle immaginazioni una grande magia (1). 
I templi che lo coronavano contribuivano a farne 
un paese delizioso: un paganesimo assai pericoloso 
e difficile a sradicare vi si difendeva ad oltranza.Già, 
negli scritti de' vecchi Ebrei, si trova ad ogni passo 
l'orrore de' culti, che si praticavano sopra gli alti 
luoghi e sotto gli alberi verdi. Il Libano si presenta- 
va alla immaginazione de' cristiani come l'ultimo ri- 
fugio de' delitti di Atalia e di Gezabelle: fu scoronato 
sistematicamente. Distrugger templi passò per un'o- 
pera fra le più meritorie; noi veggiamo molti santi 
personaggi, a cagion d'esempio S. Marone, attri- 
buirsi a questo riguardo una sorta di missione (2). 
Nulla di più uniforme quanto l'aspetto sotto il qua- 
le si presentano questi siti. Sempre una cappella è 
sostituita al vecchio tempio, e sovente è facile di ri- 
conoscere nella dedica della cappella ,o nella specia- 
lità alla quale si riferisce,una memoria del culto pri- 
mitivo. La iscrizione del tempio forma per l'ordina- 
rio l'altezza della porta della cappella. I semplici e 
buoni sacerdoti maroniti credono esser quella la piè- 
ci) PhoBfUee, Libano monti aec/tnts, regio piena gratiarum 
et venuitatiM (Ammiro Marcellino). La medesima impressio- 
ne riscontrasi negli scrìtti di Luciano e di Giuliano. 
(2) Teodoreto, istòria eccleeiattiea, XVÌ. 



tra di fondazione della loro chiesa, ed è questo un^ 
felice errore: perchè, se avessero saputo che quelle 
pietre conservano la memoria di una divinità paga- 
na, le avrebbero distrutte. L'altare è sovente il 6o- 
mos antico colla sua iscrizione. I cippi ed i residui 
di sculture, o d'ornamenti architettonici che sono 
sfuggiti alla distruzione, sono aggruppati sull'altare 
con una perfetta mancanza di ogni sentimento del- 
l'arte. Un secolare- carrubo, sovente un boschetto di 
querce e di allori, ultimi discendenti dell'antico bo- 
sco sacro, dà sempre ricovero a queste rovine. Al- 
l'intorno si mirano pozzi, cisterne, piscine, tombe 
tagliate nella roccia, pressoi, macine, vasche, tratte 
egualmente dalla roccia viva, pietre sparse seminate 
in un bosco ceduo di querce. In generale, del resto, 
la cappella ha qui più importanza che la chiesa. Me- 
no sorvegliata dal clero, essa contiene quasi sempre 
entro i suoi poveri muri i residui della vecchia re- 
ligione. San Giorgio e Santo Elia, loro abituali pa- 
troni, il profeta Giona, il cui nome si rapporta a mol- 
ti siti caratteristici alla sponda del mare, han sosti- 
tuito senza dubbio nel culto popolare più antiche di- 
vinità. Io sono persuaso che l'aspetto interno di mol- 
te di queste cappelle, la natura e la disposizione del- 
le esterne, la maniera come vi si prega, differiscono 
poco da ciò che avveniva circa 1600 anni fa. Sovente 
questi culti, soprattutto quelli che si riferiscono a 
S. Giorgio ed a Giona, sono comuni ai cristiani ed 
a' musulmani. In nessuna parte, più che in questo 
paese, è vero il dire che l'umanità, sin dalla sua ori- 
gine, ha pregato ne' medesimi siti. 

Le iscrizioni di questi curiosi ediflzii sono la par- 
te che ha più d'importanza per noi. L'estrema bene- 
volenza, colla quale la mia missione è stata accettata 
dagli abitanti di queste contrade, mi ha fornito per 
iscoprirle grande facilità. Quando io ho detto che 
V. M. aveva risoluto di fare scrivere la storia di tutti 
gli antichi popoli, ma che avendo osservato nelle cro- 
nache molte menzogne, aveva comandato di racco- 
gliere ciò ch'è scritto sulle pietre, perocché le pietre 
non mentiscono mai, ho ricevuto un gran numero di 
notizie su'villaggi e sulle grotte ove sono pietre scrit- 
te. Aggruppando quelle indicazioni, sono arrivato ad 
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una lista di più che sessanta località della regione di 
Gebeil e di Batroun, ove la esistenza d'iscrizioni mi 
era assicurata.Nessuna di queste indicazioni si è tro- 
vata sinora compiutamente in fallo, e talvolta ho am- 
mirato la giustezza con la quale questi uomini sem- 
plici scoprivano tracce di scrittura sopra pietre, pres- 
so le quali l'occhio più esercitato sarebbe passato sen- 
za rivolgervi l'attenzione. 

Molti risultamenti sonosi già ricavati dalle iscri- 
zioni che ho cosi raccolte, e ne attendo di più consi- 
derevoli ancora pel momento in cui avrò potuto ter- 
minar la mia messe. Forse Vepigrafia, che ha rinno- 
vata la storia politica, non avrà meno gravi conse- 
guenze quando si applicherà alla storia religiosa.La 
perfetta esattezza delle notizie fornite da Filone di 
Byblos sulla Fenicia del suo tempo si è trovata verifi- 
cata. Il gran dio di queste contrade era Samemroum 
Hypsouranios (il dio che regna nelFalto del cielo). 
Trovasi designato nelle iscrizioni per Zeus epoura- 
nios. Zeus megistoSy Zeus ouranios, ypsistos, Saar- 
naios, epecoosy parole che corrispondono per la piup- 
parte a termini sacramentali della lingua fenicia. 
Credo che lascerò il Libano senza aver trovato una 
sola volta il nome di Adone. Come in Filone di By- 
blos Adone si appella Elioum, l'altissimo {hypsìstos)^ 
io penso che il dio supremo, di cui qui s'incontra la. 
traccia ad ogni passo, non era altro che il dio desi- 
gnato da' Greci e da' Romani col nome di Adone (il 
Signore). 

Le sculture sfuggite alle distruzioni sono rarissi- 
me; intanto il villaggio di Gharfin, presso Amschit, 
mi ha offerto una rappresentazione interessante per 
la storia de' culti siriaci. Yi si osserva lo stesso mi- 
scuglio di forme egizie che in Edde, sulla pietra del 
battistero di Gebeil, e sulle rovine scoperte dal sig. 
de Vogùé, in Oumm-el-Anamid. 

In somma, la Fenicia ed il Libano si sono trovati 
in cattive condizioni, avuto riguardo alla conserva- 
zione della loro alta e media antichità. Senza parlar 
de' miracoli di conservazione archeologica, quali so- 
no Pompei, l'Egitto, Ninive, l'Hauran; quanto l'Ita- 
lia, ove ogni rovina è stato l'oggetto di un vero culto, 
quanto la Sicilia, quanto la Grecia medesima sono 



state meglio diviselLa non curante barbarie dell'Ara- 
bo nomade, la pesante barbarie del conquistatore 
germano sono state assai meno funeste a' monumenti 
che lo spirito gretto e meschino che non ha cessato 
di regnare in queste contrade. Le rovine si conserva- 
no soprattuto ne' paesi ove non vi ha chi se ne occu- 
pi; in Siria, per loro sventura, esse non han cessato 
dì attirare l'attenzione degli abitanti, e d'ispirar lo- 
ro mille idee puerili, mille chimere. I soli crociati 
dall'antichità han fatto qui grandi costruzioni;mauna 
sorta d'istinto fatale porta il Siro, appena ch'ei trovi 
grandi massi, a dispensarli ridotti in piccole pietre. 
Quasi tutte le distruzioni hanno in questo paese un 
carattere volontario ed intenzionale. Nondimeno fu 
tale l'attività delle vecchie civilizzazioni della Siria e 
.del Libano,che la loro traccia è ancora visibile ad ogni 
passo. Poche contrade offrono, in un raggio di quat- 
tro leghe, tre punti come Gebeil, Semar-Gebeil, Ma- 
schnaka; poche contrade offrono un sì gran numero 
d'iscrizioni di un interesse storico. La vecchia Feni- 
cia infine, sebbene quasi cancellata, si manifesta per 
indizi! che forniranno sicure induzioni per ricostruir- 
la. Non bisogna d'altra parte obbliare che Tiro e Tor- 
tosa, a parer di tutti coloro che le visitarono, sono i 
punti che offrono più reliquie apparenti. Bisogna ri- 
cordarsi soprattutto che nella ricerca scientifica i ri- 
sultamenti negativi hanno il loro valore, perciocché 
rappresentano saggi metodici e necessari! alla cono- 
scenza della verità. Spero dunque che la esplorazione 
della Fenicia apporterà qualche fatto nuovo a ciò che 
ci è dato sapere del mondo antico, e ch'essa non ri- 
marrà al disotto dell'importanza che la Maestà Vo- 
stra vi ha giustamente attribuita. Permettetemi, Si- 
re, di presentare a Vostra Maestà l'omaggio del più 
profondo rispetto col quale sono, Sire, di V. Maestà, 
l'umilissimo ed obbedientissimo servitore 



ERNESTO RENAN 



Nola dell Editore. 

Qui finisce la prima lettera del chiarissimo Renan: 
ne' numeri seguenti daremo la seconda lettera, ove 
si continua il ragguaglio di queste novelle scoperte. 



CAV. GIULIO MINERVINI - EDITORE 



STAMPERIA DELLA R. XJNrVERSITA. 



BULLETTINO ARCHEOLOGICO ITALIANO 



AMO PRIMO 



NUM. il. 



OTTOBRE 1861. 



Oiservazioni sapra alcune monete de' Romani Imperatori. — Pubblicazione de' papiri ercolanesi. 



IBBB^BBBB 



Osservazioni sopra alcune monete de' Romani 

Imperatori (1). 



SETTIMIO SEVERO 

L'Eckhel ebbe avvertito come le monete di Setti- 
mio Severo impresse ne' primi anni del suo impero, 
e parimente quelle di Giulia Domna e di Caracalla 
spettanti a quegli anni, sono per la più parte di fab- 
brica inolto rozza, e scorrette nelle epigrafi ; si che 
sembrano senza meno impresse fuor di Roma in of- 
ficine di qualche provincia. In appresso si ebbe qual- 
che buon argomento per crederle impresse in Poeto- 
rium in Camuntum ( v. btUl. arch. 1835 p. 1-3 : 
annali arch. t. X, p. 61: cf. Orelli n. 6549). 

L'Eckhel medesimo avverte che le monete di Se- 
vero IMP • Vni coirepigrafe ADVENTVI AVG • FE- 
LICISSIMO ne insegnano, che Severo nel 196 rivi- 
de Roma; lo che ne viene attestato anche da un'iscri- 
zione edita dal Marini (Arv. p. 411) e da altra ve- 
nuta a luce in appresso {bullett. arch. 1845 p. 60). 
Il eh. Henzen {collect. Orell. t. Hip. 497) mostra 
ritenere, che Severo dalla Pannonia si recasse nelle 
Gallie passando per la Germania Superiore. L'iscri- 
zione da esso lui riportata (n. 5494) ne insegna, che 
Severo movendosi coll'esercito contro Albino, lasciò 
Caracalla al governo della Pannonia; come poscia 
nella spedizione Britannica commise a Geta le con- 
trade di quell'isola soggette a Roma (Herodian. hist. 

(1) Queste osservazioni fanno seguito a quelle che Fillustre 
numismatico di Modena ci forni nella nuova »$ri9 del bull. arch. 
napolitano: v. t. VI. p, 31. VEditore, 



III9 14). Severo nel 196 pare si recasse a Roma col- 
la consueta sua rapidità, affinchè il suo rivale Albi- 
no fosse dichiarato nemico di Roma stessa dal sena- 
to, che in parte per lui parteggiava. A parere del 
Labus {via del SempionCy nel voi. I delle mem. deU 
l'Inst. Lombardo)^ coH'appoggio di un' iscrizione, si 
avvisava che Severo nel ridetto anno 196 aprisse una 
via a traverso le Alpi Atrettiane, per sorprendere 
respingere il suo emulo Albino. 

La guerra Partica, per la quale Severo si mosse 
verso la fine del susseguente anno 197, fu propria- 
mente detta Parthica Mesopolamica^ perchè egli con- 
quistò pel primo un' altra porzione della Mesopota- 
mia (Borghesi nel giom. Arcad. t. XLVIp. 179). 

Fra'titoli guerreschi di Severo l' Eckhel annovera 
anche quello di Ponticus col riscontro di un insigne 
marmo Romano ( Murat. p. 347. 2 ), soggiungendo 
che probabile est^ captum hoc nomen ex Byzantio ad 
obsequium reducto ; ma senza dire che Bizanzio ap- 
parteneva alla Tracia e non al Pont(f, nell' accennata 
epigrafe i titoli PONT • PART • MAX forse indicano 
il Pontificato massimo insieme con la vittoria Parti- 
ca massima, come nell' analogo marmo del Grutero 
(p. 270. 6 — Orelli n. 934) PONTIFICIS ET PAR- 
THICI MAXIMI. 

Dubito peraltro che anche in questo marmo fosse 
scritto PONT • ET PARTH • MAX- e che Severo real- 
mente conseguisse il titolo di Ponticus , poiché le 
monete di Olbia ne accertano che quella ed altre 
città settentrionali in modo speciale incominciarono 
a dipendere da Roma sotto l' impero di Severo (cf. 
Koehne, music Kotchoubey t. I. p. 82). 

Mi giovi ancora avvertire, che in un denario della 
LE6I • . • L, ch'è nel museo Estense, l'aquila legio^ 
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Daria è ornata di largo mooile , e che da ciascuna 
delle due insegne delle coorti sbalza fuori , verso 
r imo delFastile, una protome di lupo o d* altro si- 
mile quadrupede , che si sarà portata rivolta verso 
il nemico si che paresse anch'essa aggredirlo. 

Anno 199» 

1. NOBIL AYG, TRP COS. Donna stante con 
Vittoria ndla d. e con asta nella <• Arg. 

L' Eckhel avverte» che Severo in questo raro de- 
nario vanta la Nobiltà della stirpe^ che pur gli maiir 
cava. Credo ch'egli mostrar volesse che era magnitu- 
dine rerum gestarum et YICTORIIS nobUiiatus^ per 
usare delle parole di un antico scrittore (Nepos in 
Iphicrat.). 

2. SAECYLO FRYGIFERO, TR P COS. Figura 
xArHe seminuda^ con teda radiaUif stante f $ tenmté un 
caduceo ed alcune spighe nella d. ed un tridente n^ 
la s. Arg. M. I. 

Questo tipo singolare, comune a Severo Augusto 
e ad Albino Cesare, fu egregiamente illustrato dalr 
r Eckhel {VIIp. 169); e solo potrebbe aggiungersi, 
che il cadueeOf oltre il commercio delle vittovaglie, 
può indicare la patria di Severo medesimo nativo di 
Lepti, nelle cui monete ricorre il tipo di Mercurio 
col suo caduceo (Eckhel IV p, 130). 

Anno 194. 

3. S P Q R OPTIMO PRINCIPI. Severo a cavaUo 
colla d. stesa in iiuteggiamento di pacificatore. Arg. 

Questo tipo sembra ritratto dalla statua equestre 
dedicata a Severo in memoria del sogno suo che gli 
pronunciava l'impero, la quale vedevasi collocata nel 
foro Romano fino a' giorni di Erodiano {hist. 11^ 9): 
ii xo3 &VfiCpatoc elxwv |i«y^ x^^^^ iC6icoii||i^v>]- Allor 
che Pertinace fu assunto all' impero » narravasi che 
Severo, dopo di avere sacrificato per lui, la notte vide 
in sogno quell'Augusto gettato a terra dal suo eaval- 
lo nel foro di Roma, e gli parve che a lui si accostas- 
se e lo prendesse in groppa e lo portasse nel bel 
mezzo del tóto medesimo in luogo elevato donde p<H 



tesse essere da tutti i circostanti veduto ed onorato. 

4. MENfER TICTOR. URnerva stante con aeta ndr 
ta d. Arg. 

Alla scritta MINERvoe YICTORto^, invece di YI- 
CTricis, fa bel riscontro l'analoga IO YIS YIGTORIAE 
di una moneta del suo rivale Albino (Mionnet, méd. 
Rom. Ip. 276). 

5. SAECYL FEUCIT. Luna bicorne con sette std- 
le d'attorno {Mus. Caes. n. 49). Arg. 

Il tipo^ della Luna co' septem trUmes forse riguarda 
l'esercito delllllirìco e della Pannonia, che acclamò 
Imperatore Severo , e che riguardo a Roma potea 
dirsi settentrionale. Nelle monete del suo emulo Pe- 
scennio il tipo stesso delhi lAima accompagnata da 
sette stelle si connette con l' epigrafe AETERNITAS 
AYG, forse in riguardo alla sede degli dei imnorta- 
li, che da'popoli d'Oriente e d*altrè rc^ni credevwi 
posta verso settentrione (cf.RosenmuUer, itAel. m Isr 
saiae XIV, 13: Ezecb. /, 4). 

6. DIS AYSPICIBYS, TR P U COS n P P, S & 
Ercole stante ignudo con la dava ndla d. e «olla jpo- 
glia dd leone ndla <., e di rincontro a lui BacDoetant' 
te con cantaro ndla d. tirso ndla s. e paniera a' suoi 
piedi. Ai. n. n«9 1» IL 

L'Eckhel avverte che questo tipo ricorre assai di 
frequente nelle monete di Severo, ed in quelle di Cft- 
racaltai altresì , ove Bacco ed Ercole son detti SII 
PATRII, perchè adottati come auspici dal padre ; e 
pone il riscontro di Dione {hid. LXXVI^ 16), cke 
narra come Severo edificò un grandioso tempio de^ 
dicato a que'due numi.A piena illustrazione di que» 
sto tipo prediletto da Severo» e da'suoi due figliuoli, 
aggiungesi, che Bacco accompagnato daUa sua pai^ 
tera e tenente simUmenie un vaso ndla d. ed un tiri^ 
ndla «., è tipo assai frequente in monete a leggenda 
punica attribuite a L^tis della Sirtica (Mionnet , 
suppl. t. IX p. 198-199), patria di Settimio Severo; 
e che Ercole Libico veniva ad essere per esso lui p»* 
rimente deità patria. Inoltre l' indefesso Severo si 
sarà proposto d'emulare le fatiche e le imprese d'Er- 
cole e di Bacco trionfante delle Indie e d' altre re- 
gioni deirOrìente (cf. Yisconti mm. Pio CI. t. IV 
tav. 26: oper. var. t. II p. 220). 
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7. DIVIM- WI F PMT» P HI COS li P P, SC. 

Severo paludato stante con Vittoria ndla d. e con 
asta nella s. in atto cf essere incoronato da una figura 
goleata succinta tenente una laurea nMa d. protesa 
ed im parwsonio capovolto nella s. J/Er* I» II. 

L'Eckhei dice, che Severo viene incoronato a ^ 
gwu galeaia pedudata s. dawan tenente ; ma «piella 
che t lui parve clava in alcune di cotali monete che 
ho sott'oechio, è manifesto parazonio capovotto^ at« 
tributo proprio della YIRTYS e di ROMA. E che la 
ignra in quistione sia di Roma o del Valore, Fir- 
luHc, <Maro si pare dalFessere lei succinta, e con la 
mammeila d. scoverta, a guisa di Amaione {cf, Mus.. 
Caes. n. 95). In conseguenza delFadozione fittizia, 
per la quale Severo dicesi DIVI Morct PII FiUus, 
Tibia Àurelia Sabina , terza figliuola di M. Aure- 
lio , sola superstite a Gommodo fratello suo dicesi 
mPeratoris SEVERI XYGusti Hostri SOROR fOrel- 
li n. 5473, cf. ibid. U Hip. 497) in un' iscrizione 
di Galaraa; la quale probabilmente non sarà anterio- 
re al presente anno 195, nel quale Severo incomiiH 
eia a vantare quella splendida sua genealogia. Ck>iui, 
cke disse a Severo: gratulor (tK, Caesar^ quod por 
Irem reperisti (Dio hM. LXXVI^ 9) non « chiamava 
già ÀMpax^ "Anni , come leggesi anche nella recen- 
te edicione del eh. Bekker, ma sibbene Auspex^ co- 
me avvertì il eh. Borghesi {decade XF, oss. 10). 

8. 1» P IH IMP V COS ri (sic)- Barbaro capHvo 
sedente a terra frammezzo ad armi patrie. Arg. 

L* Eckhel ( t. VII p. 173 ) confessa di non sapere 
indovinare, che cosa mai sia quel GOS Ti. Ma con- 
siderando bene le monete originali chiaro si pare, 
ohe la prima delle due note numeriche non è mica 
un r greco, ma sibbene un segno d'unità colta ^ita 
lineetta traversa soprascritta che a lei si attacca , co- 
me solca iarsi nella scrittura che piegava al corsivo 
(cf. Ameth, diplom. taf. XXII XXIII, XXIV.cet.). 

9. ROMAE AETERNAE. Moma sedenk col Pai- 
hsdio nfNa d. « con Vasta ndla s. e dipeo a'ewri piedi. 

Nelle monete de* primi anni di Severo ricorre di 
sovente il l^tadto, visto di fianco, che viene ad equi- 



valere al sovra descrìtto tipo ROMAE AETERNAE. 
E la grande idea di Roma eterna a que*giorni era si 
altamente impressa nelle menti de* Romani, che il 
popolo, veggendo riaccesa ia guerra civile tra Severo 
ed Albino, stanco delle stragi sclamava unanime: xìpt 
*Pó)iiy]v xal pootXiSa xal dBèEvoxGv ò^oyéswrce^ (Dio Mst. 
XXXF, 4). 

.4nno 199. 

10. VICTORIAE AVGG FEL. Vittoria incedente e 
tenente con a/n^ le mani un festone^ o corona sciolta 
che dir si debba^ con da presso uno scudo posto ritto^ 
ed un clipeo giacente al suolo. Arg. 

Simile tipo ricorre aiìche in monete di €eta {Mus. 
Caes. n. 32), di E^agabalo ( Mus. Caes. n. 135 ), di 
Gordiano Pio, di Filippo padre, e d' altri Augusti , 
che portarono guerra ai Parti. E pare che i due scu- 
di (uno de' quali non ben fii detto base dall' Eckhel) 
accennino allo stratagemma de'Romani,di formar cioè 
la testudine per ripararsi* dalle saette de'Parti, con- 
forme alle parole di Dione {hiet. LXXIV, 7): twv Se- 
ou)]pi(ciiv tàc oMSac x&c V^v icpo^aXo|jLév(ov, xà^ % iitt- 
^oXoiiiviiiv è^ x^^vn]^ Tp^^v (cf. Borghesi, dee. Xlly 

oss. 7). 

iinno 303. 

LTckhel, col cronico Alessandrino, pone la morte 
di Plauziano avvenuta addi 22 del gennaio del pre- 
sente anno; avvertendo peraltro che il Tillemont la 
ritarda fino al giorno stesso del susseguente anno 
204. E la sentenza del Tillemont venne poi convali- 
data dalla scoperta d'altri monumenti, che ne accer- 
tano come Plauziano tuttor ci vivea Tanno 203 VH* 
K - SEPT • (OrelK ti. 1420: cf. n. 6752: bull. arch. 
1860 p. 182-183). Del tipo della Dea Caelestis, e del- 
l'epigrafe INDVLGENTIAE AVGG IN GARTH, dissi 
alcuna cosa nell'anno Vili della nuova serie del bul- 
lettitio archeologico Napolitano (p. 8). Ora aggiungo, 
che Tattributo del leone corrente dato alia Bea Cae^ 
lestis prende hice anche dal racconto di Dione {Mst. 
LXXIX, 12), che Elagabalo per le sue nozze con lei 
chiese in dote due leoni d^oro*, e ijerto che gli avrà 
voluti ben grandi al naturale, e forse più. 
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Anno 204. 

11. COS • III ' LVD • SAEC • FEC, S. C. Severo 
telalo iocrificante sopra un'ara in presenza d'Ercole^ 
di Bacco, di un tibicine e di un popa che adduce un 
porco; ed ivi presso la Terra sedente con spighe nella 
s. e col capo appoggiato alla d. che col gomito posa 
sopra un paniere. M. I. 

Il eh. Cohen, che diede accuratamente descritta 
e disegnata questa medaglia ( n. 495 ), lascia in in- 
certOy se la figura adagiata al suolo sia della Terra, 
forse perchè alFEckhel (F//, p. 186) parve del padre 
Tiberino., ma vuoisi senza meno reputare della Terra, 
poiché in monete di Adriano (Eckhel, F/p. 509) 
presso una simile figura sta scritto TELLYS STA- 
BILtto. 

Anno 207. 

12. PBOYIDENTIA. Egida , o capo di Medusa. 

Aur. Arg. 
Di queste e d'altre medaglie di Settimio Severo e 
di Garacalla, che prendono luce singolare dall' iscri- 
zione bilingue di Efeso [C. L Gr. n. 2971: Orelli 
n. 5497) dedicata, QYOD EVIDENTI miustrique 
deorum proviDESTlA. i due Augusti e Giulia Dom- 
na PARRICIDIALES INSIDta(ore« sustulerunt, di- 
scorsi negli annali dell'istituto archeologico dell'an- 
no 1869 (t. XXXI, p. 286-290). 

Anno 208. 

13. P M TR P XV COS III P P. Ponte munito 
di torri dai due lati, con guardie sopr'esse e barca al 
disoUo. Aur. JE. m. m. , I, II. 

L' Eckhel rimase in dubbio, se vi sia veramente 
segnata la TR P XVI, od altra; ma questo numero 
è chiaro in un esemplare del museo Estense, e per 
certo lo dà il eh. Cohen (n. 322, 473: cf. Trisor de 
num. Empr. Rom. pi. XL, 3, 4), che peraltro pren- 
de abbaglio chiamando statue le figure stanti sopres- 
so le due torri; poiché sono di certo indizio del pre^ 
sidio posto a guardia del ponte medesimo (cf. Cae- 
sar. beli. Gali. IV, 18 : Herodian. Ili, 14). Severo, 



al dir di Dione {hist. LXXVI, 13), penetrò nella Ca- 
ledonia ricolmando le paludi, e costruendo ponti so- 
presso i fiumi, xal Tou^ tcotoijioùc §£Uyv6u>v. 

Anno 210. 

14. VICTORIAEBRITTANNICAE, oppure BRIT. 

Vittoria sedente sopra una congerie di scudi e tenente 
uno scudo nella d. ed un ramo di palma nella s. op^ 
pure una o due Vittorie stanti in atto di affiggere ad 
un tronco di palma uno scudo o di scrivere sopr' esso. 

Arg. JE. I, II. 
La congerie degli scudi, e Io scudo sostenuto o af- 
fisso dalla Vittoria (cf. Cohen, n. 420-422; 650-662) 
probabilmente accennano al costume de' Britanni, 
che armati d'asta e di gladio non portavano altra 
difesa che di uno scudo assai stretto, senza lorica né 
galea, àm{ia jjlóvjjv otcv^ (Dio LXXVI, 12). 

Monete d'anni non definiti. 

15. INVICTA VIRTVS. Limperadore a cavaUo di 
gran corsa, che vibra un lanciotto contra un nemico 
prostrato a terra. Arg. 

Questo raro tipo (Cohen n. 134), e l'altro del tro- 
feo con la scritta INVICTO ÌMPeratori (n. 134), si 
scambiano luce riscontrati colle parole di Vittore 
(in Caesarib. XX, li): felix ac prudens armis adeo 
ut nullo congressu nisi Victor discesserit. 

16. lOVI SOSPITATORI AVG, S C. Serapide 
stante entro un tempio. JE. l. 

Questo raro rovescio (Wellenheim n. 12051), 
omesso dal Cohen, confronta col detto di Spanciano 
fin Sev. ny.itMmndamperegrinationem (Aegypti) pro^ 
pter religionem dei Serapidis sibi fuisse Severw ipse 
semper ostendit. 

17. PACATOR ORBIS. Testa radiata dd Sole, 
ovvero dell'Oriente. Aur. Arg. 

Bene avverte l'Eckhel (t. VII p. 190), che la conr- 
nessione del tipo e dell'epigrafe sta in ciò, che Se- 
vero pacificò l'orbe Romano con le sue vittorie ri- 
portate in Oriente sopra i Parti. E tanto si conferma 
pel riscontro delle analoghe medaglie d'oro e d'ar- 
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gente di M. Antonio, in una delle quali vedesi pari- 
mente la testa radiata ddV Oriente con presto una far 
retra vuota, e nell'altra VOrienU ignudo alato stante 
col pie d. posato sopra il globo della terra, tenendo un 
caduceo, simbolo di pace e felicità nella d. ed un cor- 
nucopia nella s. E viceversa le monete di Severo, per 
ragion dell'epigrafe PACATOR ORBIS, confortano a 
meraviglia V interpretazione di quelle di M. Antonio 
datane dalla eh. memoria del nostro Borghesi {dee. 
XII, 8, 10). 

18. RESTiryrOR YRBIS. Rotna goleata sedente 
sopra una congerie d'armi col palladio nella d. e col^ 
Vasta nMa s. Aur. Arg, 

Severo, per fede di Sparziano (in Sev. 23: et. Dio. 
LXXVl, 16), Romae omnes aedes puUicM, quae vi- 
llo temporum laberentur, restituit. 

In una moneta di Sillì/um della Pisidia ( Revue 
num. 1853 p. 36) attorno alla tosta di Severo è 
scritto : AT- K- A- CEIIT OT CEOrHPOG RE. Non sa- 
prei ben dire, se le sigle OT valgano OT)]poc, oppure 
OTipioc (cf. Orelli n. 6473). 

GIVLIA DOMNA 

L'Eckhel avverto, ch*ella, oltre Garacalla e Geto, 
partorì a Severo alcuna prole di sesso feminile, della 
quale si tace perchè priva di nummi e di celebrità. 
Vuoisi peraltro osservare che qualcuno de'suoi parti, 
dopo ch'ella fu dichiarata Augusta, pare rappresen- 
tato nelle monete coli* epigrafe FEGYMDITAS appo- 
sta al tipo di una matrona sedente in atto di lattare 
un suo fantolino, mentre che altro stassi a' piedi di lei. 
Il eh. Gohen (n. 22) prese grave abbaglio reputan- 
doli Geta e Garacalla; poiché quelli nacquero a Se- 
vero alquanti anni prima ch'egli tosse assunto al 
trono. 

In alcune monete di Domna ricorre Tepigrafe GE- 
REREM, rVNONEM, in quarte caso; e pare posta 
per fausta acclamazione a quell'Augusta , non senza 
un senso di meraviglia, sottintesa Y interiezione oh, 
oppure adclamamus, od altro verbo. 

1. VENERI VIGTOR, oppure VENER VIGTOR. 
Venere seminuda stante presso una cólonneUa con pomo 



nella d« e palma neUa s. Aur. Arg. 

Notevole si è questa epigrafe (Gohen n. 99, 100), 
che pare debbasi leggere VENERI VIGTORtVw, che 
risponde alla MINERva VIGTORta delle monete del 
marito suo (v. addietro , Severo n. 4), al IVPPITER 
LIBERTAS, APOLLO MONETA, e simili (cf.annoK 
arch. t. XIX p. 147). 

2. VESTA MATER. Tempio rotondo di Vesta col 
simulacro della dea sedente, e con altro simulacro in 
sulla sommità del tolo; al dinanzi, sei vestali sacrifi- 
canti. JE.l. 

Il tempio si mantiene simile a quello, che vedesi 
figurato ne*denarii di Q. Gassio, impressi verso la 
fine del secolo VII di Roma. In un'iscrizione di Roma 
(Orelli n. 6096) la saluto di Giulia Augusta è racco- 
mandata a Vesta. 

GARAGALLA. 

L'Eckhel avverte, che il nome Sev erus vien date 
a Garacalla soltante nei nummi di alcune città gre- 
che e in qualche marmo latino (cf. Orelli n. 924» 
2340, 5506, 6737); e dovea dire anche in parecchi 
marmi greci (C. L Gr. n. 1215, 1619, 2457, 2973), 
alcuno de ' quali fu dato non rettamente al padre suo 
Severo. 

Ai titoli di Garacalla annoverati dal medesimo 
Eckhel vuoisi aggiungere quello di Alemanicus (butt. 
arch. 1860 p. 77-78), che si connette coli* istituzio- 
ne ie'lfAdi Àlemanici. Ghe il titolo Germanicus fosse 
da lui assunte nel 123 per le vittorie sue sopra i 
Germani, confermasi pel riscontro delle iscrizioni 
latine ( Orelli n. 6558 al. ) ; ma nel tempo stesso 
un'iscrizione greca di Magnesia dell'Ionia, che ap- 
pella TEPMANIKON Settimio Severo (C. /. Gr. n. 
3407), conferma il detto di Sparziano ( in Carac. 6 ) 
che il figlio fosse salutate Germanicus anche in pri- 
ma, vivente il padre, che gli partecipasse quel titolo 
insieme con tanti altri. In marmi latini vien dette 
eziandio Marcomanicus (Orelli n. 933). 

Ghe il titelo IMP. Ili venisse assunto da Garacalla 
nella sua TRIB. POT. XVII, o sia nell'anno 214, 
come parve all'Eckhel, ora è posto fuor d'ogni dub- 
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bio dal riscontro di due marmi» in uno de* quali leg- 
gesi TR^P XVil- IMP- ir, e nell'altra TR- P Xvll 
IMP- III (Orelli n. 5695, 5339, 5558). 

Anno 197. 

U DESTINATO IMPERAT. LUuo, apice, bwranio 
vittatOj e capeduncula, Arg. 

In un esemplare del Museo Estense non potei rav- 
visare che soli i suddetti quattro strumenti sacerdo^ 
tali; e Tapice mi parve simile a quello del Flamine 
di Tiberio che vedesi in monete di Pesto (Garelli iab. 
GXXXY, 94). L'Eckhel aggiunge ad essi il tripode 
{L VII p. 200), che sarebbe simbolo del collegio dei 
XY viri sacris faciundis^ siccome il lituo di quello 
degli auguri, il bucranio di quello degli augustali, e 
la capedine di quel de' pontifici. 

I fasti augurali, non bene reputati pontificali dal- 
l'Eckhel {VIIp. 199: cf. Borghesi dee. VII, 7), ne 
accertano che Garacalla venne ascritto a quel colle- 
gio in questo anno stesso, e ad altro collegio non 
bea certo fu pure aggregato nel medesimo anno 
(Orelli n. 6058). 

E dovett' esser aggregato eziandio a quello de' VII 
viri epulones , poiché in altra sua medaglia (Cohen 
pi. X n. 384) vedesi la paiera consociata agli altri 
strumenti sacerdotali. 

Anno 211. 

2. VIGT- BRIT TR P XIIII €0S HI, S C. Vittoria 
stante col pie sinistro sopra una galea in alto di coro^ 
nare un trofeo, da lato al quale sttì^ Iside itUulata; 
e taptivQ sedenie a terra. JE. I, II. 

L'Eckhel (p. 207) avverte,^ che videtur Caracolla 
res adversus Britannos prospere gestaslsidiaceeptas 
tulisse;e tanto si conferma col riscontro de'marmi>oei 
quaU Iside vien detta INVICTA, VIGTRIX, TRIVM- 
PHALIS. Il eh. Lenormant {Trésor de num. Etnpr. 
Rom. p. 81) pone in dubbio, se in questa moneta 
sia veramente rappresentata Iside, oppure altra divi- 
nità tutulata. 

Anno 213. 

3. PM TRP XVI IMP II COSIIIIPP,S€.Pr<H 



spetto del eircù^ cmi ii%di»ia detta pan^ nélT inten^* 

M.h 
L'Eckhel ricorda F insano trasporto di CaracaUa 
pe' ludi circensi, e l'opinione del Bianconi che a lui 
attribuiva i grandiosi avanzi di un circo, che altri 
riportano a Massenzio (Mìiller handh. $ 192, 1). 
Quello della presente medaglia pare il drco nMst- 
mò; e d'altra parte consta, che Antonina Magno tm- 
peratore ianuae circi ampliatae sunt ( Mommsen, 
Chronogr. vom. iahr 364 p. 647). 

4. YENYS VIGTRIX. Venere stanU con asta ndla 
s, sostenendo colla d. una Vittorietta figurala di pro^ 
spetto in atto di sostenere o porgere con ambe le mani 
un encarpo o ghirlanda. 

Questa particolarità,da me osservata nell'esempla- 
re del museo Estense, ricorre anche in monete ana* 
loghe di Gordiano Pio. 

5. VICTORIA GERMANICA. Vittoria gradiente 
con laurea nella d. e con trofeo nella s. Aur. 

Gon questo raro ed insigne aureo del museo Bri- 
tannico (Gohen n. 352) vuoisi riscontare l'iscrizione 
di Meimsheim dedicata a Garacalla ed all'Augusta 
madre sua, che pare lo seguisse in quella spedizione, 
OB VIGTORIAM GERMANICAM {bull. arch. 1838 
p. 164); e parimente altra trovata nell'Algeria (Re* 
niern. 1430). 

Anno 215. 

Riguardo agli otto tipi descritti ed illustrati sotto 
questo anno dall'Eckhel (p. 212), mi giovi avvertire, 
che Vobbieito rotondo, e talora emisferico^ posto appiè 
di Esculapio, in alcune di queste monete è eviden- 
temente una cortina coperta dal suo dnfp)]v$» come 
nel quinario e nell'asse della Rubria, e che V Apollo 
sedente con ramo lustrale nella d. e colla s. appoggiata 
alla lira, è senza dubbio V Apollo Clario, o sia Colo- 
/mto (Streber, num.mus. Bavar. p. 213), che sari 
stato consultato dal superstizioso Garacalla, del pari 
che r Apollo Granno (Dio, LXXVII, 15), 

Anno 215. 
«. P M; TR P XVIU IMP III COS IV P P, S C. 
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L imperatare ptiudato ikmU m aUa di ealpetUtre eoi 
pie d. un crocodUot appoggiandosi colla $. alVa$ta; 
id Iside che gH si accosta tenendo un manipola dispi- 
ghe nella d. e 'l sistro luUa s. Aur. JE. L 

Per simile modo in un dipinto di Pompei veitesi 
bidè che yiene incontro alla raminga Io e cortese- 
aente l'accoglie (Raoul-Rochettet PmnI. de Pompei 
fL XVUj. Del resto, la figura dlside non bene vien 
detta J/Hòa dal eh. Cohen (n. 196, 474), e da altri. 

Monete d'anni non definiti. 

7. FEUGITAS SAEGVLI, S G. Setero, Domna, 
Caracolla^ e Gela sedenti sopra un palco; e a basso 
una figura stante in atto di stender la mano verso un 
taso posto sopresso il palco. M. L 

La figura, che accosta la mano al vaso, può dirsi 
che sulfimenla aecipit^ come in monete di Augusto e 
di Domiziano (cf. Mionnet, méd.Rom. 1. 1 p. 110: 
Eckhel t. YI,p. 387); onde questa moneta, posta dal- 
TEckhel (tbì numi vagi^ sembra doversi riportare al- 
Tanno 204, nel quale tutta la famiglia di Severo 
prese parte alla celebranone dei ludi saeculares (cf. 
Cohen» n. 42, 401-402). E di faUi lo stesso riverso 
ricorre in monete di Geta inqiresse nel susseguente 
anno 205 (Eckhel Vii p. 229). 

FELICITATEM ITALIGAM. Donna stante con ca- 
duceo neUa d. e con cornucopia nella s* Arg. 

Il caduceo è attributo inroprio della Fdicità ed il 
commeopia dell'llalia, come si pare dal denarìo della 
gente Fulia e da altro delia Flaminia^ La particolarità 
del quarto caso» invece del primo, ha esempi fino 
da' tempi di Yitellio (Eckhel VI p. 316); e pare ret- 
to dalFesclamazione en od oh sottintesa. 

PACATOR ORUS. Testa radiata dei Sota, o sia 
dell'Oriente. Aur. Arg. 

Accenna alle vittorie Partiche riportate da lui e 
dal padre in Oriente^ per le quali fti pacificato l'orbe 
Romano (v. addietro. Severo n. 16). Del resto, Cfr- 
racalla vien detto PACATOR ORRIS anche ne' mar- 
mi antichi (Orelli n. 927). 

A riguardo del trasporto insano di Garacalla verso 
Alessandro Magno la colonia Troade riassume sotto 
il suo impero l'antico nome di ALEXANDRIA. 






GETA. 

P. Settimio Geta, a detto di ^rziano (in Geta, 3), 
nacque l'anno 189 VI EuUendas lunias. D'altra parte 
leggesi negli atti sinceri delle sante Perpetua e Fe- 
licita, ohe quelle gloriose martiri di Cristo furono 
esposte alle fiere idibus Martiis die natali Getae Ca»- 
saris. Quindi può arguirsi o ehe l^arziano prendes- 
se abbaglio, ovvero che in quegli atti il dies natoHs 
Getae Caesaris sia il giorno non della sua nascita, 
ma sibbene quello in cui fu egli dichiarato Cesare, 
la cui ricorrenia si celebrasse in Africa con la fiera 
letizia degli spettacoli. 

Geta,oItre i due prenomi Lucius e Publius, ch'egli 
si ebbe dal padre e dallo zio» come avverte FEckhel, 
ne prende anche un terzo, cioè Quinius, Kótviec, in 
aleone medaglie {predie; poiché in una di Nicopoli 
della Mesia inferiore (Sestini, leu. t. VI. p. 15) at- 
torno al suo capo leggesi: KA GED KAI rETAC. Il Se-- 
stini spiega la sigla K per Kal a riguardo dei prece^ 
deirti nomi e titoli di Garacalla; ma che stiavi anzi 
per KdlvToc chiaro si pare dal riscontro di una mo- 
neta di Olbia della Sarmaria portante l'epigrafe KAO 
GEDT rETA (Koehne, musée KoUhoubey t. /p. 85). 

ÀnnoiM. 

1. NORIUTAS. Donna stdata stante con asta nella 
d. e con piccolo sbnulaero neUa s. Arg. M. IL 

II piccolo simulacro posto in mano alla NobUitas 
vien detto Victoriola dall'Eckhel^ e Palladiuni dal 
Cohen (n. 48). In monete di Gommodo dell'anno 186 
la NobUUas tiene una figurina galeata portante uli 
globo nella s. che pare senza meno Roma signora 
del mondo (v. buU. arch. nap<A. n. ser. an. VI p. 
43). In una moneta di Geta da me veduta mi parve 
tenere nella s. una patera. 

Anno 205. 

2.PRING iVYENT COS.Geta a cavallo correnU s^ 

guito da due altri cavalieri» Aur. JE* II. 

il eh. Cohen (n.79, 80, 172-176) ne' tre cavalieri 
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correnti non bene ravvisa Severo, Caracalia e Gela. 
L'Eckhel impugna ravviso di quelli che vi ravvisa- 
rono Geta come principe della gioventù, che presie- 
de al Troiae ludu4 ; anch*egli a torto. In una di que- 
ste monete veggonsi cinqtu cavalieri correnti in giro 
(Trésor de num. Empr. Aom. p{. XLIY, 9: Cohen, 
n. 176), il primo de* quali sarà senza meno Geta, 
che come Princeps Juventutis guidale turme della 
cavalleria Romana, e celebra il Troiae ludum^ con- 
forme alle istituzioni di Augusto dell'anno 752 (cf. 
annali arch. t. XXII p. 204). L'Eckhel desiderava 
una testimonianza positiva di qualche antico scrit- 
tore autorevole; e ne la diede il codice Veneto nel 
frammento di Dione edito dal Morelli, ed inserito 
nel testo dello storico dal eh. Bekker (Dio, XF, 10) : 
T){v TE TpoCov xaXou|jLévy]V oì icaTSe^ oi icpjaToi (jLeià tou 
'Afphncou Tou dSeXf ou auTcov (ratou xal Aouxfóu) iincsu- 
oov. Al Troiae ludus^ anche per confessione dello 
stesso Eckhel, si riferisce il tipo di GASTOR stante 
col suo cavallo, che comparisce in altre monete di 
Geta dello stesso anno 205 (Eckhel, VII p. 229). 

Anno 211. 

L'Eckhel avverte, che nell'anno 211 dopo la mor- 
te del padre, Geta assume il titolo P P ed omette 
quello di PONT. E tanto si conferma pel riscontro 
dell' unica ed insigne iscrizione superstite di quel- 
l'anno dedicatagli dai centumviri di Perugia (Orelli 
n. 3739: cf. Borghesi nell'arcAivio $tor. luA. t. XVI 
part. I p. evi), che dice: IMP • CAES — P • SEP- 
TIMIO GETAE PIO AVG • BRITTANNICO TRIB • 
POTEST • III • COS • II • P • P • PRO COS. 

3. FORT RED TR P III COS li P P. Donna se- 
duta a terra con la d. posata sopra una ruota^ e con 
cornucopia nella s. Arg. 

Notevole si è questo tipo, che dà alla Fortuna Re- 
duce l'attributo suo proprio del cornucopia e tutt'in- 
sieme la ruota^ che suol darsi alle Vie personificate; 
si che viene ad essere determinata proprio per For- 
tuna proteggitrice del viaggiatore per via. Del resto, 
si ha da Sparziano (in Sev. 23), che Severus moriens 
iussitj ut altemis diebus apud flios Imperatores in 



cubiculis Fortuna paneretur. Ma quella cattivella non 
seppe proteggere il buon Geta« 

4. TR P III COS n P P. Figura mUe iogaia, o 
palliata^ con testa bicipite^ stante con asta nMa d. e 
con fulmine nella s. abbassata. Arg. 

Il Khel ed altri vi ravvisaron Giove, non avendo 
avvertita la testa bifronte^ che chiara si scorge in un 
esemplare del museo Estense, e che fu segnalata an-> 
che da altri (Cohen, n. 97: cf. joum. des savants 
1846 p. 46). Analogo si è il tipo di una moneta di 
Commodo (Vaillant, num. praest. t. Ili p. 150) con 
Giano bifronte stante con a lato un Genietto tenente 
una corona ed un fulmine. La corona ben si addice 
a Giano , che dicevasi averla pel primo inventata 
(Athenaeus, XV p. 692). Il fulmine forse mostra, che 
il sommo Giove noi potea adoprare senza l' interve- 
nimento di Giano , che parlando di sé dice ( Ovid« 
Fast. I, 125): 

Praesideo foribus caeli cum mitibu4 Boris; 
It^ redit officio luppiter ipse meo. 

Notevole si è una moneta di Pergamo colle teste 
di Caracalia e di Geta riguardantisi, nella quale l'e- 
pigrafe e Teffigie di Geta medesimo pare apposita- 
mente abrasa dopo che fu ucciso dal fratello, e dan- 
natane la memoria (Akerman, num. Chron, /, p. 
196). E quindi riesce vie più singolare una moneta 
di Stratonicea ( Akerman /. e. ) portante la contro- 
marca TET-BEOT, che in qualche modo confortar po- 
trebbe l'asserto di Sparziano (in Geta 2): denique [Ca" 
racalla Getam) inter deos retulit (cf. Eckhel VII p. 
234). 
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Pubblicazione de papiri ercolanesi. V. laprec.p. TI. 

Il secondo fascicolo ha già veduta la luce.Essocon- 
tiene la continuazione e la fine del trattato di Filode- 
mo dWCtra IIEPI OPrH£,ed una parte del trattato del- 
lo stesso scrittore intomo i vizii IIEPI KAKIfiN KAI 
TtìN EN OK EKI KAI IIEPI A. Dicesi il settimo li- 
bro,che tratta dell'adulazione: Z O E£TI DEPI ROAA- 
KEIA£. Ora si sta affrettando la pubblicazione del 
terzo fascicolo. minervini 
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Breve dilucidazione di una pittura pompeiana. — Nuove scavazioni di Pompei, Ckmtinuazione del n. 7. 
Bibliografia. Su tre dipinti murali pompeiani di Danae e Perseo^ per Domenico de Guidohàldi. 



Breve dilucidazione di una pittura pompeiana. 



Nella noslra tavola IV presentiamo il disegno di 
un pompeiano dipinto, che fregiava una parete di 
una casa attigua alla celebre dimora di M. Lucrezio 
e che ora vedesi collocato nella terza sala della insi- 
gne raccolta delle pitture murali del nostro Museo 
Nazionale, di recente riordinata. 

Diede già notizia di questa singolare pittura il 
Panofka,il quale vi ravvisò Oro, Iside ed Espero (nel 
Imllettino dell'Istituto di corrispondenza archeologica 
1847 pag. 127 e 128, e più brevemente nelF arcA. 
Zeitung del eh. Gerhard per lo stesso anno 1847 
pag. 144). 

Né il Panofka , né altri che io sappia , entrarono 
a discorrere con alquanta accuratezza di questo im- 
portante monumento: ed è perciò che noi pensammo 
di farne la pubblicazione, accompagnandola con una 
bre^ve nostra illustrazione. 

Cominciamo dal dichiarare che la importanza del- 
la pittura di che favelliamo é tutta archeologica ; 
giacché essa non richiama affatto la nostra attenzio- 
ne dal lato dell'arte. Mediocre n' é il disegno e tra- 
scurata la esecuzione : non é però men degna di ri- 
chiamare gli sguardi dell'archeologo. Alla prima oc- 
chiata che si rivolga al nostro dipinto , si riconosce 
ch'esso appartiene alla religiosa credenza del pro- 
prietario della casa. Le tre bende, che chiudono nel- 
la parte superiore ed a' lati le figurate divinità, ac- 
cennano quasi ad un privato sacrario, apparendo le 
divinità circondate da quel sacro ornamento, che ve- 
desi probabilmente sostituito ad una edicola nella 
sua religiosa intelligenza. Queste nostre osservazio- 



ni son confermate dalla epigrafe , in parte perduta , 
che vi é dipinta al di sopra: 

PUÒ.... LVS • VOTVM • SOL • LIBES • MERITO. 

Dubbio rimane il nome di colui che volle onorati 
quegli dei nelja sua abitazione. Il Panofka suppose 
potesse supplirsi PHOTVLVS: e per verità , gli ele- 
menti che rimangono di quella parola sono tali che 
prestano facile adito a quella conghiettura. Abbiamo 
dunque che un certo Photulus sciolse un voto a quel- 
le divinità per qualche favore che credeva averne ri- 
cevuto. Notissima é la formo! a votum solvit libens 
merito f sulla quale non -intendiamo di arrestarci. So- 
lo osserviamo la soppressione dell'n nella voce libes^ 
la quale pur varie volte s'incontra nelle latine iscri- 
zioni e nelle monete (Fabretti inscr. p. 509, XLVil; 
Eckhel doctr. num. vet. t. VI p. 227; vedi il chiar. 
Cavedoni nel bullett. arch. di Roma 1851 p. 29) , e 
che il eh. Gervasio attribuì in altra occasione ad in- 
fluenza di grecismo {iscr. riguar. il Macello negli at- - 
ti delVAccad. Ercolanese tom. VI p. 275 seg.). Non è 
infrequente in Pompei una tale soppressione , ed io 
ricorderò a questo proposito Xohlige per oblinge di 
una iscrizione segnata col carbone e da me altrove 
pubblicata ( bull. arch. nap. an. VI pag. 4 , 5). Un 
più vicino confronto a noi si fornisce da una epigra- 
fe marsa , ove si legge LVBS MERETO (Mommsea 
unter.Dial.f.SiQ; Garrucci nel bullett. dell' Inst. iSQi 
pag. 40) , e bene a ragione il mio dotto amico prof, 
Ritschl attribuisce questo grafico accorciamento alla 
pronunzia lubes simile a GLEMES, GRESGES, PV- 
DES , citando Rhein. Mus. XI p. 640. Vedi la sua 
recente memoria Vocalunterdriickung in der Schrift; 
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PranesUnisches Latein nello stesso museo Renatw del- 
l'anno passato (1861) pag. 610. 

Venendo ora a dir qualche cosa della dipìnta rap- 
presentanza, osservo che tutto il campo si mira ia- 
pezzato di stelle; il che richiama alla idea di signifi- 
cato astronomico , e perciò ne porge il pensiero che 
le tre figure che si scorgono nel nostro dipinto sieno 
da riputare divinità della luce. Se alcuno consideras- 
se l'alata donna , che pone un piede sul globo , ove 
poggia un timone di nave, e che tiene colla sinistra 
un cornucopia, direbbe esser questa la Fortuna, che 
governa a suo talento le umane cose ; ma vi si ag- 
giunge il sistro simbolo nsiaco, che ci rammenta Isi- 
de, la Fortuna Primigenia , che si identifica colla 
dea della universale natura. Finalmente la luna cre- 
scente, che si mira sul capo , accenna alla lunare in- 
telligenza, ad astronomica idea, che è quella che l'au- 
tore voleva che particolarmente si risvegliasse nel 
quadro che abbiamo sotto i nostri sguardi. Bicordia- 
mo che già il rapporto isiaco della Fortuna è stato 
in altri monumenti osservato, ove quella dea corapar- 
risce coi simboli del loto e del calato sul capo ( Er- 
colancsi bronzi II tav. 25, 26; R. Mus. B. Ili tav. 26: 
altri esempli si veggono citati dallo Schulz negli an- 
nali deWInslituto 1839 p. 119 not. 10). Ed in quan- 
to alla relazione lunare , anche i monumenti ce ne 
forniscono il confronto (Volpi IX. tav. II n. 3)i e lo 
Schulz dichiarava perciò sotto queste forme la For- 
tuna corrispondente all'antica Artemis^ siccome una* 
cosmica divinità {annali ct/.p. 119): e così parimen- 
ti spiegava l'azzurro manto stellato della Fortuna , 
siccome dea uscita dalla notte eterna e corrisponden- 
te alla luna (1. e. p. 122 ). A me sembra che questa 
riunione di simboli nella medesima effigie accenni 
allo stesso significato di una divinità che presiede 
alla universale generazione: perciocché alla medesi- 
ma idea conducono la Fortuna primigenia, Iside, e la 
Luna. Noi rimandiamo per lo sviluppamento di que- 
ste idee a ciò che altrove dicemmo dimostrando si- 
mili identificazioni di Iside, di Artemis, e della più 
antica Minerva ( fruite/^ archeol. nap. an. II, tav. Ili 
pag. 61 e 188: an. V pag. 42; an. VI pag. 188; 
an. VII p. 187 ;. an. Vili p. 31 ). Sicché non ci ar- 



resteremo più lungamente a ragionare di questa fi- 
gura.. 

Solamente richiamiamo l'attenziond sulla collana 
tortile, di che vedesi fregiato il suo petto, e che ven- 
ne pure assegnata all'Ercole bibace nella corte di 
Omfale, nell'altro maraviglioso dipinto della vicina 
casa di Marco Lucrezio, già conosciuto per le varie 
pubblicazioni che se ne fecero. 

Passando ora alla figura del giovine cavaliere, os- 
servo che la sua testa radiata ne richiama ad intel- 
ligenza astronomica e segnatamente solare. 

Questa maniera di figurare le solari divinità é tan- 
to comune che non abbisogna di confronti. Solo no- 
terò che Macrobio avverte come nell'arte orientale 
si figurasse il Sole fregiato di raggi: Ipsa autem ar^ 
gumenta Solis rationem loquunlur ; namque iimulor 
crum Adad insigne cemilur radhs incliuatis (Sa- 
turn. 1, 23). Alla medesima intelligenza senza al- 
cun dubbio riportasi il galoppante cavallo. È ben no- 
to che questo animale era sacro alle divinità asiati- 
che ed orientali di solare intelligenza, siccome può 
raccogliersi dalle dotte ricerche del Raoul-Rochette 
{BerciUe assyr. et phemc. pag. 138-141 ), e del Mo- 
vers ( die Phoenizier voi. I, pag. 66 ), alle quali si 
aggiungano le cose dette tial chiariss. de Guido- 
baldi {Alessandro e Bucefalo pag. 305 segg.). È del 
resto assai naturale che l'apparente corso del Sole 
fosse nell'antica simbolica figurato dal corrente ca- 
vallo, siccome nell' arte greca é frequente osservare 
le divinità della luce trasportate da galoppanti de- 
strieri (v. Gerhard LichtgoUheiien nelle tavole).An2Ì 
il citato RaouIrRochette ha dimostrato come nella 
numismatica delle città greche dell'Asia Minore il 
dio Sole è sovente rappresentato sopra un cavallo in 
corsa ed armato di una sferza: così egli richiama al- 
la stessa significazione l'eroe Sandacus ed altri eroi 
solari che ci appariscono sotto le medesime forme 
{op. cil. pag. 216 e segg.). Nella quale ricerca si po*- 
ne in chiaro un'altra osservazione che la corti» tuni^ 
ca, tratto di costume asiatico, trovasi assegnata a 
divinità solari assire e fenicie (ibid. p. 186). 

In questa medesima intelligenza ben si rattrova 
la bipenne, la qjuale è attributo ordinario d^lle di- 
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vinità croniche e solari, in rapporto col loro duplice 
sesso, comperano il dio Luno, la dea di Gomana, il 
Giove Labraundo di Caria, ed altre. Non è qui il luo- 
go di sviluppare più largamente queste idee; e solo 
avvertiamo che di questa ricerca appunto il Baoul- 
pochette aveva formato Targomento di una delle sue 
memorie di archeologia comparata, quando fu rapi* 
to da morte. - 

La forma giovanile ed imberbe, il corrente cavai* 
lo, i radii e la sollevata bipenne ci fan credere che 
«el pompejano quadro non sia già figurato Oro egi- 
zio, siccome credeva il Panofka, ma sibbene il dio 
Mese o Men, al quale tutti quei simboli ù attaglia- 
no. Per ciò che riguarda questa divinità, noi riman- 
diamo alle cose dette da' mitografi, e segnatamente 
dal eh. Maury {réligions de la Grece III pag. 123 
segg.). Il dio Mese o Luno ha solare intelligenza: 
e noi già altrove avvertimmo la stessa cosa illustran- 
do una terracotta del Museo di Karlsruhe, ove no- 
tammo che il dio Luno accennava al mese solare,, e 
perciò bene si rapportava all'astro del giorno.ln que- 
sto modo spiegammo come il gallo fosse sacro al sole 
ed al Mese (v. bull. arch. nap. an. II pag. 107 segg.). 

Le quali nostre idee non sono molto dissimili da 
quelle dello stesso Maury, e di altri dotti mitografi 
che ne parlarono ( v. Creuz/er SymboL lib. IV cap. 
3, toDu II par. I, pag. 84 ed. 2 di Guiguiaut; Avel- 
lino nelle mem. nella reg. Accad. Ercolan. tom. Y, 
p. 287). 

£ qui osservo in rapporto alla pompeiana pittura 
che il dio ofire al di sopra de* raggi una luna crescen- 
te non già colle corna rivolte in su ma deiscenti. 
Questa notevole particolarità tanto più ci convince 
che il pittore volle figurare il dio Luno, e non altra 
divinità. Di fatti ad esso convengono i raggi, secon- 
do fu da noi avvertito, conviene la luna crescente, la 
bipenne ed anche il cavallo. Se non che nelle imma* 
gini finora note del dio Mese vedesi la luna crescen* 
te sulle spalle e non già sul capo ; ma questa diver- 
sità di collocamento non importa una difierenza di 
significazione. 

Ritenuto che a noi si offra il dio Luno nel pom- 
pejano dipinto, sarà facile riconoscere lo stretto rap- 



porto che esiste tra lui e la vicina figura della For-» 
tuna con lunare significato. Esse differiscono per 
l'apparente sesso, differiscono pe* simboli di che so- 
no fregiate. E forse potrebbe indagarsi con qual si- 
gnificato si è messo sul capo di entrambi la crescen- 
te luna ma in opposta direzione. Potrebbe ciò per 
avventura accennare alla luna crescente ed alla luna 
mancante; giacché le diverse fasi si riportano a'tera- 
pi diversi del corso lunare, sempre in relazione col^ 
r apparente corso del sole. 

Del resto, credo opportuno di qui ricordare una^ 
iscrizione bilingue, nella quale la Fortuna è messef 
in rapporto col Mese. Dicesi in essa: Belus FortUn 
noe rector Menisqìie magister (Orelli-Henzen p. 168» 
n. 5862: cf. Renier, mélanges d'épigraphie p. 132)« 
Fu dal sig. Henzen proposto il sospetto che fosse da» 
leggere mentisqìAe magister. Ma questa correzione 
non è necessaria; perchè Belo, o dir vogliamo il Sqh 
le, può dirsi assai bene reggitore della Fortuna, o 
che si voglia questa intendere nella catena delle uma- 
ne vicende, ed è risaputo quanta parte attribuisse 
l'antichità a questo riguardo agli astri ed al Sole se* 
gnatameate: o che voglia peos^ffsi alla Fortuna paa» 
tea, alla primitiva Fortuna Iside Luna, ed anche in 
questo fisico rapporto è il Sole che la regge e la gui- 
da. Me diversamente dee dirsi di Jfefi, che nella du*- 
plice intelligenza di Luno e di mese solare, dipende 
dal Sole o Belo. 

Il dipinto pompejano che pone il Mese in rappor- 
to colla Fortuna, chiarisce queste idee, e porge un 
valido sostegno alla lezione della epigrafe, la quale 
non ha mestieri di essere cangiata. 

Bimane a dir qualche cosa dell'alato fanciullo,che 
sostiene con ambe le mani una face. Il sig. Panofka 
opinò che questo alato putto figurasse Hesperosi A 
me sembra invece che questo portator di face iodi» 
chi Phosphoros, Tastro che precede rAurora.Gosi^noi 
troviamo Phosphoros sotto le forme di un giovinetto 
alato e radiato guidare il carro dell'Aurora, in un 
magnifico vaso di Canosa (Millin tombeaiuB de Cano^ 
sa pi. Y; Gerhard LinchgoUh. tav. Ili n. 1). 

In questa ipotesi viene col nostro dipinto illustra- 
to mirabilmente l'oracolo di Apollo Ciarlo, riferito da 
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Eusebio {praep. evang. lib. Ili ?• 125), ov' è detto, 
parlandosi del Men: 

Della stellala Notte e delC Aurora 
Et le redini guida. 

Così nei dipinto di che ragioniamo il Men guida 
le redini del suo veloce cavallo iQvta vcoiuSv: e' le gui- 
da in rapporto conlaFortuna f Luna), che ne dinota la 
notte stellata {^xxò^ icoXuo^^po^): e finalmente il fan- 
ciullo Fosforo ci addita l'Aurora, che pure, secondo 
l'oracolo, è sotto la regola del cavalcante dio. 

Un'ultima avvertenza vogliamo fare, ed è che que- 
ste tre divinità della luce furono per avventura tra- 
scelte dal proprietario della casa fra tutte le divinità 
dell' antico culto per fare e adempiere il suo voto, 
probabilmente in rapporto al suo medesimo nome. 
Di fatti se questo nome, siccome è plausibile il sup- 
porre, fu Phottdus, ognuno vede come fosse questo 
in rapporto delle divinità della luce (9wio?). Anzi 
da questa considerazione noi vorremmo trarre un ar- 
gomento per credere sempre più probabile il suppli- 
mento di quel nome proposto dal Panofka, nello spa- 
zio, che pure di altre lettere non è capace. 

Sicché a noi sembra che la pittura di cui è paro- 
la, benché per arte non offra alcun singolare pregio, 
sia però da valutar sommamente per la luce che spar- 
ge sopra alcuni punti della religione degli antichi. 

MINERVINI 



Nuove scavazioni di Pompei. Continuazione del n. 7. 

Parlerò rapidamente de' non pochi oggetti rinve- 
nuti nel peristilio. E da prima dirò che in esso era- 
no due grandi casse di legno con metallici ornamen- 
ti (1). La prima interamente vota si è del tutto per- 
duta; ma dalle impronte se ne ricavarono le dimen- 
sioni seguenti: alt. pai. 3.50, largh. di fronte pai. 
2.70, e per ogni lato pai. 2.10: poggiava in terra 
senza piedi o sostegni, ed aveva la serratura circon- 

(1) Vedi Fiorelli giornale degli scavi anno 1861 pag. 49. 50. 



data da un disco di bronzo di 30 cent, di diam., e 
contornata da bullae prominenti a guisa di borchie. 
L'altra cassa aveva un lato piano e l'altro ricurvo, 
essendo lunga pai. 2.95, larga pah 1.95, alta pai. 2. 
Le tavole di che si componeva, scompartite in riqua- 
dri e dipinte di rosso, venivano rinforzate da orna- 
menti angolari di bronzo a guisa di colonnette. In- 
sieme con queste casse furono ritrovate le serrature, 
una chiave, le cerniere ed i piedi di bronzo, non che 
alcuni cardini a coda di rondine {cardines securiclati). 

Fra gli oggetti di metallo, oltre alcuni chiodi, ed 
una fascia di ferro con varii chiodi, ricordiamo una 
graticola di ferro, la quale per esser venuta fuori 
quasi intatta fu diligentemente custodita con cover- 
tura di cristalli; ma ora, per l'avanzata ossidazione, 
é quasi tutta svanita, si che non è possibile più rico- 
noscerla. 

Parecchi oggetti di bronzo furono eziandio ritro- 
vati: cioè un ramajuolo (trulla); un vasetti no da olio; 
un braciere di forma circolare sostenuto da tre oche 
con ali distese e da un tripode di ferro; una spatola 
vuisella, se pure dir non si voglia uno stilus aguzzo 
da un lato e piano dall'altro; un ago; tre anelli, ed 
una fibula. 

Non è da ricordare che una sola moneta di Nero- 
ne, col tipo di Roma sedente. 

I pochi oggetti di vetro rinvenuti nel peristilio so- 
no un fondo di bicchiere, e tre unguentarli, uno dei 
quali ha collo lungo e corpo sferico. Nella medesima 
categoria porrò ventinove coralli rinvenuti sparsi 
nelle terre, e che senza dubbio servirono a formare 
una collana. 

Varii utensili di terracotta presentano una certa 
importanza. Son tra essi una scodella; una olla; un 
coverchio; una lucerna col marchio STROBILI già 
noto per altre opere di figulina ove leggesi STRO- 
BILOS (1); e finalmente parecchie anfore, fralle qua- 
li una presentava dipinta in nero sul collo la seguen- 
te scritta: 

COVM • GRAN 

OF 

ROMAE ATERIO FELICI 

• 

(1) Mommsen intcr. r. neap. lai. o. 6308, 31. 
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Non è molto chiaro il senso di questa iscrizioDC. 
Certo è che si addita come in quelFanfora si conte- 
nesse il famoso vino dì Goo; ma non è così certo il 
significato delle parole che seguono. 

Non vi è dubbio che alcuno potrebbe pensare ad 
un Coum granatum^ intendendo di una mistione di 
succo di melogranata al vino di Goo; e questa è pure 
la idea del eh. de Guidobaldi, trovata non improba- 
bile dal eh. Fiorelli fi), il quale pensa pure all'altra 
intelligenza da darsi per avventura al granalum, cioè 
che si accenni al diligente sceveramento degli acini. 

A me sembra che sia necessario rinvenire una par- 
ticolare officina; giacché non sarebbe affatto deter- 
minato Io stabilimento da cui proveniva quel vino, 
quante volte non s'indicasse il proprietario; tanto più 
che la officina ricordata nella iscrizione dicesi di Ro- 
ma, vasta metropoli, ove moltissimi stiibilimenti di 
quella fatta dovevano esistere: né a questa determi- 
nazione può valere il nome seguente di Aterio Fe- 
lice, che non potrebbe ritrovarsi segnato nel terzo 
caso. Farmi dunque che nel Gran vada rammentata 
la più definita determinazione della officina; e perciò 
vi ravviso un nome proprio: Coum^ Granii (o Gra- 
niana) officina, Romae. Da questo modo d'intendere 
ne verrebbe che quel vino di Goo serbato nell'anfora 
pompejàna proveniva dallo stabi^mento vinario di un 
tal Cranio a Boma. Segue ii^erto (sic) jFe{tcì,che per noi 
è il nome del possessore del vino, ed é in terzo caso 
perché può supporsi che la epigrafe fosse segnata da 
colui che gliene fece l' invio. Cosi intendiamo tutta 
la iscrizione nel seguente modo : Vino di Coo dello 
slabilimenlo di Granio in Roma, ad Aterio Felice. 

Stanza a destra della fauce. A destra della fauce 
vi é l'ingresso ad una stanza, alla quale si accede pu- 
re dal peristilio. Il pavimento, come la soglia, é di 
opera signina, e nella soglia sono a' due lati due pez- 
zi di marmo ove si mirano pratticati gl'incavi per la 
chiusura. Nel pavimento stesso sono alcuni pezzi di 
marmo. Lo zoccolo é rosso con scompartimenti di li* 
nee di diversi colori. Vi si osservano bucranii, ra- 
mi, ed acquatiche piante. Le pareti sono nere con 

(1) Gìoro. ett. pag. 48-49. 



scompartimenti formati da rosse fasce, e con varii 
ornati. Sono visibili cinque quadretti, in due de* quali 
sono effigiati vasi di graziose forme, e negli altri uc- 
celli e frutta. 

Stanze a destra del peristilio, Al destro lato del pe- 
ristilio sono varie aperture, alcune delle quali ap- 
partengono a botteghe esteriori, altre a stanze che 
han rapporto colFedificio. Di queste parleremo da 
prima, riserbando in fine della presente notizia la 
descrizione di tutte le botteghe o tabernae, che sta- 
vano intorno alla casa. 

Prima stanza a destra del peristilio. La soglia ed 
il pavimento è di opera signina: nella soglia si veg- 
gono pure due laterali pezzi di marmo, e nel pavi- 
mento alcune bianche pietruzze, che costituiscono 
un determinato lavoro. Lo zoccolo é nero, scompar- 
tito da bianche linee, e sono dipinte negli scompar- 
timenti verdeggianti piante. Le pareti sono divise a 
zone rosse e gialle, per modo che ogni parete offre 
una zona rossa fra due gialle, e le dette zone sono 
contornate da rami, ed ornate di -candelabri. Al di 
sopra di queste zone é una fascia o cornice di giallo, 
nella quale è graziosamente dipinto un ornato bian- 
co, come di stucco. Sono larghi e sinuosi fogliami, 
tra i quali s'intrecciano alate figure uscenti anch esse 
in capriccioso fogliame, alati Amorini, caprii ed au- 
gelli. La parte superiore de' muri apparisce in tre 
soli lati, e presenta il campo bianco. Ne'due laterali, 
il campo é occupato da un rosso meandro, che arti- 
sticamente s'intreccia, e vi si veggono entro alcuni 
quadratelli con rose e garofali di diligentissima ese- 
cuzione. L'altro muro,ch'é quello ove é l'entrata, ci 
presenta molti ramoscelli con fiori e tra essi alcuni 
vasetti sospesi. 

Seconda stanza a destra del peristilio. Questa stan- 
za segue ad un'apertura, che dà ingresso ad una bot- 
tega; e che perciò tralasciamo. La soglia di questa 
seconda stanza o conclave, é di marmo in varii pezzi, 
il pavimento é signino, con alcuni irregolari pezzet- 
ti di marmo. Dal poco intonico che sopravanza ve- 
niamo a rilevare che lo zoccolo era parimenti nero 
con scompartimenti e piante: in esso appare tuttavia 
un bianco cigno. II muro é giallo nella parte me- 
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lUa, bianco ne* cantoni, e vi si mirano plutei, ed 
architetture, con colonnine sormontate da globi, or^ 
namenti quasi dei tutto dipinti di rosso. 

Nella parte gialla appare un sol quadretto di paef- 
se, con edifizii e figure umane. Più iu alto è pure 
in campo gii^Ho una maschera pendente fra due ipr 
pocampi. 

Terza stanza a destra dd peristilio. Questa vien^ 
dopo a quella innanzi descritta, alla quale sembra 
perfettamente simile. Le pitture sono più conserva- 
te, e veggonsi due quadretti di paese. La parte su- 
periore è ros^a, con scompartimenti di verde e di 
giallo. Yi è pure una maschera sospesa fra un ippor 
campo ed una tigre marina: veggonsi parimenti al- 
tri ornati, fra' quali due caprii correnti.Forse un mo- 
bile armadio di legno era appoggiato sulla parete 
del sinistro lato, ove si vede un foro quadrato per 
inserire un'assicella che insieme con tre chiodi ser- 
vivano per avventura dh sostegno a quel mobile. 

Esedra. Di fronte al peristilio è Tesedra, bellis- 
sima pe* suoi variati dipinti. 11 pavimento era rive- 
stito di marmo di varii colori, ma non ne rimane 
che una parte. Nel mezzo è una vasca, ch'era anche 
essa in origine rivestita di marmo, una specie d'ttTi- 
pluvium. Nella soglia son pure le tracce della chiu- 
sura: e la mancanza dell'intonico ne' due impiedi di- 
mostra che ivi erano le antepagmenta ossia le impo- 
ste di Iegno« Lo zoccolo è dipintoa marmi e pietre 
di varii colori: avvi il granito, il marmo serpentino, 
e differenti specie di breccia. Le pareti son gialle a 
varii compartimenti, con fasce rosse nere e verdi. 
Scorgesi capricciosa architettura, festoncini ed altri 
ornati. Vedi varie volte ripetute aquile con corni 
dell'abbondanza, simbolo di Giove e della capra 
Amaltea. Appajono sul giallo cinque quadretti di 
paese a chiaroscuro in parte perduti, con alberi, edi- 
fizii e figurine umane. In uno di essi comparisce fra 
v,arie costruzioni e figure una lontana barchetta con 
rematori. Nello stesso campo giallo erano figure fem- 
minili distaccate, poggianti sopra mensole. Queste 
al numero di sei sono in massima parte svanite; pu? 
re alcune son conservate. Una di esse ha rossa tuni- 
ca ed azzurro mantello, ha pur gli orecchini, ed una 



gialla tenia alla fronte, e tiene colla sinistra un az- 
zurro globo, sul quale addita colla destra. Non tar^ 
diamo a riconoscere in essa la Musa Urania. Un'al* 
tra, quasi affatto perduta, aveva colla destra solleva* 
ta un volume: e dovrà credersi la Jtfusa Clio. Una 
terza aveva la maschera tragica; e comparisce tutta- 
via la clava; a cui si appoggiava. E la Musa della 
tragedia Melpomene. Delle altre tre non mi è stato 
possibile determinare i simboli, ma è evidente che 
tutte si riferivano al coro delle Muse. Fralle archi- 
tetture,oltre alcune alate figurine uscenti in foglia- 
mi» sono due indeterminate figure di donne panneg- 
giate, e poi una nuda sedente sopra rosso panno ag- 
gruppato su di un giallo sedile. Questa offre due aurei 
ornamenti ad armacollo sul petto, orecchini, cerchio 
alle tempia, ed armille a' polsi ed alle braccia. Un 
verde panno svolazza dietro la sua persona, che pare 
ella allarghi alquanto colla sinistra,mentre tiene ap- 
poggiata la destra al sedile. L'aspetto non è lieto, 
ma pensoso: e sembra pieghi alquanto il collo a de- 
stra, in atteggiamento di stanchezza o di dolore. In 
questa figura non è improbabile ravvisare una Yene- 
re,nel molle abbandono del riposo.Se però volesse tro* 
varsi una ragione del poco lieto aspetto, e della man- 
canza dell'Amore perpetuo compagno di Afrodite, 
potrebbe taluno conghietturare che il pompeiano 
pittore avesse voluto ivi eflBgiare un'Arianna abban- 
donata. Ci sembra da notare che nel triclinio di que* 
sta medesima casa vedesi eziandio il so^^etto di 
Arianna, che destandosi dal sonno si avvede della 
partenza di Teseo. Ora è notevole che questa figura 
presenta gli stessi ornati che miransi in questa del- 
l'esedra, e tra essi il rosso panno e la duplice au- 
rea fascetta messa a croce sul petto (vedi sopra pag. 
53). Se questo confronto non è da riputare una ca- 
suale coincidenza, non dovrà credersi del tutto inn 
probabile la nostra conghiettura. 

Del resto, queste figure di semplice ornamento, 
n^sse in mezzo alle dipinte architetture di Pompei, 
non han sovente alcuna determinata significazione. 
E nel caso presente noteremo che in coirisponden- 
za di quella descritta scorgesi altra figura seminuda 
assisa sopra somigliante sedile, ma in più tranquilla 
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positura. La clamide aggruppata sul sedile è verde^ 
mentre è rosso il panno svolazzante dietro il suo 
capo. 

Ne' tre muri sono tre quadri, che richiamano le 
cure e Tattenzione dell'archeologo. 

Nella parete laterale destra vedesi Arianna addor- 
mentata dopo la partenza di Teseo, ed un giovine e 
vigoroso Satiro la discopre si ch'ella appare nuda 
dalla parte di dietro. Intanto si approssima Dioniso 
maravigliando allaspetto di quelle bellezze. 11 giovi- 
netto dio è cotonato di edera con corimbi, ha corto 
gonnellino con pelle di fiera sovrapposta, ed è stret- 
to ne' lombi da gialla cintura; ha ornati stivaletti, 
ed un verde panno che gli svolazza dietro le spalle: 
colla destra sostiene il tirso, a cui è avvinto uno svo- 
lazzante nastro. 

Lo segue il suo tiaso, discendendo di su pe' monti. 
Scorgi Sileno con nodoso bastone, un satiretto che 
suona la duplice tibia, e varie baccanti, fralle quali 
vi ha chi suona i cimbali, ed il timpano, ed altra re^ 
ca offerte iti una cesta: alcune sembrano scendere 
dal monte di Nisa movendo i piedi alla orgiastica 
danza. In altro sito di quella montagna appajono due 
satiretti con ricurvo bastone, uno de' quali sembra 
farsi colia sinistra solecchio, ed è perciò nell'atto di 
aposcopevon. Un albero apparisce pure sulla monta- 
gna. Ma la più interessante figura è quella che scor- 
gesi in vicinanza di Arianna ed è un giovane alato 
con. tunica violacea e con gialle maniche, e gialla 
cintura alla vita: è notevole che veggonsi appiccate 
alle sue spalle le ali di fosco colore. Questo giovine 
si allontana tenendo colla destra un bastoncello. 

II quadro da noi deìicritto ha molta analogia e so^ 
miglianza con l'altro rinvenuto nella casa pompejana 
eke produsse tanti pregevoli lavori di bronzo, l'Apol- 
to, il busto, e 1^ aniniali, che veggonsi ora collocati 
nel nostfo museo Nazionale. Quel dipinto, a cui ac- 
ceniamo, è anch'esso nel lifuseo fra'.varii soggetti 
dionisiaci, da me recentemente opinati per dispo- 
sizione del Consi]glio di Direzione; e di esso presen- 
tai altrove una estesa dichiarazione (bull. arch. nap. 
ai».r II pag. 67 se^.) . Se non che le figure della nuo- 
va pittura sonotli più piccole dimensioni, e non tan- 



to diligentemente eseguite. Ih ambe vedesi il monte 
Drios nell'isola di Nasso, ove §i riferisce quel mito: 
in ambe miransi le solite scene del Sileno, e de' Sa- 
tiri, fra' quali non manca nell'alto Yaposcopevon. Su 
queste particolarità, le quali sono pur comuni ad al- 
tre opere dell'arte, non ci arrestiamo ora, siccome 
neppure ci arrestammo in quella nostra illustrazio- 
ne,rimandando agli scrittori ed a'monumenti,che al- 
lora citammo in quella occasione. Il principale pun- 
to di somiglianza fra' due pompejani dipinti si è il 
veder la sposa di Teseo scoperta in modo che ne ap- 
parisce una vera callipige. E questo novello esempio 
viene sempre più a confermare quel che noi soste- 
nemmo; doversi cioè riconoscere la dormente Arian- 
na e non già l'Ermafrodito nel bassorilievo Albani 
pubblicato dal Zoega (bccssir. tav. LXXVU pag. 157), 
contro la opinione dell'illustre archeologo danese. 
Di maggiore importanza riesce la figura dell'alato 
giovine, nel quale dee senz'alcun dubbio ravvisarsi 
il Sonno. Nel nuovo dipinto, oltre le cose da noi det- 
te del Sonno in rapporto con Arianna, sono da fare 
alcune particolari avvertenze, che sempre più as- 
sicurano la vera intelligenza di quella figura. Il dio 
tiene un bastoncello, e non già un ramo, come più 
vicino confronto alle espresioni di Sllio Italico: tan- 
gens lethaea tefnpora virga (lib. X, v. 356). Il eh. 
Quaranta parlò del ramo, che vedesi altre volte 
tenuto da Ipno con che spruzza sul volto de' mor- 
tali il leteo umore (vedi mem, della reg. accad. Ere. 
tom. II pag. 324 seg. e R. Mus. B. tom. XIII tav. 
VI); nel che fu seguito dal Raoul-Rochette {choix de 
peint. pag. 54 seg.). e dal eh. Jahn {arch. Beiir. 
pag. 291 seg.). Nel nostro dipinto noii è un ramo, 
ma una nuda bacchetta, la virga di Sili^ Italico. E 
qui osservo che in riscontro di una tal varietà è pur 
l'altra della mancanza del vasellino, che appare in 
altri dipinti. Non è dunque il ramo che si bagna nel 
liquido per ispruzzarne la faccia a coloro che si vo- 
gliono immerger nel sonno, ma una bacchetta intin- 
ta in quel sonnifero umore, con che si tocca il volto 
degli uomini. Le fosche ali del Sonno, che accenna- 
no alle tenebre della notte, tempo destinato princi- 
palmente al dormire, incontrario il confronto in altri 
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monumenti, e nelle parole di- Tibullo: venit iaciius 
fuscis circumdaius alis Somnus (lib. Il ef. 1 v. 189) 
ricordate già dal Quaranta {mem. della reg. accad. 
Ercol. tom. II pag. 329). L'altra osservazione che 
merita di essere qui fatta si è l'attitudine del gio- 
vine Ipno ch'è in movimento di allontanarsi. Ciò si- 
gnifica che Arianna è nel momento di destarsi all'ar- 
rivo di Dioniso; e perciò questo punto è espresso in 
tal modo quale la vivacissima immaginazione degli 
antichi artisti poteva ritrovare. 

Nel muro di fronte è un altro quadretto in massi- 
ma parte svanito. Vcdesi una giovanile figura (Nar- 
cisso) col duplice giavellotto, curvandosi a mirar 
nelle onde la sua immagine, che mostrasi in prospet- 
tiva nelle acque giusta il movimento della persona. 
In alto è un'ara dipinta di rosso con giallo festone, 
e su di essa ò una mezza figura dell'indico Bacco, con 
giallo panno,che tien colla destra il cantharos: è ap- 
poggiato all'ara un erma di Priapo. Nella parte più 
bassa del quadro, ove sono effigiate le onde, vedesi 
un alato Amorino in ginocchio che solleva il capo, 
cercando di spegner nell'acqua una face rovesciata. 

È questa un'altra delle numerose ripetizioni di si- 
mile soggetto in Pompei, del quale avemmo altrove 
la occasione di discorrere [bulleit. arch. nap. an. I 
pag. 35 segg.). Citammo allora i lavori di molti dotti 
archeologi, relativi ad un tal mito. Ora aggiungiamo 
che il eh. Wieseler pubblicò nel 1856 una dotta me- 
moria sopra Narcisso, alla quale rimandiamo il let- 
tore: {Xarkissos, eine kunstmythologische AbUandlung 
nebst einem Ànhang ueber die Narcissen und ihre Be- 
ziehung im Leben, Mythos und CuHus der Griechen. 
Gòttingen 1856 in 4). 

Nel muro laterale sinistro vedi un altro importan- 
te quadretto. Nel mezzo comparisce la figura di Er- 
mafrodito, nella più vaga espressione della duplice 
natura. I capelli pendono sulle candide spalle; e so- 
no suoi abbigliamenti una tenia che ne stringe il ca- 
po, una collana di fiori, delicati calzari, ed un giallo 
mantello che pendendo mollemente dal sinistro brac- 
cio ne avvolge in parte le cosce e le gambe, lascian- 
do abbastanza scorgere le tondeggianti poppe ed il 
poco sviluppato sesso virile. Il dio tiene colla destra 



una piccola face accesa. Col sinistro gomito si ap- 
poggia ad un tarchiato Sileno, con rosso maatello, 
che sta intento a toccar le corde di una cetra. Un 
alato dionisiaco Erote accompagna l'armonia del Si- 
leno, dando fiato alla duplice tibia. Dall'altro lato 
un panisco di fosca carnagione, e con pelle avvolta 
sul sinistro braccio, guarda maravigliato l'Ermafro- 
dito, abbassando ancor esso in giù l'accesa fiaccola. 
Presso è una donna con verde tunica e nebride, che 
tiene colla destra il tirso, colla sinistra un tamburi- 
no. Nel fondo appare un tempio con colonne. 
(continua) 
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Su tre dipinti murali pompeiani di Danae e Perseo 
per Domenico de Glidobaldi, con una tavola co- 
lorata. Napoli 1861 in 4. 

In questa scrittura l'a. si propone d'illustrare tre 
dipinti pompejani, due de' quali rappresentano l'au- 
rea pioggia con che il padre de' numi ingravidò Da- 
nae {R. Mus. B. tom. II tav. 36, e tom. XI tav. XXI), 
e l'altro fu dichiarato prfma dall'Avellino {bull. arch. 
napol. an. I pag. 70, a anno II pag. 10), e poscia 
dal Raoul-Rochette che ne fece la pubblicazione 
{choix de peint. tav. XIV pag. 181-182), e da altri 
dotti archeologi Alemanni, per l'arrivo di Danae e 
Perseo nell'isola di Serifo, nella cassa ov'erano stati 
rinchiusi da Acrisio. 

Il sig. de Guidobaldi opina invece che nel dipinto 
in parola ci si ponga sott'occhio la rappresentanza di 
una colonizzazione dell'italico suolo, e l'arrivo della 
gente Danaena in Italia o nell'AppuIa Daunia. 

Noi non seguiremo il eh. a. nella minuta ricerca 
etnografica e storica della quale si occupa, e nella 
quale dimostra come sia al corrente della letteratu- 
ra italiana e straniera in questo genere d'investiga- 
zioni. 1 

Questo esame ci trarrebbe troppo lungi dallo sco- 
po speciale della nostra pubblicazione. Solo avver- 
tiamo che una tavola a colori accompagna la disser- 
tazione. E questa paragonata coU'originale trovasi 
ad esso molto più somigliante che la tavola datane 
dal Raoul-Rochette. Sicché dobbiamo saper grado 
all'a. che nel riprodurre il dipinto ha procurato di 
correggere i difetti e le inesattezze della prima pub- 
blicazione. Ed anche sotto questo punto di vista, il 
lavoro del sig. de Guidobaldi merita la considera- 
zione degli archeologi. 
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Osservazioni sopra alcune monete de'Romani 
Imperatori. Contintuizione dd n. 11. 

MACRINO. 

Macrino» creato prefetto del pretorio da Caracalla 
circa Tanno 212, vien ricordato e detto clarissimus 
vir in un'iscrizione di Roma (Orelli n. 5512). Costi- 
tuito in quella sublime dignità egli dovette conse- 
guire gli ornamenti^ o sia onori f consolari^ come scri- 
veami la eh. m. del Borghesi {leti, dei 1^- luglio 
1852 ); e non già nel 217, dopo di essere stato pro- 
clamato imperatore, come si avvisava il Fabricio {ad 
Dionis {. LXXVm, 13) e con esso lui FEckhel {t. 
Vin p. 428). 

Nelle sue medaglie» com* anche nelle iscrizioni, 
ora si tenne conto di quegli ornamenti consolari^ ed 
ora no; onde leggesi TR- P* II* COS* Il e TR* P- 
II* COS. Quindi nell* arco onorario a triplice fornice 
dedicatogli Tanno 217 dai Dianenses della Numidia 
(Renier, inser. de l'Algerie n. 1731) leggesi TRIR- 
POT- COS- DESIG- P- P- PROCOS. E queste piH 
role tornano a bella conferma della correzione del 
testo di Dione (LXXYin, 13) proposta dal Fabricio, 
non senza il sussidio delle precedenti congetture del 
Quirini e del MaflTei, ed ora senza meno accettata 

dal Bekker;cioè xoixoi |ijj deXsjooc Se&xepov 8J^ w iicidv- 
Ti ixst OicQcxeGeiv Solai , 6x1 xàc xQv incocceux^xiov xqia^ 
ioX^xsi, invece di xcj» elicdvxi 8xt. 

1. ADLOCVnO. Macrino stante sopra un palco in 
atto di tenere allocuzione a quattro militari. 

Xt. m. m. 

Questo tipo (Mionnet, mid. Rom. t. I p. 337: 
Cohen n. 67) fa bel riscontro al detto di Dione 



(LXXYIII, 12): mXkà |jlìv xal xm^^ àxeCvot^ éSynu]- 

Il nome di Macrino, e quello altresì del figlio suo 
Diadumeniano, era stato scritto nel laterculo di un 
sacerdozio in Roma, non si sa ben quale, per senato- 
consulto, ma ne venne tolto e cassato per ordine del 
suo successore Elagabalo (Orelli n. 6058). 

DIADVMENIANO. 

Ài nomi di Diadùmeniano annoverati dalT Eckhel 
vuoisi aggiungere quello di SEYERYS datogli in 
alcune iscrizioni latine (Orelli n. 21, 944). L'altro 
di MACRINYS, datogli in una moneta di Docimeo 
della Frigia edita dal Bestini (v. Eckhel, YH p. 241), 
confermasi pel riscontro di un altro esemplare di 
essa (Àkerman, num. Chron. t. YIII p. 25). 

1. PRINC- lYYENTYTIS. Diadùmeniano stanU 
con verga nella d. e con scettro ndla s. presso due inr 
segne militari. M. L 

Lo scettro è attributo proprio della NOHILITAS 
in medaglie di Commodo, diGeta e d'altri Cesari; 
onde pare che il tipo accenni tutto insieme al titolo 
di patridOt e 4i principe della gioventù, decretatogli 
dal senato (Dio, LXXYIH, 17): eiicaxpC&i? x€ xal icp<5. 
xpixog x^5 vtóxijxog K&aop xe dbceSeCxSq* 

ELAGARALO. 

Alle cose avvertite dalT Eckhel (YII, p. 247) ri- 
guardo ai voti degli Arvali per la salute del novello 
Antonino Augusto Elagabalo vuoisi aggiungere col 
Rorghesi {memorie deU'InsHt. arch. I p. 287), ch'egli 
addi 14 di luglio del 218 venne sollecitamente ag- 
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gregato al collegio degli Àrvali medesimi , a quello 
dei sodales Antoniniani , e verisimilmente anche a 
tutti gli altri sodalizii sacerdotali. Nelle monete per- 
altro non se ne fece menzione; forse perchè si vide 
ch'egli non si curava d'altro culto che del suo invitto 
S(de Elagabalo. Il Borghesi medesimo (I. e. p. 314) 
ha comprovato ad evidenza, che Elagabalo, conforme 
al detto di Dione (LXXYIII, 3), tenne l'impero 
anni 3 mesi 9 e giorni 4, e fu ucciso la mattina del 
di XI di marzo l'anno 222. 

Anno 220. 

1. LIBERALITAS AYG* III, oppure tlll. Libera^ 
lità stante con tessera nella d. e con comìAcopia nella 
s. ed astro nel campo. Arg. 

L'Eckhel avverte, che queste due Liberalità deb- 
bonsi senza dubbio compartire assegnandone una al- 
l'anno presente e l'altra al susseguente. Ma spettar 
potrebbero anche ambedue al 220; poiché il fatto di 
du€ Liberalità entro il decorso di un anno non sareb- 
be nuovo, due avendone distribuite Gommodo nel 
192,per fede delle sue monete portanti la TR P XYII 
e la LIB AYG ora YIII ed ora YIIÌÌ fEckhel YIl p. 
131: Cohen n. 94). 

Anno 221. 

2. SANGTO DEO SOLI ELAGABÀL. Quadriga 
lenta con grande pietra conoidale nel mezzo^ e quattro 
pertiche agli angoli sormontate ciascuna da pietra mi- 
nore^ pur essa conoidale. Aur. Arg. 

Cosi descrive questo strano tipo l'Eckhel; ma le 
quattro pertiche parvero ombrelli, o sia papiliones 
al Lenormant (revue num. t. YIII p. 493), al eh. 
Cohen e ad altri. 

3. INYICTYS SACERDOS AYG. Elagabalo vestito 
dì lungo chitone talare t manicato ^stante presso un'ara 
con patera nella d. e con ramo nella s. con vittima 
giacente al suolo^ ed astro nel campo. Arg. M. I. 

Non 80 come l'Eckhel (YU p. 249, 250) dir po- 
tesse Elagabalo togato in queste e in altre monete, 
nelle quali viene rappresentato come SYMMYS SA- 



CERDOS; poiché egli stesso poco dopo avverte (p. 
252), che Elagabalo usava tunicas purpureas intextas 
auro et manuleatas et ad pedes demissas (Herodian. 
Y,3, 13: Dio, LXXIX, 11). In una di queste monete 
mi pare cinto ai lombi da un duplice giro della zona, 
fornita di fibula ornata da gemma orbicolare. Ero- 
diano dice, che (né<fcoio^ XOcav -Kohìizkm ornava il suo 
capo. Al eh. Cohen {Elag, n. 36) parve portare un 
come corno nascente sopra la fronte, per simbolo di 
fortezza. Cotale obbietto , se è véramente corno, ha 
tal forma che dir potrebbesi conio di rinoceronte, 
che vie meglio simboleggiar potrebbe la forza. 

Il titolo INYICTYS SYMMVSSACERDOS AYG. 
ha il suo riscontro in una iscrizione dedicata dal se- 
nato e popolo Ferentìnate (Orelli n. 7414 a t. ID p. 
497) ^ionORI IMp. M. A YRELII ANTOnlNI PII FE- 
LICIS AVG saCERDA llll INVICTI SOLIS ELA- 
GABAK PONT • MAI • TRIB • POTIIICOS- HI- 
P' P' ; ove forse deesi leggere SJlCERDAe HI; cioè 
sacerdotessa III di sua famiglia. Sacerda per sacer^- 
dos (emina ricorre nelle iscrizioni dell'Algeria (Re- 
nier n. ^\i, al.); ed £lagabaIo, fra gli altri accessi 
di mania, ebbe anche quello di Voler essere salutato 
per Domina, anzi che per Domine (Eckhèl YIIp. 
253). Terzo poi direbbesi a riguardo di Bassiano suo 
avo materno, che a parere di alcuni fu egli pure sa- 
cerdote di Elagabalo in Emisa (cf. EckTiel YIIp. 
245). Avvertirò pure che la dedicazione deirJ^lt^ 
gabalium è memorata dal cronografo edito dal eh. 
Mommsen {Chronogr. vom Jdhr 354 ^. B47). 

Elagabalo sacrificante tiene talora una clava nella 
s. (Cohen, Élag. n. 200, 203), che avrà servito per 
ammazzare la vittima, che vedesi stramazzata a terrà 
(cf. Cavedoni, spicil. num. p. 254). Chi lia tnodo di 
consultare le monete originali del processo consoIcH 
re n e III, può verificaì'e sfe Elagabalo comparisca 
in veste peregrina; giacché, à détto di Dione {hiil. 
LXXIX, 8), egli nel processo medesimo non indos- 
sò altrimenti la veste trionfate. 

Il eh. Borghesi aggiunse alcune preclare osserva- 
zioni alle cose dette dall'Eckhel riguardo alla prima 
ed alla terza ttioglie di Elagabalo ( giwm. Arcua, t. 
ILI^ p. 193-194, 198). GiuHa Paula, a parer raò, 
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sarebbe nata da Giulio Paulo poeta satirico fiorito 
sotto rimpero di Caracalla, figliuolo di altro Giulio 
Paulo, poeta anch'egli , morto sotto Antonioo Pio 
(A. Geli. XIK, 7), e padre del celebre giureconsul- 
to Giulio Paulo consolare e prefetto del pretorio di 
Alessandro Severo ( Mai, script. Vai. t. U p. 339). 
E pare che il recente editore di Dione (Bekker, 
LXXVII, 11) a torto abbia ritenuto nel testo 'lov- 
vCci) nouXWci), confinando appiè di pagina la nuova le- 
zione del codice Vaticano 'louXio; Uc&Xo^. 

Annia Faustina^ terza moglie di Elagabalo, a pa- 
rere di Borghesi, nacque dal matrimonio di Tibia 
Sabina figliuola di M. Aurelio con Claudio Severo il 
filosofo, maestro di quell'Augusto, e prese i nomi 
suoi da quelli della sua nonna materna: e la sua con- 
gettura venne poi ciMiversa in certezza per la scoper- 
ta deir iscrizione greca di Pompeiopoli ( e. i. Gr. 
n. 4154) in onore di Gneo Claudio Severo dus volte 
console^ genero di M. Aurelio Augusto {annali arch. 
1847 p. 162; e 1866 p. 28). 

Giulia Cornelia Paula fu ben presto ripudiata da 
Elagabalo col pretesto, ch'ella avesse xqXCSa civà /oc- 
culta (Dio, LXXIX, 9); e per essere sommo sacer- 
dote del suo invitto Sole Elagabalo egli si cirooncise 
e si astenne dalFuso delle carni porcine (id. §. il); 
di che si vede come le superstizioni del culto di quel 
deastro di Emisa in parte congiuogevan^i coirosser- 
yanza della legge Mosaica (cf. Deuterojn. XXIV, 1). 

ALESSANDRO SEVERO. 

La perspicacia dell' -Eckhel rifulge in «nodo sin- 
golare neir ordinar eh' ei fece gli anni dell' impero 
di questo Augusto, non ostante il dissenso degli an- 
tichi scrittori e la scarsità dei monumenti ; poiché 
le sue dottrine vennero tutte o quasi tutte piena- 
mente convalidate dalle scoperte fatte in appresso. 

Egli lo pone adottato da Elagabalo, ;e dichiarato 
Cesare Tanno 921 ; ed i fasti di due diversi collegi 
:sacerdotali, ne'quali, addì 10 di lu^o del detto an- 
no, fu cooptato quel giovinetto Cesare EX S C, ne 
accertarono che qualche giorno prima egli dovett'es- 
sere adottato dal suo cugino Augusto (Aovg^esi mt- 



mori^ ddVJna. qrph. I. p. 300-3Ó2: Orbili n. &S14, 
4Q53, €i058). 

L'Eckhel scrive, che Alessandro Severo fu procla- 
mato Augusto, dopo la morte di Elagabalo, circa il 
giorno XI di marzo del susseguente anno 222; e quel 
giorno ora è accertato dal riscontro de' ridetti fasti 
sacerdotali (Borghesi op. e. p. 314: Orelli n. 6053, 
6058). 

Pai riscontro del|e iRonete, benché non fornite di 
4ata certa, l' Eckhel arguiva , che la spedizione di 
Alessandro contra i Persi avesse li|ogp nel 231, o 
tujtt' al pi^ presto nel 230 , ossia nel decorso della 
sua IR * P * X, IX ; e eh' ^lla fosse veramente in- 
trapresa nel 231 ora n^e lo accertano le sue medaglie 
pprtanti l'epigrafe : PROF • AVfi FOIilTIF • MAX • 
Tja • P • X • COS • ^li • P • P ( Gohjen n. 2*1 , 421 ). 
E tanto si conferma pel rìscQAtro di un'insi(;nie iscjri- 
zione Bell'Egitto dedicata ^d Alessandro Severo Au- 
gusto ed alla madre sujbi Maipmea (che verisimiimen- 
te l'avrà accompagnato in quella impresa) per la vit- 
toria e conservazione di esso lui, dedicata nell'anno 
XI del suo impero, nel decorso del mese Tybi^ cor- 
rispondente parte al 4^<^J#re del 232 e parte al 
gennaio del 233 (e. t. Gr. n. 4705). 

L' Eckhdl ppne 1^ morte di Alessandro avvenuta 
Qixcà il ,^ XX del marzo ddl'anno 235; benché no- 
gcia cwceda, che forse potrebbe pur differirsi fino 
ai prilli deJ susseguente luglio (t. YU p. 277, 283). 
Ma il eh. Borghesi iop. e. p. 315), col xiscoirtro dei 
^detti fasti dimostra ad evidenza, cjbie Alessandro 
fu veramente tolto di vita nel marzo del detto anno 
235, e verisimilmente addi 18 dello stesso mese {cf. 
Orelli n. 6053, 605^). 

La LIBERALITAS AYG • IDI di Alessandro Se- 
vero venne d^'Eckhel asse^i^a aU'anno 2S^, sotto 
i^ di lui TR - ,P * y]J[, pel solo firgomento de' linea- 
menti giovepili della testa di quell'Augusto. |da pare 
che con maggipr fondamene riportar si possa al- 
ì\xìW 230, sia al^la di lui XBI9 ' POI * YIIU, aUor 
ch'.^l^i 4^<;e^Sje i privilegi di ones^ missione agli 
^equiti singolari (Orelli ,n. 5520: Avellinp, ,opusco/ì 
t. Ili p. 179), che di via ordinari^ ^^9iyà congiunta 
colla dist^iJi^pzpApe del coogiario; tantp più cèe Ales- 
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Sandro in quell' anno concepì, per fede delle meda- 
glie, i suoi YOTa X (Eckhel YH p.273) prima d'in- 
traprendere la spedizione Persica. 

Anno 223. 

l.PONTIFMAX • TR • P • II • COS P • P • se. 

Anfiteatro Flavio. Arg. JE. h II. 

A dichiarazione di questo insigne tipo 1* Eckhel 
non potè addurre altro riscontro che di Lampridio 
(m Alex. 24), che accenna come Alessandro assegnò 
certi proventi per ristaurare il teatro, il circo e l'an- 
fiteatro. Ora sappiamo inoltre , che l' anfiteatro di 
Tito fu guasto da un incendio sotto Macrino (Bor- 
ghesi nel giom. Arcad. t. V p. 353) e ristaurato da 
Elagabalo (Lamprid. in Elag. 17) ; il quale ristauro 
sarà stato condotto a compimento dal suo successore 
Alessandro Severo, che verisimilmente ne avrà fatta 
la dedicazione con sontuosi spettacoli (cf . Mommsen, 
Ckronograph. vom Jahr 354 p. 647: bull, dell' Inst. 
archeol. 1850 p. 160). 

Anno 224. 

2. lOVI VLTOW, P M TR P ra COS P P. Temn 
pio esastilo f fiancheggiato da portici e da altri edifizi^ 
entro il quale è Giove sedente. Arg. JE. I, II. 

Lo stesso tipo ricorre anche in monete di Setti- 
mio Severo; onde par riprodotto in queste di Ales- 
sandro Severo a riguardo di qualche restauro fattovi 
ne'primi anni del suo impero. 

Anno 226. 

3. P M TR P V COS U P P. Grandioso edificio a 
due piani ornato di trofei e statue^ e fiancheggiato da 
due altri minori edifici. Arg. JE. I, II. 

L'Eckhel lascia in incerto, se sia qui rappresentata 
la Basilica d'Alessandro Severo, oppure le sue Ter- 
me Alessandrine ; ma par quasi certo che siano le 
dette Terme (Fabretti, de col. Traian. p. 105: revw 
num. t. Vili p. 332). 

4. P M TR P y COS II P P. Guerriero paludato 



gradiente con asta neUa d. e con trofeo netta s. ap- 
poggiato all'omero. Arg. 
L' Eckhel, non so come , vi ravvisa V imperatore 
tropeoforo; ma il pacifico Alessandro non riportò vit- 
torie e trofei se non che un cinque anni appresso. 
Questo tipo pertanto vuoisi dire rappresentante Ro- 
molo che se ne torna vittorioso portando le foglie opi- 
me; tipo assai ripetuto nelle monete imperiali da 
Adriano in appresso (Eckhel, VI p. 507). 

Anno 233. 

5. P M TR P XII COS UI P P. Alessandro palu- 
dato in quadriga lenta trionfale. Aur. 

Alessandro Severo pel primo trionfò paludato; poi- 
ché gli altri Imperatori trionfanti veggonsi rappre- 
sentati tutti in toga (Rorghesi, annali arch. t. II 
p. 241). 

Monete d'anni incerti* 

6. lOYIS PROPYGNATOR. Giove stanU con ful- 
mine ntUa d. alzata^ e respiciente Arg. 

L'Eckhel avverte che lOYIS posto cosi in caso ret- 
to, invece di lYPPITER, non è senza esempi ante- 
riori, e mostra accennare alle monete di C. Yibio 
Pausa con lOYIS AXYR; ma questo esempio non è 
ben certo, poiché il eh. Mommsen {Gesch. Ròm. 
Munzìjoesen p. 465) vi legge AXYRt5. E potea ri- 
cordare il lOYIS STATOR di una moneta di Gordia- 
no Pio [cat. mus. Caes. n. 141). 

7. TEMPORYM FELICITAS. V Imperatore se- 
dente sopra un globo stellato colla d. appoggiata ad 
un grande cerchio, pél quale transitano quattro puUi 
rappresentanti le quattro stagioni deU'anno; di retro 
è la Vittoria che lo incorona, e da lato una figura se- 
minuda stante con asta e scettro nella d. JE. m. m. 

Quest'ultima figura parve di Giove all'Eckhel, e 
della Felicità al eh. Cohen (t. lY p. 72 n. 13). A me 
pare più probabilmente imagine del Saeculum, del 
quale è proprio simbolo il cerchio (cf. Eckhel YI p. 
508). 

L'Eckhel opina, che il nostro Augusto, che da 
privato chiamavasi Bassianus Alexianus, rimutasse 
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Faltro suo nome in quello di Alexander, a riguardo 
di Caracalla, preteso suo genitore, che si arrogò il 
nome di Alessandro Magno. A me pare più verisi- 
mile, ch'egli rimutasse il basso nome di Alexianus 
Dell'altro nobilissimo di Alexander, allor che fu di- 
chiarato Cesare, a riguardo dell'usanza degli orien- 
tali di rimutare il nome a chi veniva innalzato a su- 
blime dignità. Per simil modo la fanciulla donata da 
Augusto a Fraate IV re de' Parti, allor che fu assun- 
ta al trono, rimutò il primo suo nome OEPHOTZA 
in quello più dignitoso di M0T2A (Gavedoni , ipicil. 
num. p« 294). 

ORBIANA. 

Che Sallustia Barbia Orbiana fosse veramente mo- 
glie di Alessandro Severo, non ostante i dubbi pro- 
mossi anche di recente (cf. Arneth, entd. Hypocaust 
von Ensp. 21-24), par certo sì pel riscontro de' me- 
daglioni colle teste riguardantisi di Alessandro e di 
Orbiana, datine per sinceri dal Mionnet, dal Lenor- 
mant e dal eh. Cohen {Empr. t. lY p. 68), come 
per l'iscrizioni onorarie dedicate dai Valentini di 
Spagna a Giulia Mammea madre di Alessandro Se- 
vero (il cui nome fu ab antico cassato) ed a GNAEAE 
SEIAE HERENNIAE SALLYSTIAÌE BARBIAE OB- 
BIANAE AVG- CONIVGI DOMINI NOSTRI AVG, 
che, a riguardo di quella di Mammea, non può es- 
sere che Alessandro Severo (Orelli n. 960: Marini, 
Arv. p. 689). E vuoisi avvertire, che l'autenticità di 
quella di Orbiana vien posta fuori d'ogni dubbio dal- 
l'autorevole testimonianza del Florez, che la vide 
inserta nell'angolo del palazzo comunale di Valenza 
{E^fHina sagrada t. Vili p. 142-143); non che dal 
riscontro d'altra in tutto simile,con di più l'aggiunto 
SANGTISSIMAE, dedicatale dagli equiti singolari 
stanziati in Cesarea della Numidia, venuta a luce un 
tre anni addietro (fruii. delVinst. arch. 1859 p. 48). 

1. MINERVA VICTRIX. Minerva stanU con Vit- 
toria nella d. e con asta nella s. Arg. 

Questo denario singolarissimo del museo Cesareo 
di Vienna, cosi descritto dall'Eckhel, dev'essere al- 
quanto logoro e di lezione incerta; poiché il eh. Ar- 



neth {Hypoc. von Ensp. 24), dopo più diligente ispe- 
zione, attesta leggervisi VENVS VICTRIX. 

2. FECVNDITAS T^MPORVM. Orbiana sedente 
in seggiola in atto di stendere la destra verso la Fe- 
condità, che inchinata dinanzi a lei le porge un cor" 
nucopia e porta dite bambinelli stanti in suUe «uè spal- 
le; al di dietro, altra donna stante. JE. m. m. 

Questo insigne medaglione del museo di Francia, 
datone dal eh. Cohen (t. IV p. 76), mostra che il 
matrimonio di Alessandro con Orbiana non fu infe- 
condo, benché della lor prole non parli la storia.Un 
figlio, nepote, di Alessandro Severo forse fu quel- 
Y Aurelio Severo Alessandro, che nell'anno 286 tro- 
vavasi nelle parti di Tracia (Borghesi, giorn. arcad. 
t. XXII p. 93). 

MAMEA. 

Ella è salutata meritamente MATEB AVGVSTI 
ET CASTRORVM nelle medaglie (Eckhel, VII p. 
288), e di più MATER PATRIAE SENATVSQVE 
nelle iscrizioni (Orelli n. 6720: òull. dell' Inst. arch. 
1845 p. 53). 

IVLIA MAMAEA AV6VSTA. Busto di Giulia 
Mamea alato, con luna bicorne alle spaUe, e con dior 
dema insignito dell'ornamento isiaco in sul vertice, 
tenente un cornucopia nella d. ed una face e quattro 
spighe nella s. 

)( FELICITAS PERPETVA. Mamea sedente in tro- 
no con scettro nella s. e con la d. stesa in aito di ri'- 
cevere un pomo, o cosa simile, che le porge una donn 
na turrita stante dinanzi a lei; da un lato sta una 
donna velata, e dcUl'altro la Felicità tenente un ca- 
duceo. JE. m. m. 

L'Eckhel si sta contento di avvertire, che nel rit- 
to di questo medaglione (cf. Cohen, Empr. t. IV pi. 
II n. 31) è rappresentata l'effigie pantea di Mamea 
con gli attributi di più dee. Vuoisi inoltre avvertire, 
che un simile busto feminile panteo s'incontra anche 
in alcuni de' copiosi denarii di M. Pletorio Cestiano 
edile curale nel 686 (Cavedoni, ragg. dei ripost. /p. 
113). Per simile modo leggesi di Brasilia, che (u 
divinizzata, uòheed te i!)VO|jLdi^gTO (Dio, LIX, 11); e 
Mamea tuttor vivente ottenne simili onori. 



— 402 — 



VEANIO ANTONINO. 

Alle monete di questo effimero Augusto descritte 
dairEckhe) vuoisi aggiungere Taureo singolarissimo, 
venuto a luce in questi ultimi anni, cosi descritto 
dal eh. Cohen {Empr. t. lY p. 87: cL revue num. 
18*3: p. 255-278: 1861 p. 92): 

L I VL AYR SYLP VRA ANTONINVS. Busto lau- 
reato paludato con barba nascente alla gota. 

)( CONSERVATOR AYG. Pietra conica, od ovale, 
coverta da un drappo con varii ornamenti simbolici; 
e due ombrelli dai lati. Aur. 

Quelli che dìconsi ombrelli, nei disegno sembrano 
piuttosto due scettri ornati nel sonoono di un foglia- 
me, fiore aperto che sia. 

MASSIMINO. 

Le cose discorse dal dotto e giudizioso Eckhel in- 
torbo agli anni e tribunicie podestà di Massimino 
ebbero ana splendida conferma 4ai fasti de* sodali 
Antoniniani illustrati dal Rorghesi (mem. dell*Jnst. 
arch. I p. 311, 316: annaU arch. t. XXI p. 67), e 
da quelli di altro collegio sacerdotale tornati a luce 
in Roma (Orelli n. 6053, 6058). Da un' iscrizione 
di Apulo della Dacia, che un C * IVLIYS MAXIMI- 
NYS LEGATYS AYG- PR PR dedicò al Nume Au- 
gusto di Severo e di Antonino €aracali«, pare potersi 
arguire, ch'egli governasse la Dacia -neirintervallo 
^gli anni 196-198 (OreUi n. 5521: cf. t. Ul p. 
498). Nelle monete egli si stette contento al titolo 
ili CiERMANIGYS, partecipato al figlio, senza lar 
menzione delle salutazioni imperatorie; ma neUe la- 
pidi vien detto ^ermetnicus mawimus, Dacicuémaxir 
mus, Sarmaiicus maximus, ed HIP. YU (Orelli n. 
^963, al. 5312). Singolare si è il titolo di PAlRJHiG- 
MAX, datogli in un'iscrizione di Yelleia (OrotU n. 
964); ma vorrei quasi soqiettare di errore, giacché 
in quel posto richiedevasi anzi PONTIF • MAX (cf. 
Rorg^i, dipi, di Tr. Deeio p. 22). 

1. VICTORIA AYGYSTORYM, 8 C. Masmmino 
e Massimo paludaH stanti giungonìe destre esostengo^ • 
no una ViUoria^presenti alcuni soldati e captivi. lE.Ì. - 



L*Eekhel avverte, che Massimo vien detto Augi^ 
sto per mera ragione di consorzio col padre; di che 
v'ha esempi nelle Lapidi almeno fino dai tempi di Setr 
timio Severo (Orelli a. 5498). 

PAYLINA. 

A questa non tene accertata moglie di Massinttoo 
dar potrebbe qualche luce un'iscrì^sione di Attatia 
( e. t. Gr, n. 4340). la quale dice: ZEBAITOT AA£i. 
4^HN nATAElNAN lOTAIA ZANKTA. Questo Pauli- 
na sorella di Àugtésle forse era figlia di una Églia di 
M. Aurelio, sì che potesse dirsi sorella di Alessan- 
dro Severo, supposto figlio di Caracalla, siccome YI- 
BI A AYRELIA SABINA DIVI MARCI FILU dicesi 
IMP. SEYERI AYG • N • SOROR in un'iscririone di 
Calama (Orelli n. 5473). 

MASSIMO. 

L 'Eckhel riprende Capitolino, ehe ciiiaraa Maxi- 
minum questo Cesare, che Maximus vien detto dai 
numni e dalle monete. Ma questa riprensioBe fu al- 
quanto inprovvida ed aizardato, poiché in uà mar- 
mo di Germania, venuto a luce in appresso, il figlio 
di Massimino è detto anch'agli MaxbnisMs iunior, 
Maximwms Cassar A da Capitanino, carne da Aure- 
lio Yittore (Borj^esi, annali arch. t. XI p. 129; 
OreUi n. &5a6). 

L' Eckhel prese abbaglio altresì nell'asserire che 
Massimo fu a patre in imperii aditu dietus Cassar, e 
neU'assegnar che feoe alcune «MMiete di esso lui al- 
l'anno 236. 11 eh. Borghesi arguiva dai miseri avanzi 
dei nomi di Massimino e éti Massimo abrasi da' fasti 
dei sodati Antoniniani, che il figlio non fosse dìcbia- 
rato Cesare ed aggregato a quel collegio se non che 
net 2S6 nel consolato del padre {mmn. dM'Insi. orcA. 
I p. 324); e la stia congettura si <d>be poco dopo ona 
sp lendida conferma dal riscontro de* fosti di altro 
collegio sacerdotale, ne'quali il padfe |u panmen- 
te cooptato l'anno di Roma 988, ed il figlio ndl'an- 
no annesso (OrelK n. e063, 6088). 

1. PIETAS AYG, S C. IàIuo, sseespUa, ^reiuoto, 
palerà, eapsdine ed aspersorio. Aur. Arg. i£. 
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La cooptazione di Massimo Cesare ne' cdlegi de-* 
gli auguri, de* pontefici, degli epuloni, ed in altri 
ricordati ne' soyr'accennati fasti, fu dunque celebrata 
così nelle monete del 236 in tutti e tre i metalli. La 
PIETAS AYG sembra accennare anche alla coopta- 
zione di Massimino Augusto, fatta l'anno innanzi, 
ne' medesimi collegi sacerdotali. 

2. C !VL VERVS MAXIMVS CAES. Busto palun 
daio^ nudo^ di Massimo^ volto a d. 

)( MAXIMINVS PIVS AYG GERM P M TR P IL 
BtASto paludato laureato di Massimino a d. ^.m.m. 

Questo insigne medaglione, descritto dal Mionnet 
e dal eh. Cohen (Empr. t. lY p. 101), a parer del 
Borghesi (mem. delFInst. arch. I p. 324) « non poten- 
9 dosi anticipare avanti le calende del gennaio del 
9 236, sembra certamente coniato per solennizzare 
> l'esaltazione di quel giovine principe ». Esso è pre- 
gevole anche perchè ne dimostra, che il titolo di 
GERÌHanicus fu in quell'anno assunto prima dal pa- 
dre solo, e poscia da lui partecipato al figlio Cesare. 

3. MAXIMYS CAESAR GERM. Testa nuda. 
)(PIETAS AVG. Strumenti sacerdotali; eSCnel- 

Tesergo. Arg. 

L' Eckhel inchina a dubitare della genuinità di 
questo denario del museo Cesareo a riguardo delle 
sigle S C, che non avrebbero luogo che nella sola 
moneta di bronzo, permessa da Augusto al senato. 
Ma, come avverte il Borghesi iop.c. p.323) «egli non 
sarebbe rimasto sospeso a riguardo di quelle sigle, 
se avesse avvisato al vero significato di quegli stru- 
menti sacerdotali» e se si fosse ricordato che tutte le 
cooptazioni de' principi ne' collegi sacerdotali si fé - 
cero sempre EX S C ». 

GORDIANI AFIUrCANI, padre e figlio. 

Il eh. Borghesi avea da prima congetturato {fn^mi. 
delTInst. arch. I p. 320-322), che M. Antonio Gor- 
diano Africano seniore ottenesse il consolato l'anno 
236 in compagnia di Massimino Augusto; ma un aK 
Iro frammento di fasti sacerdotali fece poi cedere, 
che il secondo console di detto anno chiamossi anzi 
M. Pupieno Africano {Orélli n. 6058: annali ùrck. 
1836 p. 48). Anche l'altra congettura del Borghesi, 



riguardante il suo uccisore Capelliano, par non sus- 
sista (Orelli n. 6666). 

1. IMP C M ANT GORDIANVS AFR AVG. Te- 
sta laureata. 

)( P M TR P COS P P. Uomo togato stante con ra- 
mo nella d. è Scipione nella s. Arg. JE. L 

Parrai cosi figurato il GENIVS SENATVS, come 
in monete di Antonino Pio {y.buUett.arch.napol.n.ser. 
an. V p. 13), oppure Gordiano stesso come PATER 
SENATVS. 

L'Eckhel limita a circa un mese e mezzo la dura*- 
ta dell'imperio dei due Gordiani; ed il Borghesi con 
molta probabilità, conciliando le diverse asserzioni 
di Zonara, di Erodiano e d'altri, ne determina cosi 
il principio e la fine (bull, nap.n.ser.ann. VII p.46): 
« stimo adunque che possa determinarsi l'elezione a 
Tisdri dei Gordi^ini verso la metà di febbraio del 238, 
e il loro riconoscimento a Roma sul bel principio 
del susseguente marzo, ove dopo 22 giorni, essen- 
dosi saputa la loro morte, furono rimpiazzati da Bal- 
bino e da Pupieno ». 

PVPIENO e BALBINO. 

Alle cose dette dall'Eckhel aggiungasi quanto scris- 
se poscia il Borghesi, col riscontro di nuovi mona- 
menti, intomo alle cariche, all'impero ed alla casa 
di Pupieno {bull. nap. ann. VII p. 44-48, 57-61; cf* 
Orelli n. «058, 6612)- 

Si nelle monete di Pupieno, come in quelle di 
Balbino ricorre il tipo, sovra descritto in quelle dei 
Gordiani, di un i^omo togato stante con ramo nella d. 
e con scipione-ndla «., che parimente dir si dovrà 
Venia del Sen(HOy o cadauno dei due Augusti rappre- 
sentati come PATRES MWATVS {cf. Eckhel VII p. 
306). In un sesterzio, ossia grande bronzo, di Pu- 
pieno (Cohen n. 34) vedesi una figura feminUe sto- 
lata stante con cadu4;eo nella d. e con scettro nella s. , 
che il di. Cohen lascia in incerto, se rappresenti la 
Fflicitàf ovvero la Pace. Ma ella è sicuramente la 
F^icità, perchè la Pace nelle monete dei due Augu- 
isti coilegh! tiene un ramo d'oIiDo, laddove il cadu- 
ceo è simbolo proprio della Felicitò, la quale tropfw 
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bene comparisce in queste monete, conforme alle 
parole del console Claudio Giuliano nella sua episto- 
la diretta ai due Augusti Pupieno e Balbino (Capi- 
toh in Max. et Balb. 17): quoàrca ntUla vox fortis^ 
mUla oratio felix^ nullum ingenium tam foecundum 
unquam fuerit , qtwd possit pubUcam FELICITA- 
TE Mdigne exprimere. 

GORDIANO PIO. 

Gordiano III Pio, a detto deirEckhel, sarebbe sta- 
to Gordiani senioris ex fUio Gordiano iuniore^ aul 
wmndum alios ex fUia nepos. E questa seconda sen- 
tenza fu poi dimostrata unicamente vera dalla se- 
guente iscrizione di Vereconda (Renier inscr. de 
l'Algerie u. 1431: Orelli n. 5529): 

IMP CAES M ANTO 
NIO GORDIANO INVICTO 
PIO FELICI AVG PONTIF 
MAX TRIB POT- Tìl- IMP- IH 
P- P- COS- PRO COS 
DIVI GORDIANI NEPOTI ET 
DIVI GORDIANI 
SORORIS FILIO, cet. 

Egli conservò il titolo di nobilisrimus Caesar an- 
che dopo di essere stato dichiarato Auguslus^ poiché 
egli, e non altri, si è l'AVG- N- NOBILISSIMVS 
CAESAR mentovato nel celebre moggio del museo 
Mediceo (Borghesi annoi, arch. i. XXV p. 208): e 
parimente mantenne il titolo di PRINCEPS IWEN- 
TVTIS (Eckhel t. VU p. 315: Borghesi dichiar. di 
una lap. Gruter. p. 23). E più di sovente, che gli 
altri imperatori, fu chiamato AVGusttM No5ter, an- 
che nelle medaglie {cai. mìM. Caes. n. 147), in se- 
gno di special benevolenza da esso lui ben meritata 
(cf. Marini, Arv. p. 95, 716). 

Anno 238. 

1. LIBERALITAS. Donna stante con pUeo ndla 
d. e con asta nella s. Arg. 

Cosi vien descritto questo tipo dall'Eckhel e dal 
Cohen (n. 54,55); ma io ho grande sospetto, che quel 
che parve loro pileo sia crumenat o sia borsa conte- 



nente la pecunia della Liberalitas. Cosi in monete di 
Claudio Gotico con la scritta LIBERITAS {sic) AVG 
al eh. Cohen (n. 114, 115; cf. 151) parve figurato 
Mercurio conpUeo nétta d. e caduceo ndla <., e la 
Liberalità con pileo nella d. e cornucopia neUa s. , 
ma ivi pure il supposto pileo dev'essere una borsa di 
forma tale che si accosti a quella del pUeo. 

Anno 240. 

2. P M TR P ni COS II P P. Apollo seminudo se- 
dente con ramo di lauro ndla d. e colla s. appoggiata 
alla lira. Aur. Arg. M. 

L'Eckhel si sta contento ad a^^vertire, che Apollo 
cosi atteggiato, e avente forme femminili, ricorre 
assai di frequente nelle monete di Gordiano; ma non 
ne indagò il nome e la ragione. Panni aver compro- 
vato ad evidenza, che questo è V Apollo Clario di Co- 
lofone (Streber, num. mus. reg. Bavar. p. 214-216), 
che sarà stato consultato ne' primi anni deirimpero 
di Gordiano Pio, e per responso del quale sarassi 
mundanum malum sedatum (Capito!, in Gord. 26), 
e segnatamente il grande tremuoto che rovinò molte 
città della Licia (v. Cavedoni, mannaies de la Lyeie 
p. 14). Quel celebre oracolo era stato consultato da 
Germanico, da Claudio Augusto (Tacit. annoi. II, 
54; XII, S2), e per certo anche da altri imperatori, 
come può ragionevolmente arguirsi da questo tipo 
ricorrente nelle loro monete. 

3. LIBERALITAS AVG IDI Liberalità stante, op- 
pure distribuzione dd congiario. Arg. JE. !• 

L'Eckhel riferì questa Liberalità IIII, con la ter- 
za, sotto l'anno 242; ma panni quasi certo che deb- 
basi differire all'anno appresso, congiungendola alla 
TR-P'VI, nella quale Gordiano concesse alle milizie 
privilegi di onesta missione, che di consueto soglio- 
no connettersi colla elargizione del congiario (Car- 
dinali, dipi. ma. p. 271-272), tanto più che ambe- 
due le dette beneficenze troppo ben si convengono 
all'anno 243, nel quale gli fu decretato Tonor del 
trionfo in biga d'elefanti per le sue vittorie sopra i 
Persi. 

{continua) 
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L' impresa scientifica, di cui la Maestà Vostra mi 
ha affidata la direzione, è stata continuata, durante 
i tre mesi che sono trascorsi, con molte difficoltà. Ho 
reso conto a Vostra Maestà de' nostri lavori di Gè- 
beil che hanno occupato i mesi di dicembre e di 
gennajo. 

Già, a quell'epoca, io aveva fatto cominciare i la- 
vori di Salda, che ho trovati in piena produzione 
quando ho potuto raggiungerli (ne' primi giorni di 
febbrajo). Lasciando bentosto la direzione di questi 
lavori al mio eccellente e prezioso collaboratore, il 
dottor Gaillardot, ho quasi immediatamente comin- 
ciato le scavazioni di Sur. Infine, mercè le facilita- 
zioni senza pari che mi ha fornite il concorso del- 
l'armata e della marina , ho potuto ne' primi giorni 
d'aprile principiare le scavazioni di Tortosa. 

Cosi le nostre ricerche si sono sempre continuate 
sopra due o tre punti in una volta, e ciascuna delle 
nostre quattro campagne ha avuto almeno due mesi 
di lavoro (1). Vi è abbisognata la compiacenza ine- 
sauribile del sig. generale de Beaufort, il zelante 

(i) A^gìQDgerò che, eoo una iniiiativa piena di cortesia, il 
sig. Capitaoo Lobriat, insieme co*suoi uflQziali e soldati, ha vo- 
lato continuare a Gebeil. dopo la mia partenza, le scavazioni 
che noi avevamo fatte insieme* Questa continnazione della cam- 
pagna di Gebeil ha prodotto buoni risultamenti, fra' quali la 
scoperta di un singolare bassorilievo egiziano. 



concorso del Sig. de Boisguéhenneuc, comandante 
del Colberty la devozione di tutti i miei collaboratori 
e la rara intelligenza de' signori uffiziali e dei soldati 
associati a' nostri lavori, perchè un disegno tanto 
complicato abbia potuto eseguirsi. Certamente vi 
sarebbero stati vantaggi a non fare che una campa- 
gna per volta ed a dare successivamente a ciascuna 
di esse la somma de' nostri sforzi comuni; ma a pena 
mi venne significato, che a partire dal mese di giu- 
gno, gli scavamenti nel suolo diverrebbero impossi- 
bili, appena ho potuto credere che, passata quest'epo- 
ca, il concorso dell' armata, eh' è stata la condizione 
essenziale de' nostri lavori, potrebbe mancarmi, non 
ho avuto più scelta. 

Era mestieri o rinunziare a qualche parte del mio 
disegno, ciò che sarebbe stato un capitale fallo in 
una impresa, la quale, se può aver qualche merito, 
deve avere innanzi tutto quello di fornire dati com- 
parativi, ovvero arrestarmi al sistema de' lavori si- 
multanei. Posso dire che l'adottare un tal sistema 
non mi ha lasciato altro dispiacere che quello di es- 
sere obbligato a dividere la mia attività fra serie di 
lavori egualmente pieni di attrattive , delle quali 
una sola avrebbe bastato a ritenermi ed occuparmi 
del tutto. 

Le scavazioni di Saida e di Sur possono al pre- 
sente esser considerate come finite. 

Àbbenchè mi riserbi, dì fatti, di riprendere più 
tardi il disgombro della grande necropoli di Saida 
(solo lavoro per lo quale non sia rigorosamente indi- 
spensabile il concorso dell'armata) ; àbbenchè alle 
vicinanze di Sur sia stato forzato da circostanze in- 
dipendenti dalla mia volontà, ad abbreviare talune 
ricerche, questi due punti han tenuto ne' nostri la- 
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vori il posto proporzionale che loro apparteneva, ed 
il genere di risultamento eh' è permesso di attender- 
ne sembra ben determinato. Posso dunque render 
conto a V. M. di ciò che queste due metropoli ci 
faan rivelato di nuovo sulla religione, su'costumi e 
sulle arti dell'antica Fenicia. 

I. 

Saida si presenta all'esploratore in condizioni del 
tutto particolari. Un sol punto attira da prima Tatr 
tenzione e la ritiene tanto esclusivamente che ognu- 
no si fa scrupolo di rapire per altre ricerche alcuni 
degl'istanti che vi si possono consacrare. Siccome 
Sur , Saida non ha conservato al disopra del suolo 
quasi nessuna traccia del suo passato fenicio. La 
città attuale ricorda ad ogni passo le crociate. Basta 
percorrere i giardini e soprattutto le prossime col- 
line di Helolié e di Bramié, per avvedersi che si cal- 
pesta il suolo di una citta splendida all'epoca roma- 
na e bizantina. In quanto alla vecchia Sidone, inor 
dre di Chanaan, se si eccettuano alcuni massi gigan- 
teschi che formano l'estremità dell'antico porto, se 
ne ricercano invano le tracce, ma per una compen- 
sazione, che Tiro non ha peranco offerta, una vera 
Sidone sotterranea è stata scoperta da alcuni anni* 
Una pianura situata ad oriente della città celava una 
delle più preziose necropoli che ci abbia lasciate l'an- 
tichità. Molte volte rimossa da' ricercatori di tesori, 
la caverna conosciuta sotto il nome di Mughàret 
Abloun (caverna di Apollo) situata al centro di que- 
sta pianura, e che ne forma in qualche modo il punto 
culminante, diede nel 1853 alla scienza il sarcofago 
di Eschmunazar. Una immensa aspettativa fu eccitata 
da questa scoperta. 

Si credette trovarsi al centro di una necropoli 
reale : sembrava sommamente inverisimile che il 
primo gran sarcofago fenicio che si scoprisse esser 
potesse l'unico della sua specie, il solo che portasse 
una iscrizione. 

Moltiplici scavazioni furono praticate intorno la 
caverna : esse han prodotto risultamenti importan- 
tissimi. Ma il sarcofago di Eschmunazar non rimase 
meno un pezzo unico. Nessuna iscrizione venne a 



realizzar le speranze che gli spiriti più timidi eran- 
ii creduti autorizzati a concepire. 

Naturalmente tutti i nostri sforzi furono diretti 
verso la necropoli, oggetto costante della preoccu- 
pazione dell'Europa dotta. Gii scavamenti preceden- 
temente cominciati ne' contorni immediati di Mun 
ghàret Abloun erano sufficienti per irritare i ricerca- 
tori che sarebbero stati guidati da una vana ostenta- 
zione, o che contavano trovar nella vendita degli og- 
getti scoperti una rimunerazione del loro lavoro, a 
portar più lungi le loro scavazioni. 

Ma ho pensato che i lavori ,de'quali la speculazione 
privata non può incaricarsi, perchè non hanno altro 
scopo che di mettere in riposo la coscienza dei filolo- 
gi,erano quelli che più specialmente ci riguardavano. 

Importava poter dire di una maniera positiva se 
le speranze che alcune persone conservano ancora su 
questo luogo famoso deggiono essere deGnitivamente 
abbandonate. Un compiuto disgombro, giunto fino 
alla roccia, poteva solo fornir la risposta ad una tale 
interrogazione. Questo ingrato lavoro, poiché rivol- 
gevasi a terre sverginate, noi l'abbiamo compiuto con 
tale scrupolosità, che, in qualsivoglia altra circo- 
stanza, avrebbe potuto parere esagerata. Esso ci per- 
mette di affermare che fino alla distanza di 60 metri 
presso a poco dal sito ove fu rinvenuto il sarcofago 
di Eschmunazar, non vi è alcuna iscrizione da ri- 
cercare : questo prezioso sarcofago non è sfuggito che 
a caso alla distruzione che intorno intorno è passata. 

Nonpertanto, questo risultamento negativo non fu 
il solo che usci per noi dalla minuta investigazione, 
alla quale ci eravamo dati. Indipendentemente dalle 
distribuzioni interne della necropoli, che costitui- 
scono un vero monumento, messo a giorno dalle no- 
stre cure e di cui noi abbiamo rigorosamente rispet- 
tato tutte le parti, scoprimmo un curioso rimasuglio 
dell'antichità fenicia, nel sito ove pareva che vi fosse 
meno probabilità di trovarne, voglio dire nelle terre 
sovente rimosse che riempiono l'interno della ca- 
verna di Apollo (1). Ravvicinando alcuni frammenti 

(1) Lady Esther Stanhope, che ne'suoi ultimi tempi si era la- 
sciata sedurre a' sogoi de' ricercatori di tesori, aveva fatto fare 
alcune scavazioni nel suolo della caverna. 
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sparsi trovati in questo luogo» giungemmo a ricom- 
porre alcune parti essenziali (i*uno di questi sarco- 
fagi con testa scolpita, de' quali il Museo del Louvre 
possiede già alcuni esemplari. 

Ma questo presenta particolarità assolutamente 
uniche. In vece che i sarcofagi del medesimo genere 
non offrono che una guaina sormontata da una testa, 
la quale si rannoda alla guaina di una foggia tutta con- 
venzionale, il nostro aspira ad una imitazione molto 
più compiuta delle forme del corpo. Quasi braccia si 
staccano da'due lati della guaina: una delle mani tie- 
ne un piccolo vaso; un vestimento pieno di elegan- 
za, una specie di clamide, si disegna sulla spalla. 
Bisogna vedere in queste particolarità i segni di una 
età moderna? Esito molto a cavare una tal conse- 
guenza. Il lavoro delle braccia e delle mani, quello 
che può meglio valutarsi, è troppo singolare, benché 
assai finito alla sua maniera, per esser Topera di un 
artista iniziato all'arte greca. Or conae supporre che 
all'epoca greca o romana uno scultore si fosse adat^ 
tato, per un lavoro tanto considerevole, alle tradizio- 
ni di un'arte abbandonata? 

È verissimo che l'arie fenicia conservò quasi fino 
all'epoca cristiana i suoi modi favoriti. Ma, trattan- 
do questi modi, adottò pienamente i particolari e la 
fattura dello stile greco. Da un altro lato, spiegare 
per semplici trascuratezze la singolarità di cui par- 
liamo non è ammessibile in un pezzo al quale evi- 
dentemente si è voluto dar molta cura. 

Scavazioni condotte sopra un solo perimetro, col 
grado di ostinazione che meritavano le vicinanze del- 
la caverna di Abloun, non avrebbero offerto sufficien- 
ti probabilità di scoperta. Noi dunque con più rapi- 
di procedimenti abbiamo messo mano sulle circo- 
stanti superficie, e segnatamente sopra un punto si- 
tuato all'est della grande caverna. Senza presentare 
alcuna grotta apparente, come ne offre il campo vi- 
cino al sepolcro di Eschmunazar, questo punto sem- 
bra in realtà quello in cui le grotte fenicie han con- 
servato più d'importanza. La roccia ivi è forata da 
una serie tanto continua di grotte, i tramezzi che 
separano queste grotte sono tanto tenui , che si ri- 
roane sorpreso come le masse superiori non si siano 



sprofondate da secoli, nascondendo per sempre le ric- 
chezze che vi sono contenute. Queste grotte sono di 
stile molto diverso. Si possono ripartire in tre classi. 
1^ — grotte rettangolari, che si aprono alla superfi- 
cie del suolo da un pozzo di tre o quattro metri di 
lunghezza sopra uno o due metri di larghezza,al basso 
de' due lati corti di questi pozzi si aprono due por- 
te, anche rettangolari, della medesima larghezza che 
il lato corto, le quali danno ingresso a due camere, 
egualmente rettangolari in tutte le loro dimensioni, 
ove erano collocati i sarcofagi. 

Queste grotte si distinguono per la mancanza to- 
tale di qualunque ornamento. Alcuni intagli pratti- 
cati da' due lati del pozzo permettono di discendervi, 
coll'aiuto de' piedi e delle mani (1). In un solo caso, 
abbiamo trovate molte di queste camere riunite e 
formanti per la loro continuazione una vera cata- 
comba; — 2* — grotte a volta, offrenti nicchie late- 
rali pe' sarcofagi, e, nell'alto, quei rotondi spiragli, 
scavati colla trivella, che ci hanno tanto preoccupa^ 
to a Gebeil — 3* — grotte dipinte, decorate secondo 
il gusto dell'epoca romana, con iscrizioni greche. 

Del rimanente, spesso queste grotte si sono riu- 
nite le une alle altre, distendendosi l'una sull'altra. 
È evidente che molto tempo dopo che la grande roc- 
cia spianata scelta da' Sidonii per tagliarvi la loro 
necropoli fu crivellata di grotte, si continuò a depo- 
sitarvi novelli cadaveri. Per questo motivo frammen- 
ti d'iscrizioni greche di un'epoca molto bassa sono 
stati trovati nelle grotte più antiche. Si sa che tali 
misfatti erano comunissimi nell'antichità. Una delle 
più frequenti raccomandazioni delle iscrizioni fune- 
bri, in quelle dell'Asia Minore, per esempio, è di 
non deporre nella grotta un altro morto. Eschmuna- 
zar, nella sua iscrizione, si mostra preoccupato di 
timori del medesimo genere. 

Ciò che colpisce entrando in tutte queste grotte, 
è lo spettacolo della devastazione di cui esse furono 

(1) Altri poizi molto più stretti, il coi fondo è pieno d'acqua, 
si osservano ancora nella necropoli. Non si è potuto riuscire a 
disseccarli. È notevole che questi pozzi non offrono gì' intagli 
de'quali abbiamo parlato. Cercheremo intanto, io una stagione 
più favorevole, di verificare se essi non conducono, siccome si 
è sovente supposto, a grotte ancora più profonde. 
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Toggetto. Non vi è alcun sarcofago, che non sia sta- 
to violato; quando la rimozione del coverchio è stata 
troppo difficile, si è pratticato un buco alla estremi- 
tà, e gli oggetti dell'interno si son tirati sotto la ma- 
no del ladro per mezzo di un rampino. Sovente gli 
oggetti disprezzati dal ladro si ritrovano presso il 
sarcofago;sovente ancora fortunate negligenze ci per- 
mettono di spigolare dopo di lui.I sarcofagi medesimi 
non sono stati risparmiati; perchè, indipendente- 
mente dalle barbare effrazioni di cui parlava poco 
fa, la necropoli di Sidone è stata per lo spazio di 
secoli una cava di marmi preziosi. La premura colla 
quale sono ricercati dagli indigeni i marmi che ai 
nostri giorni ne escono, mostra in quali proporzioni 
questo genere di distruzione ha dovuto altra volta 
esercitarsi. 

Non vi ha dubbio alcuno che le grotte rettangola- 
ri siano le più antiche. È in esse che la idea della 
sepoltura antica apparisce in tutta la sua grandezza. 
Nessuna ostentazione, nessun pensiere di chi passa, 
unica preoccupazione di onorare il morto come se 
ancora vivesse. Le linee costantemente orizzontali e 
l'assenza di qualunque influenza greca o romana, la 
estrema semplicità della pianta, la grande profondità 
di queste scavazioni, la quale farebbe supporre che 
Io strato di terra vegetale da cui la roccia è al pre- 
sente coverta non esisteva quando esse furono taglia- 
te, la poca cura delle piccole particolarità, e di tut- 
to ciò che appartiene al comodo, infine, soprattutto, 
la maniera rigorosa come queste sepolture corrispon- 
dono alle immagini bibliche, sono tanti oaratteri che 
stabiliscono in una maniera decisiva la priorità del- 
le dette grotte. 

Il pozzo in cui si faceva discendere il cadavere, e 
la cui bocca spalancata sembrava chiamar sempre 
novelle prede, è quella gola dello scheol ( os putei) 
che aveva dato luogo alla immagine tanto frequente 
presso gli Ebrei per significare la morte: « La bocca 
del pozzo rha divorato ». Le grotte rettangolari sono 
per noi decisamente le grotte fenicie, anteriori ad 
Alessandro, o certamente per lo meno alla conquista 
romana ed al cangiamento totale di costumi che quel- 
la conquista condusse nel paese. I sarcofagi che si 



trovano nelle tre specie di grotte di cui parlava poco 
fa non differiscono meno che le grotte medesime. Le 
grotte centinate offrono sarcofagi di terra cotta ov- 
vero vasche ornate di ghirlande con coverchio roton- 
do, semplicemente grandi fori quadrati, scavati nel 
suolo stesso della grotta, ovvero nicchie laterali. La 
grotta dipinta racchiude unicamente sarcofagi in 
forma di vasca, con coverchio rotondo, ornato di 
ricche scolture tutte del medesimo genere. Alcune 
teste di leone o di pantera di bello stile sostengono 
ghirlande massicce ed un pò troppo cariche. Ma- 
schere e ghirlande decorano le estremità. Benché 
tali monumenti non abbiano mai propriamente il 
dritto di chiamarsi fenicii, siccome sono impron- 
tati di un gusto assai provinciale, ne porterò alcu- 
ni saggi. Le grotte rettangolari infine offrono, ed of- 
frono sole, un genere di sarcofagi assolutamente par- 
ticolare (voglio parlare di quei grandi sarcofagi di 
marmo,con guaina e teste scolpite, che sono in qual- 
che maniera il prodotto speciale della necropoli di 
Saida). Non vi ha dubbio che tutte queste grotte non 
ne fossero popolate altra volta ; se ne rinvengono i 
residui da per tutto ; ma è tale l'avidità, colla quale 
ad un'epoca sconosciuta, questi bei massi di marmo 
sono stati dispersi , che i soli esemplari che siano 
giunti sino a noi, sono quelli che nascosti negli an- 
goli ovvero in grotte poco frequentate, sono sfuggiti 
all'attenzione degli spoliatori. 

Queste distrazioni sono state felicemente abba- 
stanza numerose nel campo che abbiamo scavato. In 
fatti, sei nuovi sarcofagi, ed i frammenti di un set- 
timo fsenza parlar di quello della caverna di Apollo) 
sono stato il frutto delle nostre ricerche. Uniti a quel- 
li che già possiede il museo del Louvre, essi forme- 
ranno una serie luminosa che permetterà senz'alcun 
dubbio di stabilire fra essi una rigorosa cronologia, 
e getterà una luce decisiva sulla storia dell'arte feni- 
cia. Più secoli, in fatti, han dovuto separare il più 
arcaico di questi monumenti dal più moderno. Il più 
arcaico è, secondo me, una guaina dalle forme corte 
e piatte, una vera mummia di marmo che si direbbe 
venuta dall'Egitto cosi tagliata. 

La più moderna è una testa d* uomo quasi di alto 
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rilievo, in cui l'influenza greca è incontrastabile. Tra 
questi due estremi, le nostre otto teste offrono una 
serie non interrotta di transizioni. La perfezione è 
per noi riunita in una pesante testa di uomo, che 
noi chiamiamo Ercole di Tiro, testa piena di gran- 
dezza e di calma, nella quale è schivato finanche il 
difetto essenziale di una tale scoltura, la mancanza 
di vita e di espressione. Lo stato di conservazione 
de'sei grandi sarcofagi che non sono stati osservati 
dagli spoliatori è qualche cosa di sorprendente. Da 
numerosi rottami di marmi raccolti alFintorno, noi 
siamo riusciti a ricostituire il contorno di una testa, 
che ha dovuto essere martellata con particolare in- 
tenzione. Sarebbe stata, io credo, la più interessan- 
te, se il caso le avesse permesso di giungere insino 
a noi.Porterò egualmente una vasca senza coverchio, 
li cui lavoro, in cui si pensò riprodurre la muscula- 
tura esterna di una mummia, offre qualche cosa di 
singolare. 

A quale epoca riferire almeno i termini estremi 
di questa serie di monumenti? Eliminiamo da prima 
sino il pensiero dell* epoca romana o degli ultimi 
tempi de*SeIeucidi. Monumenti che tanto colpiscono 
per la loro originalità non potrebbero essere il frut- 
to di una servile imitazione delle forme greche. D'al- 
tra parte le grotte ove si trovano sono notoriamente 
più antiche. Mettiamo altresì da banda la supposi- 
zione di una troppo alta antichità, anche pe' più ar- 
caici. La Siria non ha marmi, almeno della specie di 
quelli che ci occupano: or l'impiego de'materiali im- 
portati è qui il segno di una età relativamente mo- 
derna. 

Lo stile di questi monumenti conduce alla mede- 
sima conclusione. L'influenza dell'Egitto è evidente. 
La loro forma non ha la sua ragione di essere in sé 
stessa, essa non si spiega che colla idea singolare di 
dare al coverchio della tomba l'apparenza di una 
mummia. È la imitazione poco logica di qualche cosa 
straniera ; è un' arte che non si spiega se non dal di 
fuori. I nostri sarcofagi, a dir vero, sono i gradi di- 
versi di un tipo sepolcrale, il cui punto di partenza 
è la mummia egiziana, ed il punto di arrivo la statua 
greca in alto rilievo, coricata sulla tomba. Essi sono 



tutti posteriori al sarcofago di Eschmunazar, ove la 
imitazione della mummia è molto più esatta, ma an- 
teriori al trionfo diflinitivo dell'arte greca in Orien- 
te, trionfo che fu probabilmente il segnale della loro 
desuetudine. Quello che io considero come il più 
moderno fra tutti presenta residui di pittura. La te- 
sta vi ha tanto risalto ed è talmente distaccata dalla 
guaina, che non si è più che ad un sol passo dalla 
statua coricata. In un altro quasi contemporaneo, il 
profilo offre qualche cosa dell' ideale greco: ne' due 
de' quali ho testé parlato, la unione della testa alla 
guaina si fa della maniera più sconcia, e le curve del 
cuscino sono di pessimo gusto. E la decadenza del 
genere. In luogo del semplice dato primitivo tutto 
ieratico, si aspira ad una specie di verisimiglian- 
za, si voglion fare teste viventi; si va in contraddi- 
zione con la legge del genere, e si cade nella scon- 
cezza. 

I nostri sarcofagi sono dunque, secondo me, pro- 
dotti dell'arte fenicia ad un'epoca media, cioè a dire 
in quel lungo periodo che si estende dalla fine della 
dominazione assira a'Seleucidi.Fu questo per la Fe- 
nicia un periodo, in un certo senso, più splendido 
del suo periodo autonomo. Padroni di tutta la mari- 
na della Persia , i Fenicii arrivarono allora ad un 
grado di ricchezza maraviglioso. Fu ancora l' epoca, 
in cui la imitazione dell'Egitto era più in voga. Aven- 
doci un fortunato caso fatto scoprire, accanto ad uno 
de' sarcofagi, i residui delle tele che avevano servito 
all'imbalsamazione del cadavere,abbiamo potuto por- 
re in chiaro che il corpo era trattato all'interno del 
sarcofago secondo le pratiche egiziane. Si deciderà 
più tardi se non bisogna rintracciare nel procedi- 
mento delle nostre sculture qualche analogia con le 
ultime sculture di Ninive e con quelle dì Persepoli. 

Nessuno de' sarcofagi da noi scoperti porta iscri- 
zioni,ed intanto giammai superficie furono tanto ben 
preparate per riceverne quanto quegli spazii lisci 
della guaina, ove sembra che siesi escluso qualsivo- 
glia ornamento per lasciare al lapicida libero campo. 

Per comprendere questo fatto singolare, é neces- 
sario di rendersi conto della nozione del sepolcro 
presso i Fenicii, dell'uso a cui tali sarcofagi venivano 
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destioati. Erano bare di marmo, non già tombe. 
Nessuno le vedeva. 

Sotterrate in profonde grotte, servivano ad onora- 
re ii defunto; ma le iscrizioni vi sarebbero state inu- 
tili. Se il sarcofago di Eschmunazar costituisce una 
eccezione, egli è che questo sarcofago, non bisogna 
dimenticarlo, non è stato trovato in una grotta: esso 
era in piena aria, e poteva esser veduto da* passag- 
gicri. 

I sarcofagi con teste scolpite non sono i soli che 
si trovino nelle grotte rettangolari. Vi s*incontrano 
altri sarcofagi, tutti simili fra loro; sono ampie va- 
sche di bel marmo bianco, con coverchio triangolare 
molto abbassato. Questi sarcofagi non offrono assolu- 
tamente alcun ornamento.Nondimeno ne prenderò un 
esemplare. La loro colossale grandezza, il lavoro ec- 
cellente del marmo, la giustezza delle loro proporzio- 
ni, danno ad essi un vero carattere di bellezza. 

Un gran numero di piccoli oggetti usuali o di or- 
namento della persona sono stati trovati nelle diver- 
se tombe che ho descritto. Noi portiamo altresì al- 
cune buone monete con leggende fenicie, ed abbia- 
mo acquistato al prezzo del metallo un sarcofago di 
piombo di grazioso lavoro. 

Un risultamento, inflne, al quale io attribuisco 
molto valore , benché non possa essere apprezzato se 
non da coloro che viaggiano in Oriente, è il disgom- 
bro della stessa necropoli. Le nostre scavazioni so- 
no state operate in modo da lasciare allo scoperto 
tutte le parti di quel curioso lavoro sotterraneo. Po- 
chi monumenti delKantichità hanno un aspetto che 
più colpisca, e metteranno più direttamente in con- 
tatto col passato. Avendo voluto Vostra Maestà che 
i terreni in cui si trovano questi curiosi ipogei di- 
vengano proprietà della Francia, basterà un ordine 
di S. E. il Ministro degli affari stranieri alla per- 
sona incaricata deiramministrazione delle altre pro- 
prietà francesi a Salda, per impedire che siano di 
nuovo colmate, come accade tutte le volte che gli 
sterramenti di questo genere sono eseguiti nelle ve- 
dute di un interesse privato. 

L'obbligazione soltanto di mantenere una certa 
proporzione fralle diverse parti della nostra missio- 



ne ci fece metter Qne alle scavazioni di Salda. Io 
non mi rassegnai a ciò se non pensando come mi sa- 
rebbe facile riprenderle quando si giudicherà conve- 
niente. Se Vostra Maestà Io aggradisce, si potrà nel 
prossimo autunno , continuare il disgombro delle 
terre, almeno pe* terreni comprati dalla Francia, 
ove molti punti di grande speranza non han potuto 
ancora essere liberi. Sarà buono eziandio riprende- 
re un vasto spazio conosciuto sotto il nome di Beya^ 
der^ ove già alcune ricerche, ma ricerche insufficien- 
ti, sono state fatte altra volta, e per lo quale non 
abbiamo pattuite convenzioni che ci danno il dritto 
di scavare per lo spazio di un anno.Infine alcune roc- 
ce tagliate, situate al sud de* terreni che han finog- 
gi attirata Tattenzione, racchiudono certamente grot- 
te sepolcrali, che sarà mestieri visitare. 
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Le scavazioni di Sur offrono molto maggiori dif- 
ficoltà che quelle di Seì'da. Io non penso che alcuna 
grande città, la quale abbia per secoli sostenuto una 
parte di primo ordine, abbia lasciato meno tracce di 
Tiro. 

Un viaggiatore che non fosse avvertito, attraver* 
serebbe senza dubbio tutto lo spazio che si estende 
dalla Kasmia a Bas-el-Aìn, senza sospettare ch'egli 
calpesta il suolo di un'antica città. Nell'isola mede- 
sima, ove il nocciolo dell'agglomerazione tiria non è 
mai compiutamente scomparso, tutto è opera delle 
crociate o dei Saraceni. 

Alcuni acquidotti, una basilica cristiana, alcune 
colonne fuori sito, ecco tutto ciò che rimane di una 
delle metropoli più popolate dell'antichità. La parte 
costantemente splendida di Tiro, da un'epoca remo- 
ta fino alla sua distruzione finale nel 1291, è senza 
dubbio la causa di questa totale disparizione. Le de- 
scrizioni degli storici delle crociate pruovano che al 
decimosecondo secolo Tiro era puramente e sempli- 
cemente una grande città alla foggia del medio evo. 
La terribile distruzione che seguì l'ultimo assalto 
de' Saraceni ne fece un mucchio di pietre, da cui 
trassero materiali pei loro edifizii. Il cattivo movi- 
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mento di risorgimento, che vi si fa sentire da un 
centinaio di anni, non ha fatto che scancellare anco- 
ra la memoria della vecchia città sotto meschine co- 
struzioni. Per trovar la città di Guglielmo di Tiro, 
ora bisogna attraversare uno o due metri di rovine 
provenienti da' fragili edifizii elevati, meno di un se- 
colo fa, da* beys metualis e da Ibrahiiìi. 

Non dissimulerò quanto poca attrazione mi offe- 
risse Tiro da prima. Un vasto spazio situato al sud 
dell'isola, e che corrisponde alVEuryckure (sorta di 
piazza S. Marco dell'antica Tiro), presentava un se- 
colo fa una massa compatta di rovine. Ma le scava- 
zioni che le persone del paese vi hanno fatto per ri- 
cercar di marmi preziosi, Thanno totalmente impo- 
verita. Si esita a far trincee seguite in monticelli 
composti di materiali infranti, rifiuto de' tagliatori 
di pietre dell'emiro Beschir, di Djezzar e d'Abdallah- 
Pascià. 

La vasta pianura situata a rimpetto di Sur rac^ 
chiude senza dubbio rottami di alto interesse; ma, 
tranne la roccia isolata di Maschona, non esiste in 
questa uniforme prateria un sol punto che inviti piii 
che un altro a tagliare il suolo. Le masse di sabbia 
che si sono accumulate sulla diga e sulle parti adja- 
centi della costa, coprono senza dubbio alcune parti 
dell'antica città; ma ho potuto convincermi ben pre- 
sto che le scavazioni penosissime le quali si fareb- 
bero su questi punti, non renderebbero che alcune 
parti della città romana. Riacquistare la Tiro fenicia 
a traverso di questa rete di successive obliterazioni 
mi apparve come il compito di colui che vorrebbe ri- 
trovare a Marsiglia la città primitiva de* Focesi. 

Per quanto le scavazioni di Tiro sembravano do- 
ver essere ingrate, altrettanto i contorni di questa 
celebre città offrivano siti pieni di tentazioni. Da se- 
coli, i contorni di Tiro sono un vero deserto. In un 
raggio di quattro o cinque leghe io riconobbi bento- 
sto alcuni luoghi eccellenti, ove l'antichità era anco- 
ra svelata. Fin d'allora, il mio disegno fu stabilito. 

Per non incorrere nel rimprovero di aver trascu- 
rato un punto sì celebre come è Tiro, m'imposi un 
certo numero di esperienze collo scopo principalmen- 
te di rischiarare le questioni dell' antica città; ma 



risolsi di far portare il mio principale sforzo sopra 
alcuni punti distanti, quali sono Ras-el-Ain, Burdj- 
el-Hawé, Kabr-Hiram, Oum-el-Anamid. 

L'esecuzione di un tal disegno offriva grandi diffi- 
coltà. Questi punti, ad eccezione del primo, sono af- 
fatto deserti e troppo lontani da Sur, perchè fosse 
possibile condurvi tutti i giorni i lavoratori. Grazie 
alle disposizioni date dal sig. generale di Beaufort, 
grazie all'abnegazione coraggiosa de' signori ufficia- 
li, ed in particolare de! sotto luogotenente signor 
Brouillet, tutti gli ostacoli han potuto essere rimos- 
si. Alcuni punti, in cui i più arditi viaggiatori non 
avevano passato che alcune ore, sono stati scavati 
per alcune settimane, e la nostra campagna di Tiro, 
che io temeva di vedere sterile, ci ha dato risulta- 
menti, meno splendidi forse, ma in un certo senso 
più importanti e certamente più svariati di quelli di 
Saida. 

Il primo punto che io tentai di schic^rire a Sur 
medesima, fu la quistione delle necropoli di Tiro. 
Una opinione assai generalmente adottata vuole che 
non si trovino sepolcri a' contorni immediati di Sur, 
ed è per questo motivo che il sig. de Bertou, segui- 
to da molti altri, ha voluto situare la necropoli di 
Tiro ad Adloun. Un esame profondo della necropoli 
di Adloun sarebbe bastato per allontanar questa ipo- 
tesi. Questa necropoli, in fatti (oltre che è situata a 
quattro o cinque leghe da Tiro), è quasi tutta cri- 
stiana. In ogni caso-, l'argomento principale sul qua- 
le si pon fondamento per ricercar tanto lungi le tom- 
be de' Tirii è assai debole. Da tutti i lati, le sepol- 
ture abbondano in Tiro, e nei suoi contorni. Ve n'e- 
rano nell'isola stessa. Una traccia profonda eseguita 
nella parte culminante dell'isola ci ha menati ad un 
vero ammasso di rottami e di oggetti funerari i. Ve 
n'erano nella pianura, presso l'acquidotto. Avendo 
fatto tentare il suolo sulla strada da Sur a Maschouk, 
in un sito, ove si mostrano alcune grosse pietre, so- 
no stato condotto ad una serie dì grandi e bei sarco- 
fagi, tutti della medesima forma: vasca rettangola- 
re, con pareti assai spesse,coverchio prismatico mol- 
to massiccio; a' quattro cantoni, orecchioni molto 
grossi, e rotondi, nessun ornamento. Questa conti- 
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nuazionc di tombe si estende sino alle chine di Ma- 
schouk, che, dal lato del nord e dell'est, son coperte 
di monumenti funerarii. 

Ve ne ha Analmente su tutla la catena di colline 
che limita la pianura di Tiro dal lato est, soprattut- 
to al luogo detto £I-Awwatin. Questo luogo, situalo 
al punto ove una linea tirata da Sur e da Maschouk 
penetrerebbe la detta catena di colline, offre sopra 
una superficie di quasi un quarto di lega una massa 
di rocce tenere che è letteralmente vuotata in tutti i 
sensi da camere sepolcrali, che contengono due o tre 
file di tombe, 

Noi siamo entrati in più di venti camere di que- 
sto genere; ma il numero n* è inflnitamente più con- 
siderevole. Da per tutto, in fatti, il suolo di questa 
regione è di tal maniera abbassato, che accenna con 
evidenza a grotte sotto la terra, la cui volta (attesa 
la poca coesione della roccia tenera) è crollata. 

Alcune esperienze han fermato le nostre idee a 
questo riguardo. In somma, El-Awwatin costituisce 
il più bello ipogeo forse della Fenicia (1); ma non 
bisogna ricercarvi né iscrizioni né oggetti di arte. 
11 vuoto assoluto di queste tombe, scavate alle pa- 
reti della roccia', ha qualche cosa di sorprendente: 
altre grotte, situate più al sud, ci hanno offerto en- 
trate simili a quelle delle grotte rettangolari di 
Saida; ma, air interno, volte e la disposizione delle 
grotte moderne. Una bella caverna a tre navi, cono- 
sciuta sotto il nome di Mughàret errouk, che ab- 
biamo sgombra delle terre, non mi sembra neppure 
molto antica. 

La topografia di Tiro ci ha molto preoccupati. Ho 
ammirato la penetrazione con la quale il signor Ho- 
vers ha snodato questo difficile argomento, e ret- 
tificato dal suo studio di Breslavia, le vedute dei 
testimoni oculari. Intanto io sono stato condotto 
ad allontanarmi dalle opinioni di questo eminen- 
te critico sopra due punti. Non potendo trovare nel- 
r isola attuale un posto per tutte le parti delKan- 



(1) È qui senza dubbio che bisogna ricercare questi ypogeious 
litkincuM sorous, nieatovati siccome monaroenti fuori città da 
ano degli autori che aveva leui Fozio bihl. p. HI. 



tica Tiro, ed in particolare per la piccola isola, 
riunita in prosieguo alla grande, ove era situato il 
tempio di Melkarth, i geografi e gli storici hanno 
generalmente ammesso, in conseguenza del lavoro 
del signor de Bertou, che una intera porzione con- 
siderevole dell* isola, di cui avrebbe fatto parte il 
tempio di Melkarth, è scomparsa nel mare, in se* 
guito di Iremuoti. Questa è una ipotesi, che le no- 
stre verifiche, fatte col concorso del signor Coman- 
dante del Coìbtri^ rendono impossibile a sostenere. 
L* isola di Tiro non è stata mai più grande di quello 
eh* è al presente: la costa occidentale offre attual- 
mente il medesimo livello che aveva ne* tempi anti- 
chi; le colonne sparse nel sito ove battono le onde 
non provengono da edifizii antichi situati a quel 
luogo, ma bensì da torri rovinate del recinto degra- 
dati. Si sa in fatti che in tutta la Siria i crociati 
hanno avuta Tabitudine d* inserire ne* muri delle 
loro fortezze le colonne di edifizii antichi, ch'essi 
trovavano sul suolo. Ove dunque ricercare risola di 
Melkarth? Bisogna vederla, secondo me« nel promon- 
torio sud ovest dell* isola attuale. Questo promonto- 
torio non si collega all'isola principale che per mezzo 
delle terre basse. La roccia è in questo sito al diso- 
pra del livello del mare. Le scavazioni che ho fatto, 
fare sul promontorio non mi hanno rivelato nulla 
d* importante. Ma si concepisce assai bene che, in- 
nanzi alle opere che i crociati elevarono in questo 
sito, o^ni vestigio del tempio di Melkarth sia scom- 
parso. 

Queste ricerche diverse ci han dato alcune scol- 
ture, fralle altre una graziosa testolina egizia di 
terra cotta, trovata sotto una massa di più di otto 
metri di rovine, un bassorilievo simile a quelli che 
si trovano frequentemente in Africa (giovenca pa- 
scendosi di un fascio di spighe), e molte iscrizioni 
greche. Finora non possedevasi alcuna iscrizione di 
Tiro. Le ghiajate della collina di Maschouk ci hanno 
offerto una massa di ruderi antichi. 
{contifììML) 
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Nuove scoperte ai Yicus Palatius , ed iscrizioni di" 
pinte nelV intemo di un acquidotto dello stesso, col 
consolato di L. Comdio Cinna. 

Questa nostra terra che è veramente, come ho 
detto altra volta, terra archeologica, in ogni suo an- 
golo è un vasto museo, e cosi pure ci si mostra da 
qualche anno nell'agro Galeno. Colà le ricerche del- 
nilustre Matteo Egizio, quelle del 1792 sotto la di- 
rezione del Marchese Venuti e l'assistenza del Cano- 
nico Simonetti, i saggi fatti nel 1814 dal Barone 
Montanaro, diedero pochi e non molto luminosi ri- 
sultamenti (1). Ciò io credo essere occasionato dalla 
poca conoscenza delle vicende geologiche e topogra- 
fiche de' luoghi, e dalla mancanza talvolta di quella 
veggente intuizione, che costituisce il genio indaga- 
tore tanto necessario nelle ricerche di una civiltà 
sepolta dal tempo.E senza codesto genio ricercatore, 
e senza l'ardimento di colui che lo possiede, non si 
strappa il segreto delle antichità de' luoghi alle più 
cupe profondità, dove si alternano le umane opere 
di vario tempo, e quelle delle geologiche rivoluzioni. 
Questa lode io penso andar altamente dovuta al eh. 
Direttore Maggiore Novi, il quale non dissocia dalle 
profonde conoscenze geologiche anche le archeolo- 
giche discipline. 

Egli fatto accorto delle ricchezze antiquarie Ga- 
lene per gli oggetti preziosissimi specialmente in 
plastica acquistati dal eh. G. Riccio , e ricordati 
pure dal R. Rochette (2), si diede ad una serie d'in- 

(1) ZoDa Mtor. di Calvi Nap. 1820 2 ed. p. 118 seg. ; cfr. 
Ricca ossari;, a Zona Nap. 1820 p. 247. 

(2) Biccio monum. di Capua e diniorni; B. Rochelte /bt«t(- 
l«# de Capane p. 35. 



vestigazioni che hanno smentite le meschinissime 
pruove di quanti lo precessero. Esse per la sua ope- 
rosità hanno messo a luce monumenti e memorie, 
che riguardano l' agro Galeno, di elevata e rilevane 
tissima sfera. Egli ardito , ostinato nelle ricer- 
che, non indietreggiando per zone di materie tuf(H 
cee, ma trivellandole e scendendo al di sotto di es- 
se, con quella intuizione scientifica, con che divina-* 
va il loro sovrapporsi a monumenti di più vecchia 
età, è riuscito ad arricchire l'archeologia di ope- 
re importanti e di nuovi fatti ; sicché la posterità 
e la scienza dovranno essergli grate, tanto più che 
da privato non ha guardatola dispendi, a tempo, a 
fatiche, ed anche opposizioni, funeste più alla scien- 
za stessa che a lui. Ormai non può farsi a meno 
di non parlare di una svariatissima collezione di 
anticaglie Galene; perchè epigrafi, vasi dipinti, fi- 
guline in numero straordinario, marmi con iscrizio- 
ni palmari, statue, bassorilievi (fra'quali un'ara con 
Centauri di pregevole stile ed un quadro con Mer- 
curio in rapporto col fanciullo Dioniso), incisioni in 
diaspri, corniole, radiche di smeraldi etc. uscirono 
da quel fertile suolo. Né qui son tutte accennate le 
preziose sue escavazioni, che rovine di antichi tem- 
pli (IJ, celle vinarie con anfore con rosse iscrizioni, 
in una delle quali scritto a pennello vicino il collo 
L * G - HL (mon.) che farebbe pensare ad un LucttM 
G....HiLarus, tombe, urne cinerarie di cotto chiuse 
nelle bocche da dischi di terra cotta con figure sim- 
boliche rilevate, ove in uno é rimarchevole il vedere 
una figura che sembra di donna, la quale in biga sferza 



(1) Novi iserixioniffnanumentit e Fteo— Nap. 1860 pag« 41 
e altrove. 
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, i cavalli a gran corso. È ciò per avventura il simbolo 
della vita del personaggio defunto fuggita velocissi- 
mamente ? Esso naturalmente richiama pure Tarte 
risaputa fra i Galeni di buoni costruttori di bighe(l); 
oltre che uno de* tipi delle monete Galene è quello 
della Vittoria che su di una biga sferza i cavalli a 
gran galoppo f2).In un altro è una donna seduta su di 
un cammello, che nella sua tardità è in controsenso 
col simbolo anzidetto, e sotto la pancia dell'animale 
vedesi un globo. La donna ha ia testa una specie di 
tiara o corona f3). L'animale asiatico, e la foggia di 
vestire della donna richiamano a cose orientali, non 
nuove a riscontrarsi nel Galeno, se voglia tenersi 
conto degli stupendi lavori di terra cotta del eh. Ric- 
cio, che richiamarono l'attenzione di R. Rochette (4), 
il quale opinò per un costume sannitico. Ma tali mo- 
numenti il Novi dice inrovenire dall'agro Galeno con- 
termine al Gapuano (5).0r se tali terre cotte si con- 
frontino coir Artemide trovata nello stesso agro Ga- 
leno, con l'Ercole creduto assiro dal ch.Minervini (6); 
se voglia tenersi ragione dellefogge dei vestire de'conn 
battenti degli alti rilievi di terra cotta presso il Ric- 
cio (7), forse si troverà plausibile l'idea di cose lavo- 
rate sotto un'influenza asiatica : tanto più che Gales 
v'ha chi l'ha supposta Pelasgo-Tirrenica, ed i Tirreni 
per testimonianza di Erodoto e di altri, erano asia- 

(1) Corcia §ior. del R. di Nap. 1 p. 506, presso il quale Nonio 
Marcello II, 139, Isid. e/ym. s. ?. 

(2) Gavedoaì-Carelli lab. LXVII d. i— 15. 

(3) Il disco coD tale simbolo potrebbe esser relativo a qnal- 
«fa» defunto di orìgine araba? Ovvero sarà stato qaalehe Gale- 
no cbe avrà combauuto io que' laogbi da ricordame le gesta ? 
L'Eckhel,doc/r.ffitim.yi,p.420,scrisse,che il cammello fosse sim- 
bolo proprio dell'Arabia. Il defanlo Galeno avrà potuto disim- 
pegnare alti affari gmrresehi In quelle regioni, e ne avrà ricor- 
date le glorie. Giò vedesi nella famiglia PUuzia per A. Planalo 
Edile Gurule, nelle cui medaglie comparisce il tipo : testa di 
donna con corona turrita, e Bacchio Giudeo con cammeUo.Y. le 
dotte cose esposte dal Gavedoni hulU arch, nap, n. ser. ann.TII 
p. 42 e segr. 

(4) Fouilles de Capone p. 35 seg. e p.éit cf. Riccio nHitia dt- 
gU ieav. del mah d$WarU. Capua eto. p. 18-19, tav« XI e XII. 

(5) Opusc. cit. p. 38: cfr. Minervini bull. areh. nap, n. ser. 
arino II. p. 159; VII, p. 187. tav. XIV; ann. V. p. 42 e seg. 

{^ì Bnllett* arcb. nap. n. Mr. ann. Il p. 188 e VH p. 187. 
(7) Op. e. tav. cit. 



tici, e loro parenti eran gli Assiri, stabiliti nella Li- 
dia a Sardi etc. (1). 

L'Artemide in terra cotta trovata,come abbiam det- 
to, nel Galeno, ci fa pure ricordare ad un tempo del- 
rOleno Galeno famoso indovino chiamato dai Roma- 
ni pel Ihmso capo di Tolo, e delFCNeno il quale in- 
sieme alle Amazzoni, che adoravano Artemide, innal- 
zò il tempio ad Apollo in Delo (2). 

Bello è pure, per una recentissima escavazione del 
lodato Novi nel Viem Palatmf, un frammento di pa- 
tera di lerra cotta con figure in rilievo a vernice ne- 
ra, rappresentanti uno degiMmportantissimi miti di 
Scilla crudelissima, che uccide i meschini navigato- 
ri, sul quale daremo altrove una nuova illustrazione, 
dopo le dotte cose discorse dal Tinet (3), dal Wet- 
cker, dal Gerhard, e da altri. 

La importanza del Vieus PalaHu» e la swa notisi» 

(1) Sarei in6nito,e non è qui il loogo, se volessi riprodorae le 
antiche e le recenti opinioni sn tal riguardo. Dopo il Diefenbach 
orig, Europ. veggo un libro scritto dal cb. Gabriele Rosa origi^ 
ni della civiltà m Europa, il quafe (pag. 185 sgg.) v» rìcorda«- 
do il diltodersi dRgH Assiri nei Bosforo^ovo* fabbricaronov secan- 
do Conone e Platone, Ilio ov'ebbe parte Bardano da Isaia detto 
Tartan generale assirio, anehe secondo Kruger nelle iscrizio- 
ni cunei formi. Da Troia gli Assiri mercanteggiavano con i Greci 
e pirateggiavano. Babilonia noi dfcemmo ìì centro della vecchia 
•ivi4tà mnana nell' iUuUraxiom éel diptnlo murale di Danae e 
Perseo. Gola vedemmo un Dauno, come in Grecia Danao, da cui 
Danno in Apulia, ove un Calcante personaggio che con Mopso 
contrastanti un impero nella minore Asia e un secondo in rela- 
tiene ad Asealona con la Dereeto etc. E Calcante lo rìtiovìàmt) 
nella Dauoia ehe sottomette i Lucani antistorici, secondo un^ttii- 
ca DOtina di Plinio, e ci si rìeofdano i Licii, o Licaoni o Lu catti 
dell'Asia. Sarebbero f^VItali primitivi? y.Strab.VI.p.255; JbI. 
yiìer.gest.AUx. MA. 16;Hesych.1. II. p.l570. Luccu, il bue, 
n Viteliu, nome e simbolo degli Italiani. 

(2) Pausao. IX,27,2; Uerod. IV, S5.^0leno era della Licia, e 
il culto di Artemide analogo a quello della Diana Taurica,della 
Dea Siria della Asia minore, e che in fondo ritorna alla Deree- 
to, Semiramide, Diana Efesina etc. parla troppo chiaro dMn- 
fluenze asiatiche dovute ai Pelasgo-Tirreni,che venivan di Lidia: 
Menke Lydiaca p. 25 con Taatorità di Erodoto e di altri. Cft. 
Bfefenbaell ori$in. EutQp^t R. Rochette Bereul. oasyr. p. 207. 

È curioso un luogo presso Plut. in Syll. e. IX, ove a Siila in 
sogno comparisce una dea, che i Romani adoravano per inse- 
gnamento de'Cappadoci nell'Asia minore, detta Diana, Miirat- 
f a, BelloiMi. 

(3) Mythe de Glaucus et Scjll.: estratto dagli amiaU dell' hi- 
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fu dovuta ad una iscriiione messa a L. Aufellio Ru- 
fo qual Patrono del Municipio. Esso era ignoto fino 
al tempo delle investigazioni fortunate del eh. No- 
vi. Pel quale nome di PalaHus, son da tenersi pre- 
senti le cose dette dal eh. Gavedoni (1) intorno alle 
monete di Palaliutn o Palacium, e dal eh. Minervi- 
ni (2j. Ora un tal nome ha riscontri Sabinici, Um- 
bri, e Frentanire per questi in Fidano, o Pallanum 
secondo un' osca iscrizione; della quale in un altro 
mio lavoro io cercherò far vedere la importanza per 
i suoi rapporti co' Lucani, che credo primitivi, i 
quali ritrovansi nell'Apulia, e nel Fregellano con 
l'autorità di Plinio per la prima, e per questo spe- 
cialmente per un luogo di Livio (3) che a torto si è 
creduto guasto. 11 Novi gentilmente ragguagliando- 
mi facevami rimarcare, che dovesse guardarsi alla 
distinzione per lui intesa tra Calesse il Victis Pala-' 
tius; ed essere dell'opinione che questo avesse gene- 
rata, per dir cosi, l'antica Gales. lo mi riserho esa- 
minare altrove questi pensieri dell'egregio mio ami- 
co; il quale pur vuole che la vita del Vicus PcUalius 
fosse la vita degli Ausonl.In ciò veramente non avrei 
difficoltà: e se Cales non cessò di essere Ausonia, 
avendo pure in veduta i suoi monumenti rinvenuti 
al Vicus Palalius con caratteri e con fisonomia asia- 
tica, non avrei a riguardare indifferentemente l'opi- 
nione di chi disse Gales d'origine orientale : ma ciò 
nell'intelligenza di essere stata fondata dagli Auso- 
ni, i quali trovansi puranche nella Siria, ove un'Au- 



slit. anno XV p. 144-205. Gfr. T. Avellino annaL deWinstit. 
1857 pag. 220-232 tav. d'agg. F. G. 

(1) Bullelt. arch. nap. d. ser. ano. H. p. 15 e seg. ed altrove; 
B.Rochetle fouilles de Capoue p. 35; Jonra. des Sav. 1841 p. 
261-203; GeDoarelli fnon, prim. d'It. p. 35 e seg'. Cavedoni-Ca- 
relli tav. XH, d. 1, 2, 3. 

(2) B. arch. Dap. n. ser. ano. VII, p. 15 e seg. Gfr. Novi o. e. p. 
36.Nap.l8l>l, vedi pure de Ring le$ Opiqu, p. 362 e seg.; Momm- 
sen unter. dial. p.169. Se valessero le ragioni del de Ring,l.c., 
e deiruascbke Oschiich, und Sab. Sprachdenk, p. 206 per ri- 
tenere PalanUf Pallanum signiGcativi di agro, campo fertile, 
potremmo veder per ciò appunto detto Palatius qael piano lieto 
che stassi tra Sparanisi e Calvi. Ciò ricorda WPalantium a Ro- 
ma, il fertile piano. Cfr. Schwegler R(Hn, Gesch. voi. I, p. 444. 

(3) Lib. Vili, e. 19. 



sonitide(l). Oltre die sappiamo da Ellanico, da Lico- 
frone, e da Nicandro (2) che gli Ausoni erano i primi- 
tivi abitatori dell'Apulia e della Daunia, ove con 
Polibio(3) ritroviamo una Gales, prescindendo da una 
Gales asiatica, la vita di Gales di cui trattiamo è 
davvero Ausonia e risente dell' orientale. Ciò io di- 
co, laddove nella fisonomia orientale de* monumen- 
ti Galeni e del Vicus Palatius non voglia scorgersi 
quella tale influenza asiatica, come in Gere e in al- 
tri luoghi, appunto per i commerci Assiro-Babilo- 
nesi ne' medesimi, sia pei Tirreni, sia per mezzo dei 
Greci, primi a navigare in Italia (4). 
Ma lasciando tutte queste cose per ora, per sot» 



toporle a più severa critica in altro lavoro , vengo 
ad una nuova importante scoverta avvenuta recen* 
temente, mercè le cure e le ricerche incessanti del- 
lo stesso eh. Novi. 

In un podere vicino agli avanzi d'un tempio d*ignota 
divinità al medesimo Vico Palazio ose son tracce del- 
Tantica Via Latina (5), un incaricato maestro fabbri- 
catore del Novi vedendo a fior di terra una pietra di 
peperino, credette dover quella aver qualche obbiet- 
to. Provatosi con altri a sollevarla, vide che chiude- 
va la bocca di uno spiraglio. Si accinse ad entrarvi 
al miglior modo, scese, e ne calcolò la profondità di 
30 palmi, avendo il diametro di palmi 2 Vi-I" fonJo 
allo stesso, soccorso da una face, vide aprirglisi tre 
cuniculi in diversi sensi, e di fronte mostrarglisi un 
varco a piano inclinato saliente di breve tratto in 
parte interrato, dopo il quale un pianerottolo, da 
cui altri varchi per cunicoli interrati. Tutto il fondo 
era lastrico fortissimo; l'adito per cui si va ai diversi 



(1) erteli a Ul voce. 

(2) Dionys.Halic.l.l3;Nicaod. ap.xVnt.Lib.31;Lycophr. Cass. 
V. 1355 e 1047, cfr. Diefenbach origine» Europ. pag. 103 e seg. 

(3) Lib. IH, 101,3. 

(4) Mommsea stor, Rom, voi. I p. 119 e altrove vers. d«l 
Sandriui Torino 1857 : G. Bosa origini della civiltà in Europa 
voi. I. Mil.1862 p.72e277 ha notato che le bighe usate dai Ro- 
mani ne* Circhi eran del tatto simili a quelle degli Assiri. I mo- 

! numenti di Gere ne fanno anche fede, Mommsen o.c.I.p. 180 e 



seg.:e più sopra abbiam detto dell'eccellenza de'Caleni nel fab- 
! bricar bighe. 



I (5) Novi op. cit. p. 37-38-41. 



— 116 — 



cunicoli sotterranei dell* altezza di circa palmi 7 per 
4, e gl'intonachi dell'adito, e de'cunicoli portati fino 
all'altezza di palmi tre; e il rimanente fino alla vol- 
ta a muro grezzo di pietra di tufo. Esaminato qui 
rintonaco si è trovato d'un cemento solidissimo com- 
posto di mattone e marmo pesto con calce, ed arena 
vulcanica, benissimo levigato e compatto. Or rimpet- 
to all'adito menzionato havvi un muro, dietro il qua- 
le forse altri cunicoli, o sflatatoj, per indizii di rìm- 
bombo ricevuti dal battere con ferro. Su tal muro 
adunque di fronte,era in quadrò eseguito un intonaco 
dello stesso cemento, sul quale all' altezza di circa 
cinque palmi, scovrissi l'iscrizione che qui riportia- 
mo e della quale ci occuperemo; e nell'alto della volta 
dello stesso adito e nello stesso modo un'altra iscri- 
zione, amendue segnate a pennello in caratteri neri, 
di cui offriamo al lettore un fac-simile della prima, 
che abbiam potuto lucidare su l'originale (tav. d'agg. 
A ); il che non abbiam potuto spiacevolmente effet- 
tuare per la seconda, essendo troppo frammentata. 
Gli originali ora sono stati acquistati dal signor De 

Martino. 

L* 

L • CORNEL 

CINNA COS ITER 

PVRGATVM MENSE INTR (NTR mon.) 

IL* 

PVRG 

DIODOR 

IDEM 

Leggo la prima Cinna consule iterum purgatum 
(specus) mense introeufUe^ l'altra Purgatum Diodoro 
idem; o purgavit Diodorus idem. Il Diodoro potrà es- 
sere stato qualche Magistrato Municipale, o altro 
sovraintendente siccome dal Senatocons ulto presso 
Frontino (1) ; quantunque il secondo, come il curar 
ioraquarum^ sia d'istituzione del 720 di R., epperò 
posteriore all'epoca dello spurgo dell'acquidotto Ga- 
leno , come osserveremo: né possiamo pensare ai 

(1) De aquae dact. art. 105, 100, 98» 116; cfr. Morat. inscr. 
2045, 2; 484, 4; Marini Arvcd. p. 246, Fabretti e. Ili, n. 716; e 
X, n. 218. 



Procuratori, impiego dato nel III secolo Cristiano a 
chiarissimi uomini, ed al principio ai Liberti Impe- 
riali (1): laonde attesa la povertà del nome di Dio- 
doro lo crediamo qualche liberto Galeno, o servo 
pubblico delle stazioni delle acque (2). Prendiamo 
ora ad esaminare quel che riguarda l'acquidotto per 
indi parlare del Console Cinna. 

Dalla natura dello sfiatatoio (ptilcus), dai diversi 
cuniculi (specus), che s'internano, e corrono per di- 
verse direzioni, e dallo spurgamento (purgatio) ri- 
cordato dalla 1^ e 2^ iscrizione, non è invero a por 
dubitanza che dappresso l'enimmatico tempio, esi- 
stesse una piscina ( laeus^ o castdlum)^ e che colà 
gli acquidotti, che naturalmente recavano le acque 
in altri luoghi della città per gli usi civici, le im- 
mettessero nella piscina per i bisogni del mede- 
simo tempio, o di altri edifizii. Non occorre qui di- 
lungarci su tali bisogni per le lustrazioni, e per al- 
tri usi, igienici talvolta e religiosi, essendo ciò rì- 
saputissimo (3). Ciò è stato di grande importanza 
presso gli antichi, onde era obbietto di cure, di sor- 
veglianza, per la costruzione e conservazione dei 
condotti delle acque, affare cui prendea parte il po- 
polo, essendo di pubblico interesse : e i Romani vi 
provvidero con tante leggi. 

Ma l'acquidotto ora scoperto ci metterebbe in gra- 
do di ritornare alle indicazioni puranche delle ter- 
me, e de' bagni che solcano essere costruiti vicino i 
tempi, i teatri etc. E in Gales i bagni termali eran 

(1) Marini Arv. p. 801, 806 e not. 81-83. 1 Curatori delle acque 
detti anche Consolari, Grater. 54. 6; MQrat.itMcr. 702,2; Max- 
zocch. tab. Ber. p. 322, n. 26: cfr. BOcking annot. ad not. or- 
cid, pag. 185. 

(2) Muratori 2047, 2 e Frontino 11. ce. 

(3) Su le piscine sacrificali Grut. p.lUS, 2, 5, De Minicis pisc, 
epurai, di Fermo p. 5. Su i ninfei o eelle termali in Fermo tav. 
in fine.Celebri il Tempio de'Palici;Poracolo di- Fauno e la fonta- 
na Albunea yirg.VlI,T.81.; il Tempio nel Palazzo a Roma,sopra 
un fonte sacro, Zinzow de Pelaegie, Rom. $aeris p. 1(k Dioujs. 
Hai. l. 79. Zinzow o.G.p.27-28. Cosi la Fortuna {Bona Dea), 
Terra con erbe, e Sacerdoti medicatori. Cosi V incubazione nel 
silenzio misterioso delle notti e in Boma e in altri luoghi, come 
nel Promontorio Gargano all' Eroo di Calcante, e il bagno nei 
fiumi sacri, dì cui Licofrone, 0?idio, Virgilio, Cicerone,yarrone 
ed altri moltissimi. 
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celebri, e son conosciute le sue acque acidule (1) 
rammentate pure dai patrii scrittori; senza voler di- 
scredere cbe potesse essere conduttore di acque sem- 
plici potabili. Il Zona (2) scrìsse che un acquidotto 
era detto di Forma^ il quale raccoglieva le acque dai 
monti di Yisciano e di Zuni, ed altro era chiamato 
di Pàhmbaro. Sarebbe quello che attualmente ci si 
rivela? Il medesimo scrittore disse (3), che le acque 
termali scaturiscono lungo il così detto Rio di Calvi 
per quella banda, che da Forma si stende fino al Ponte 
di esso Rio, il quale ha vita da due fonti perenni 
ed abbondanti, uno detto di Goranto, e Taltro di Làu- 
reta; ed il quale corso per Petrulo, per Palombara , 
e per Calvi e suo Ponte, e per quello di Lanzi, per- 
desi nelle acque di Agnena. 

Or r egregio mio amico Novi, che tanto distinguesi 
nelle geologiche discipline, ha trovato che nelPav- 
vallato sito detto Forma un' acqua limpida e legger- 
mente minerale scaturisca dalla massa del tufo (4), 
presso che al luogo designato dal Zona perle sorgenti 
lungo il Savone, e vicine son pure le sorgenti di Fran- 
colise, e vicino il canale detto Formale, vicino la strada 
da Napoli a Roma, ove una grande vasca egli ricor- 
dava detta CanUiroM. Fa mestieri qui notare, che al 
Novi è riuscito in tal vallata rinvenire cospicue 
rovine di edificii, che dovrebbero essere accurata- 
mente messe in rapporto con ciò che venne indicato 
dal Zona e da altri, e che fu reputato appartenere a 
teatro, anfiteatro, foro ec. e con quei lunghi e pro- 
fondi sotterranei detti le Grotte, ai laterali del Ponte 
di Calvi, di cui appajono le tracce vicino il giardino 
del seminario di Calvi,. al così detto Rio, e ne Ha via 
di Forma (5), vicino la Taverna del Passo rimpetto 
il Castello. 

Le investigazioni del Nori nella valle tra il semi- 
nario e Sparanisi , le tracce della via lastricata con 
marciapiedi fiancheggiata da sepolcreti (6), e a gros- 

(1) AoU GeU. lib. X, e. 3; Plio. II. 103, e XXXU, 3; Valer. 
lffai.1,8; Vitrav. Vili. 3. 

(2) Stor. di Calfi p. 158, 2 ed. Nap.lSao. 

(3) 0. cit. p. 154. 

(4) 0. cil. p. 37. 

(5) Zona o. e. p. 148 e wg,^, 157-168 e p. S77. 
(6)0. eil. p. 37-38e41. 



si massi di travertino, che egli suppone o diramazione 
della via latina o la latina medesima (1), sono cose 
rimarchevoli.il vasto fabbricato rovinato, che il me- 
desimo Novi crede una torma, ove furono trovate due 
statue muliebri, e dove a palmi 30 di profondità 
preziose anticaglie, e la Pallade, l'Artemide, la Vit- 
toria alata sul toro androprosopo , le famose ter- 
re cotte di Riccio, e l'Ercole assiro, e frammenti di 
iscrizioni, sarebbero in relazione colle acque terma- 
li del Zona (2). Laonde sembra sicuro, che la vec- 
chia Calvi appunto sedesse nei piani vicino Sparanisi, 
là dove dai monti circostanti fluivano facilmente ac- 
que potabili e minerali; epperò il Vìcìm Palatitu^ 
crederei non fosse stato che una contrada della di- 
strutta città, siccome dalla solita denominazione di 
vico. 

L'acquidotto che ora veggiamo in tal luogo sareb- 
be stato quello che raccoglieva quelle acque spargen- 
dole per i condot ti che ora riappariscono in diverse 
direzioni, avendo qui una conserva o piscina. 

E se pongasi mente alla voce Forma^ che pur di 
frequente occorre leggere nei patri scrittori, non sa- 
rei alieno dal ripeterne la derivazione dai grandi 
acquidotti o costruiti a mattoni o di altra materia, 
col tufo, come in questo Galeno noi vediamo. For- 
ma in fatti significava acquidotto (3), intendendosi 
grandi acquidotti atti alla ricchezza delle acque ed 
alla loro capacità (4); donde lo spurgo (purgatio) del- 
le forme nel Codice Teodosiano (5). In Fabretti (6) 
leggesi in una iscrizione Y • G * COMITE ORDINIS 
PRIMI ET FORMAR ET EXCOMITE ORDINIS 
PRIMI ET FORMARVM ; e presso Cassiodoro (7) è 
riportata la formola della Comitiva delle Forme; ove 
si può rimarcare la solidità di tali opere. Ed invero 

(1) Y. anche Zona p. 165. 

(3) 0. eit. p. 154; boliett. arch. Nap. o. ser. ano. VII, pag. 
185 e seg. 

(3) Golhofred. gloi$ar. nom. h. v. 

(4)l8Ìdor. oHgg.'XÌX. 10; Pallad. r. ruti. IX, Il ; Vilrov. 
VIU, 7, 49 e seg. 

(5) L. I. Th. G. de aqn. dact. XY, 3. 

(6) P. 677, 31. 

(7) Varìor. VII, 6: cfr. BOcking annoi, ad Noi. Oeeid. p. 185 
187. 
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r ftcquidotto Caleno ce ne dà uo esempio ; e la sua 
fraodecza fa arguire deirabboodanza delle acque. Le 
<>pere aquarie che ci si manifestano doveano essere 
quelle che gli antichi chiamarono pùdM, iacui, io^ 
ewn^, o eastdiitm (1). Il eh. Garrucci dottamente di- 
scorrendo del decreto aquario Yenafrano, con molta 
aggiustatezza ha rilevato la differenza tra sfiatatojo 
{puieus) e tartina (2) e castellumy quantunque anche 
presso gli antichi queste due voci fossero state poi 
usate indistintamente. 

Non è pure da confondersi il puteus , e il colum^ 
natia, imperocché, secondo il citato Garrucci, qael- 
lo richiedevasi, quando le acque eran condotte con 
fistole di piombo, o di cotto; ed il columnaria era una 
colonna o pitastro,col quale la fistola elevavasi, come 
ci è insegnato da Frontino, per lo sprigionamento 
delfaria.Ma tanto siffatte colonne con fistole, quanto 
io sfiatatojo (puteus), il quale a differenza dell' altro 
arrivava a fior di terra, come vedesi in questo del 
Galeno, aveano lo scopo e d'impedire il troppo impe^ 
to delle acque, e di evitare il limo, e il suo incrosta- 
mento nei condotti. Lo sfiatatojo inoltre (puleus) (3) 
adoperavasi per i rivi, sotterranei cunicoli (specus) (4). 
Se nella piscina o lacus, o casteilum del Galeno sonvi 
indizii di più sfiatatoi vicini, quando erano essi d'or- 
dinario costruiti alla distanza di due actuSyO 240 pi&- 
di (5;, ciò potria spiegarsi qui per la convergenza ad 
un punto di diversi cuniculi,che aveano i loro partico- 
lari sfiatatoi;tralasciando altre conghietture,chepos- 

(1) Mariai Àtval. p. .0; Vitniv. VIU, 7. 

(2) Bullelt. arch. Nap. n. ser. 1852 p. 66, e 64; FronUuo de 
aqu.duct.ariS9; v. il Polcai sul pozzo Vitruviano YHI,?; Front, 
p. 221, e art. 94; Plìn. ht5f.fiaf.31,24.Senat8C. presso Front, p. 
119, 9i.Lacu$, receptaeulumneì casU^llo. Ulpian. L.3,§ 3. D. 
de rivis: « si aqua in unum lacom conducalur, et inde per plu- 
res ductns docatnr »; lo che parmi dover ritenere nell'acquidot- 
to Caleno; v. Front, art. 94, 110, e 111. 

(3) Plin. hist. nat. lib. XXXI, 31, lo chiama /uman. 

(4) V. su i rivi, che erano i condotti maggiori, Vitruv. VHI, 
6; il S. G. in Frontino, ove specu» è il rivo coperto e sotterra- 
neo, sospeso agli archi, o traforante i monti, diverso dal dur 
ctus, Cfr. Garrucci l.cit. p. b4>' Però in Frontino sovente sono 
promise uamenle adoperati; God. Theod. XV. Tit. II. L. L. 

(5) Plin. kist. nat, 31, 31 ; Vitruv. Vili, 7 parla di un solo 
aetus, secondo lo Schneider. 



sono desumersi da quanto venne scritto dal Fabpetti, 
dal dotto MommseD, e dallo stesso eh. Garnicci (1). 

Se lo spurgo delFacquidotto Caleno rimonta al se- 
condo consolato di L» Ck^rnelio Cinna, coinè dall'i- 
scrizione , convìen crederne la fornavioBe in epoca 
Dsolto più lontana del 667 di Rema; poiché è cono- 
sciutissimo che Roma cominciò ad avere acquidotti 
circa il V secolo (2). E Cales, la coi grande civiltà 
fanno arguire le ultime scoverte, dovette fare i suoi 
di buon* ora (3). Laonde vince per antichità quello di 
Venafro, forse opera Augustea (4). È rimarchevole 
eziandio che il Venafrano era alto pai. 7, largo pai. 3; 
e il Caleno è alto palmi 8, e largo quattro. Pel modo 
di costruzione corrisponde a quelli di cui Itsciarooo 
le norme Vitruvio e Frontino (5). 

E preziosa poi la ricordanza del consolato di Cinna 
nella dipinta iscrizione, che circa due mila anni non 
hanno potuto distruggere, perchè ci conferma che 
Cales fosse già soggetta a Roma, dove che gli storici 
erano incerti su le condizioni dei Sidicini e de' Ca- 
letti, all'altalena degli avvenimenti della guerra so» 
ciale; nella quale Cales rimascLfedele ai Romani (6). 

Cales che divise le sorti dei Sidicini» cui erasi 
unita, e sospiro dei Sanniti e dei Romani, alla testa 
della Confederazione Ausonia, che in essa vedea l'ul- 
timo baluardo, e formante un popolo coi Sidicini ed 
Aurunci, che il De Ring (7) vuole non si fosse mai 
commista coi Sabini e coi Latini, avversa ai Romani 
nella seconda guerra Punica, e punita nel 548 di 
R.(8), vide le sue terre, e quelle della vicina Teano.in 
preda alia guerra tra L. Cesare e Mario Egnazio duce 
dei confederati Italici (9). Il ^uo castello, di cui ri- 

(1) FabreUi de aqu.' duet. p. Ili e seg.; Mommsen btUktt. 
deWinsiit. arch. 18{M)p.49,- Garracci bullMrck, Nap, n,9trAW% 
p. 79; Fabrelti inscr, p. 660, 506 seg. 

(2) Front, art. IV. 

(3) Strabone lib. V p. 237 la fa federe ancora al sao tempo 
non tanto scaduta. » 

(4) Mommsen bull. cit. p. 49-49. 

(5) Front, art. 125, Vitru?. Il, e. 8, Fabrelti n. 6. 

(6) Corda f(. del r. di Nap. 1, p. 505. 

(7) Les Opiq. Paris 1859 p. 65. 

(8) Liv. XXYII, 9; XXIX, 15. 

(9) App. beli, eiv. 1. e. 45. 
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mMie ancora la deoomìMiìoDe, serviva ai RamcDi per 
guardia contro i Sanniti. E l'essere nomata municH 
pi» da Cicerone (1), e Tesiervi stata dedotta una co- 
lonia di 2500 uomini 4ai Romani (2), non ci fa esse^ 
re maravigliati in vedere un'iscrizione col consolalo 
Romano,in tempi in cui le vicende deiraffrancamento 
Italico erano in grande bollore. £ qui mi piace di ag- 
giungere che L. Cornelio Ginna caldo fautore dell' I- 
talica indipendenza, e nemico di Ottavio, uscito di 
Roma per bando, e scorse varie città, e specialmente 
Campane a far proseliti, cercava rendersi ben affetti 
quanti fuor di Roma a quella anelavano, lasciando 
tracce di rifazioni di pubbliche opere nelle città 
loro. 

£ tale era lo spurgo accennato dalla nostra iscrizio- 
ne, pel quale avean luogo, siccome rilevasi da Fronti^*- 
no,le ispezioni degli architetti deputati nei tempi im* 
periali a tali opere (3) per togliere il tartaro. A tem- 
po della repubblica i censori e gli edili avean cura. 
d^li acquidotti di Roma, finché Augusto non ebbe 
ea mbiato il sistema (4). £ranvi pure i consolari deW 
le acque, e il curatore (5). Nel codice Teodosiano si 
fa parola delfo spurgo (6)» e nella forraola della co- 
mitiva delle Forme più sopra citata di Cassiodoro 
n'è parola (7). Ma risaliamo più innanzi. Quantun- 
que la voce purgatum^ che leggiamo in amendue le 
nostre iscrizioni dipinte dell'acquidotto Caleno non 
la troviamo né in Frontino, né in Yitruvio, se non 
andiamo fallati , non, lascia di esser classica per a- 
verla adoperata classici scrittori. Essa vien da pu- 
ms ; e Festo adoperò come sinonimo anche puhM. 
Il puiare trites (8) era lo stesso, che purgare vites; e 

(i) L. Agr. n, 31: cfr. MadWig. opus, p. 269; Frontin, de co- 
2éfi. p. lOieiLGoes. 

(2) Yeliej. Pater. I, 14.; Liv. VIU, iS: efr. Zampi eomm. 
•pigr. 1. p. 336, 365; Heozeo tab. alim. Baeb, p. 62. 

(3) Front, art. 119, 122: cfr. Fabretti o.c. n. 10, e 69. 

(4) Saetoo. in Octav. e. 37; cfr. BOckiog o. e. p. 187-188. 

(5) myckiog 0. e, p. 186, ttr. G. B. H. Jor^oft de pubi. Urb. 
M, al CP,aqua9 ductibmt Bonoae 1844; Becker HandbMr ROm. 
AUerth. Voi. I, p. 261, Yellejo Patere. II, 8, 3. 

(6) L. I Th. C. de aq. duct. XV, 2. 

(7) Var. Vn, 6: cfr. Vili, 30, L. 13, Th. Cod. de Praetor. 
VI, 4. 

(8)P. 118-217 ed. Mailer. 



alla v« Puri, proti eie. (1), scrisse; ex qutìme puri ìk 
fnifceU, quod in u$u epurcomn fuerU (il nostro $por^ 
eo italiano); probi, quod recte excoctum purgatami 
quemt. Ed alla v. impuUUum,nondum purgaltAm. Pu* 
tum enim est purum. 
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Vittoria portante uno scudo con la scritta S * G m 
un dipinto parietario di Pompei. 

Nel ragguaglio degli ultimi scavi di Pompei tra- 
smesso dal sig. G. LugebiI airinstituto archeologico 
leggési {buU. arcA. 1861 p. 238-239), che « sopra una 
delle case ultimamente scoperte si vede una Vittoria 
coronata seminuda, con corona nella d. e scudo nella 
5., sul qudle è scritto S * G. Che cosa vuol dire quel 
senatus consulto, o che altro vogliono dire quelle let>* 
tcre ? » 

A questa inchiesta parmi potersi facilmente ri-* 
spendere col riscontro delle monete di Augusto e 
d*altri imperatori Romani. Nelle monete di Augusto 
(Morelli tab. XYI) vedesi una Vittoria volante, in 
parte nuda, portante colla d. uno scudo insignito de^ 
le lettere CL * Y, oppure in atto di averlo deposto ap* 
pie di una colonna e d'incoronarlo con una grande 
laurea ch'ella sostiene con ambe le mani. In altre mo- 
nete analoghe vedesi il solo clipeo insignito delle si-* 
gle S P Q R GL Y, e tdìorà anche di due rami di 
palma. L'Eckhel spiegò CLipeus Yotivus; ma dal ri-* 
scontro del monumento Ancirano, e d'altri, ora con- 
sta che le sigle GL Y valgono CLipeus yirtutis; e che 
quello si è il clipeo del valore dedicato ad onore del 
rittorìoso Augusto nella curia per decreto del sena^ 
to e del popolo Romano (v. annali arch. t. XXII p. 
191-192). Lo stesso onore fu poscia compartito a Ye- 
spasiano e a Tito, come si raccoglie dalle loro mo- 
nete aventi tipi analoghi alle suddette di Augusto 
(Morelli, Vesp. tab. X, 34: XV, 28: Tit. Vili, 58: 
XI, 19). 

La Vittoria pertanto del dipinto parietario di Pom- 
pei ricorderà Tenore del clipeus virtutis dedicato S^- 

(1) P. attl»ep. 158. 
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flatus Consulto, sia ad AugustOt o sia a Vespasiano 
e a Tito. E a quel dipinto, esprìmente il Valore di 
quegli Augusti, farà bel contrapposto Ercole filante 
e favoleggiante nel consorzio di Onfale e delle meo- 
nie ancelle. e. cxvedokx 



MUSEO NAZIONALE 



Miglioramenti nella ottava raccolta {Papiri) 
PuMicazione de' Papiri. 

1. Noi annunziammo di sopra (p.T7j la costruzione 
di due nuove macchine per lo svolgimento de'papiri. 
Ora siamo lieti di far conoscere che già una è stata 
introdotta nella raccolta, e comincia ad essere ado- 
perata: fra pochi giorni verrà pure compiuta la se- 
conda: e cosi saranno agevolati ed aumentati i mez- 
zi dello svolgimento. 

Vogliamo pure annunziare un'altra novità di quel- 
la raccolta, la quale comunque considerar si voglia 
di facile esecuzione, riesce non pertanto di non lie- 
ve vantaggio a' dotti visitatori. In una tabella so- 
spesa ed esposta agli occhi di tutti si è segnato tutto 
ciò che risguarda i papiri, il loro svolgimento e la 
loro pubblicazione. Sicché il visitatore, senza aver 
bisogno delle altrui indicazioni, vede in un quadro 
sinottico quanti furono i papiri originariamente tro- 
vati, quanti ne furono improvvidamente donati,quan- 
ti sono gli svolti e quanti ne restano a svolgere, quali 
sono i disegnati e gl'incisi «quali presentino un titolo 
e quali ne sieno privi, e Analmente quanti sieno stati 
illustrati e da quali interpreti, e fra questi quali 
sieno già pubblicati e quali tuttora inediti. Noi pen- 
siamo che questo quadro risparmii molte ricerche e 
molte interrogazioni. Esso sarà di tratto in tratto 
modificato, perchè tutte le operazioni alle quali ha 
rapporto sono di giorno in giorno in progresso. 

2. È stato or ora pubblicato il terzo fascicolo della 
nuova raccolta. Esso comprende undici colonne o 
frammenti che noi giudichiamo appartenere allo stes- 
so trattato di Filodemo DEPI KOAAKEIAZ, di cui di- 
cemmo di sopra (pag. 88); un altro dello stesso Filo- 



demo 4IA0AHM0T di cui manca il titolo; e finalmen- 
te un altro il cui titolo è •lAOAHMOTDE . . TfiH . 
O KAITINfiN. A. . nPArilATEIAI. Ora è sotto 

i torchi il quarto fascicolo, che sarà quanto prima 
pubblicato. 

Intanto ci gode l'animo di annunziare che è assi- 
curata la pubblicazione di tutte le tavole inedite; 
giacché il Ministero ha impartita la sua approva- 
zione alla proposta del Consiglio di Direzione perchè 
la edizione non si limitasse ad un solo volume, ma a 
tutte le incisioni inedite. Ed è pur da notare che il 
sig. Alberto Detken è stato egli solo incaricato dello 
smercio di tutta l'edizione, la quale non è altrove re- 
peribile che nella sua ben fornita libreria. 

Noi fummo confortati da parole di lode di dotti 
italiani e stranieri a continuare la impresa della 
pronta pubblicazione di questi frammenti di antichi 
libri. E diremo con soddisfazione che ci son tornate 
di gradimento le cose dette dal eh. Ritschl, il quale 
quasi non crede alla presente attività e si augura che 
non voglia cessare ma accrescersi, segnatamente ove 
fossero introdotti i metodi fotografici, che già da 
gran tempo vennero proposti dal Consiglio di Dire- 
zione (v. Rhein. Mus. n. F. XVI pag. 618 e 619, e 
XVII pag. 142, 1A3). 

Noi sappiamo che qualcuno fragl'italiani, per amor 
patrio, vorrebbe che si continuasse l'antico metodo 
delle interpretazioni , che ritardavano singolarmente 
l'aspettata pubblicazione de' papiri. Noi dichiariamo 
essere i primi a sentire questo nobile amore: ma ac- 
canto ad esso ed anche più forte sorge Y amore della 
scienza universale, che non vuol monopolii, e che ri- 
fugge dal differire anche per un sol momento la dif- 
fusione de' fatti che illustrano l'antica filologia. Del 
resto, siano pur sicuri questi caldi amatori del patrio 
decoro, di cui noi apprezziamo altamente i nobili 
sentimenti, che quando comparisse un trattato di un 
classico scrittore, qualche opera insigne perduta del- 
l'antichità, i filologi napoletani non mancheranno di 
farla comparire in modo più degno della filologia ita- 
liana, mostrando di comprenderne la importanza ed 
il valore. 

O. MINERVINI 
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Osservazioni sopra alcune monete de Romani 
Imperatori. Continuazione del n. 13. 

Monete d'anni vaghi. 

4. FELICITATEM PO R. Felicità stante con cadu- 
ceo nella d. e cornucopia nella s. JE. l. 

Questa medaglia parve degna d'essere memorata 
airEckhel per ragione del modo delFepigrafe. Per 
la stessa ragione potea ricordare anche Taltra che 
segue {calai, mus. Caes. n. 156): 

5. MARTEM PROPVGNATOREM. Marte golea- 
ta gradiente con asta nella d. e scudo nella s. JE. l. 

Entrambe le epigrafi, poste in quarto caso, tengo- 
no deiracclaroazione, come Tana Ioga FELICITATEM 
lTALlCAMinmonetediCaracalla(EckhelVIIp.219). 

6. VENVS VICTRIX. Venere stante con galea cri- 
stata nella d. e scettro nella s. tenente insieme uno scu~ 
do posato a terra. Aur. Arg. 

Questo singolare riverso, proprio delle donne Au- 
guste, che slncontra anche in monete di Caracalla 
(Eckhel VII p. 211), bene si sta di riscontro a quel- 
lo delia PYDIGITIA d'altre monete del nostro Gor- 
diano (Eckhel YII p. 316). 

7. VICTORIA AETERNA. Vittoria stante con la 
d. appoggiata ad un cerchio j e con palma nella s. 

Arg. M. I. II. 
Quello che io dissi cerchio^ è detto scudo da molti 
numografi; ma chi ben l'osserva è sicuramente cer- 
chio, aiirihuio tutto proprio della VICTORIA AETER- 
NA, perchè simbolo delV Àeternitas (Eckhel VI,508). 

Divus Gordianus. 
Alle testimonianze di Capitolino, di Eutropio e 



di Ammiano, riguardo all'apoteosi di Gordiano Pio, 
ricordate dalFEckhel (VII p. 316), aggiungasi quel- 
la delle tavole intitolate Natales Caesarum^ scritte 
sotto Costanzio II, ove leggesi DIVI GORDIANI • 
XIII • K • lAN (Orelli n. 1104). 

TRANQVILLINA. 

Le cose dette per congettura dall'Eckhel intorno 
a Furia Sabinia Tranquillina moglie di Gordiano 
Pio, ebbero poscia splendida conferma dal riscontro 
di nuovi monumenti. Egli, seguendo il primo avvi- 
so datone dal Casaubono, sospettò che il padre od 
avo di lei fosse C. Furio Sabinio Aquila Timesiteo, 
prefetto del pretorio di Gordiano Pio; e la sua con- 
gettura si rivolse in certezza pel riscontro dell'iscri- 
zione sua onoraria datane dallo Spon, e tornata di 
recente a luce (Orelli num. 5530; builett. delVinsiit. 
arch. 1857 p. 166), non che di un prezioso fram- 
mento delle schede Vaticane postò in luce dal som- 
mo Rorghesi {dichiar. di una lap. Grut. p. 24: Orelli 
n. 5531). Credette che ella divenisse moglie di Gror- 
diano circa l'anno 241; e tanto si conferma pel ri- 
scontro di un'iscrizione onoraria di Sigus nell'Alge- 
ria (Orelli n. 5532) dedicatale nella TR • P • V del 
marito Augusto. E vuoisi avvertire, che in questa il 
secondo I di SARINIAE è incorporato all'N; di che 
si pare la ragione della falsa lezione SARINA d'al- 
tre iscrizioni latine, datane da chi copiandole non 
fece avvertenza al nesso di quelle due lettere:e quindi 
si conferma altra giudiziosa osservazione dell'Eckhel. 

FILIPPO I seniore. 

Gli anni dell'impero dei due Filippi, padre e fi- 
glio, furono assai bene definiti dall'Eckhel, e vie me- 
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glio determinati dal Borghesi {dipi, di Tv. Decio p. 
10-16).Questi, col Sanclemente, comprova come Fi- 
lippo era di già riconosciuto Augusto in Roma li 23 
del luglio del 244, e fu poscia sconfitto ed ucciso 
neirautunno del 249, e precisamente ne* giorni de- 
corsi dal primo di settembre fino ai 19 di ottobre. 

Anno 244. 

1. PAX FVNDATA CVM PERSIS. Pace ^tolato 
stante con ramo d'iUivo nella d. e con lo eceUro inih 
9ver$o nMa $, Arg. 

L'Eckhel ai stette contento ad avvertire» che alo- 
quitur numuSf quod narrai Zosimus^ mox coeso Gor^ 
diano pacem amicitiamqìJte cum Sapore constituisse. 
Vie piii calzante torna il riscontro di Sparziano, che 
della pace conchiusa io prima co* Persi da Settimio 
Severo dice {in Sev. 22): non solum vtc(or, sed eiiam 
IN AETERNYM PACE FYNDATA.E in altre mone- 
te di Filippo leggesi PAX AETERNA. 

^tUM 247. 

2. LIBERALITAS AY6. IL Liberalità stante con 
tessera nella d. e cornucopia nella s. Arg. M. I. 

3. LiraXALITAS AYGG. III. Liberalità stante; 
oppure i due AtJkgusti sovrastanti alla distribuzione 
dèi congiario. Arg. AS,. I, il. 

L'Eckhel pone la Liberalitas Àugg. II sotto Taiuio 
247, distribuita alior che il padre si consociò il fi- 
glio neirimpero; e la LiberaUtas Augg. Ili sotto l'an- 
no 448 in occasione della celebrazione dei ludi seco- 
lari. Ma posto che la seconda si facesse per l'eleva- 
tione del figlio airimpero, avvenuta probabibnente 
neiraprile del 247, la terza bene si starebbe nel di- 
cembre di queiranno medesimo, insieme con la con- 
cessione de' privilegi militari di onesta dimissione, 
fattasi nel decorso della TRIB • POT - lUI del padre 
V • KAL • lAM (GardinaU, dipi. mU. tav. XXYI p. 
279-280), probabilmente a riguardo delle vittorie 
che meritarono i titoli 6ERM * MAX - CARPICI • 
MAX ai due Augusti, giacché le oneste dimissioni 
vanno quasi sempre connesse ai coii{^«rii. 



Anno2ÌS. 

4. IMP PHILIPPYS AYG. Testa radiata. 

){ LIRERALITAS AYGG im,S C. / due Augusti^ 
che presiedono alla distribuzione dd congiario JE.U. 

Questa Liberalitas IIII^ rimasta ignota all'Eckhel, 
sebbene edita dalFEnnery (catal.p.358), e poscia ri- 
prodotta dal barone de Marchant {leltres p. 385, 395 
pi. XXY, 3), sia che la moneta spetti al padre, o 
che al figliuolo, come parve al eh. de Witte, sembra 
doversi riportare al principio del 248 per connetter- 
la con la concessione de* privilegi militari, fatta da 
entrambi gli Augusti nella TR * POT * Y del padre e 
II del figliuolo A'D -Xn • ID • lAN (Orell. n.6859). 
Ella avrebbe cosi preceduto di pochi mesi k letiiia 
dei ludi secolari dell'anno millenario, che il crono-* 
grafo edito dal eh. Mommsen (p. 647) chiama mcu- 
lares veros in drco maximo editos^ 

5. SAEGYLARES AYGG. (k^a comSbus 9ursum 
erectis^ infra III. Arg. 

6. SAECYLARES AYGG. Capra sUvestris comi- 
bus versus tergum meltnolù, infra Yl. Arg« 

Queste descrizioni datene dall'Eckhel voglioasi 
rettificare col riscontro di quelle notatoli parale di 
Plinio {nat. hist. XI, 45): coruua rupioapris «idor>« 
sum adunca^ damis in adversum (cf. Guvier, adnot. 
ad Plin. YIII, 79). La nota numerica Y in ^esta 
serie di monete d'argento ha talora la forma ti> w » 
di cui trovasi qualche esempio fino da' tempi deirim- 
perio di Galba (Buonamioti, vetri p. XXI). 

Il kone, che porla il numero I, forse accenna 
PRAESENTIAE MATRIS DEYM 0» GORONAM 
MILLESIMI YRRIS ANNI (OreUi n. 989). Il cervo^ 
conaociato al n. Y,* forse appella alla grande longe- 
vità attribuita a quel quadrupede dagli antichi (Plin. 
YII, 49); e quindi alVannum miUiarium Urbis. L'tp- 
pcg^atmno, a detto di Ori^Uiiie {hierogl. Il, 20), 
''(opov SyjXol; onde può riferirsi ai saeculares veros o^ 
ìébTQti opportimamente dai due Augusti. 

7. SAECYLYM NQYYM. Tempii oraM sei, ara 
di otto colonne, con entro un simulacro. Arg.JE. 

L'Eckhel lo dice idolum sedens, troppo vagamen- 
te. Ib qualche eaempliore bea. conservato parmi sia 
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Rama goleata con Vitlorietta, o col PaUadio nella d. 
9 con asta ndla s., cioè Roma aetema. 

Monete d'anni non definiti, 

8. AETERNITAS. Elefante portante il 9uo rettore. 

Arg. JE. 
Vlndo, o sia guida, sedente in groppa all'elefan- 
te» lo regge con ordegno suo proprio, detto harpe, 
come altra volta avvertii {ipicil. num. p. 300). 

9. SPES FELIGITATIS OBBIS. Speranza ince- 
dente con fiore o germe mila d. Arg. 

Questa notevole epigrafe (Cohen , Philip, n. 98) si 
scambia luce, confrontata con un'iscrizione (Orelli 
n. 983), nella quale Filippo è detto MAXIMYS ET 
SVPER OMNES FELIGISSIMYS. 

10. TRANQYILLITAS AYGG. Donna stante con 
dragone bipede nMa d., ed asta nella s. Arg. JE. 

Oltre le ragioni addotte dall'Eckhel riguardo al 
dragone attribuito alla Tranquillità, v'ha pur quella, 
che i dracones reputavansi custodes ihesaurorum (Fe- 
stus S.V.: cf. Schìassi, armilla d'oro p. 20; Phaednis 
IV, 19, 3). L'Eckhel avverte, che t draghi delle inse- 
gne militari sono privi di zampe, laddove due jeam- 
pe veggonsi date al drago della TremquiUità ; e ne 
rifonde la ragione in un mero arbitrio della fantasia 
dell' antico artefice. Ha vjicrisi avvertire, che gli an- 
tichi credettero che esistessero in natura serpentes 
anserinis pedibus (Plin. XI, 107). 

FILIPPO II giuniore. 

L'Eckhel dimostrò, ch'egli venne dal padre suo 
consociato all'impero col titolo di Augusto nell'anno 
millesimo di Roma: ed il eh. Rorghesi [dipi, di Tr. 
Decioy. 10-16) comprovò di più, che addì 3 marzo 
di quell'anno il figlio era tuttora Caesar, onde la sua 
elevazione al titolo di Augustus seguir dovette verso 
le feste Palilia, o sia addi 21 aprile, per dare vie 
maggior lustro alla celebrazione dei ludi saeculares 
Augustorum, che chiuder dovevano l'anno stesso MI- 
LIARIYH. 

Il nome Severus, derivato a Filippo figlio da quel 



della madre Otacilia Severa, che l'Eckhel avverti 
trovarsi in monete di Perge della Panfilia, ricorre 
anche in monete di Magido e di Side della Panfilia 
medesima {retme num. 1853 p. 30, 36), non che in 
un'iscrizione onoraria di Gremeniza (Orelli n. 5075). 

PACATIANO. 

Il tempo dell'usurpazione dell'impero fatta da Jlfa- 
rino Pacatiano, come osserva il Rorghesi {dipi, di 
Tr. Decio p. 9), non è più dubbioso dopo che il Mil- 
lin {monum. inid. p. 49) ha pubblicato un'insigne 
medaglia di lui coll'epigrafe, e tipo seguente. 

ROMAE AETERNAE AN MILL ET PRIMO. Ro- 
ma goleata sedente con Vittoria nella d. e con asta 
nMa s. Arg. 

Ella fu poi riprodotta dal Lenormant {trisor de 
num. Empr. Rom. pi. LI, 3) e dal Cohen {Empr. t. 
lY pi. XI, 7). 

lOTAPIANO. 

Quest'altro usurpatore dell'impero nelle Provincie 
Siriache, rimasto ignoto all'Eckhel, a parer del Ror- 
ghesi (1. e.) chiamossi M - FR lOTAPUNYS. 

Ora da una sua moneta della raccolta Salis a Londra 
(Ck)hen, Empr. t. lY p. 229 pi. XI, 2) con la scrit- 
ta: IM C M FRY lOTAPIANYS, viensi di più a sa- 
pere che il suo nome gentilizio cominciava per FRY, 
e che forse fu FKVgius, sapendosi da Giuseppe Fla- 
vio (6rfl. iud. YI,4.3), che Ttzoq *pÙYW€ ovvero *piu- 
l[w^ nomavasi il prefetto della Legione XY nell'eser- 
cito di Tito sotto Gerusalemme. L'altro nome Iota-' 
pianus sarà probabilmente derivato da quello della 
madre sua che si chiamasse Icoidimi. 
(continua) 



e. CAVEDONI 



ANTICHITÀ ORIENTALI 

Missione scientifica del signor Ernesto Renan m 
Oriente. Rapporto alV Imperatore. Continuazione 
del n. 14. 

È probabile che tutta l'antica corona della collina 
è Ih accumulata, e che se una magica bacchetta pò- 
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tesse ravvicinare quei brani, la roccia ancora sì pit- 
toresca che domina la pianura di Tiro riprenderebbe 
la sua antica bellezza; ma il tutto è troppo stritolato 
perchè possa ricavarsene qualche induzione, e le no- 
stre ricerche da questo lato sono stale quasi senza 
materiale risultamento. 

Ho fretta d'intrattenere Vostra Maestà delle sca- 
vazioni, che abbiamo imprese in un raggio più este- 
so intorno Tiro. Il celebre monumento conosciuto 
sotto il nome di tomba d'Hiram, situato a due ore 
di distanza da Tiro, ed intorno al quale si era credu- 
to ravvisar le tracce di una necropoli, ci attrasse da 
prima. Noi riconoscemmo bentosto che le rovine le 
quali circondano la gran tomba, e fralle quali ritro- 
vansi in fatti i rimasugli di due o tre altri bei sar- 
cofagi, non erano quelle di una necropoli, ma sibbe- 
ne di una città o d'un villaggio. Le nostre scavazio- 
ni posero allo scoperto alcune case, o piuttosto alcu- 
ni poderi,con un corredo compiuto d'istrumenti agra- 
rii (vasche, pressoi, macine etc). Le numerose ro- 
vine di villaggi che trovansi nella regione di Sur, e 
generalmente in tutta la Fenicia, ci avevano oflFerto 
il medesimo miscuglio. 

Da per tutto le tombe ci si erano mostrate nella 
immediata vicinanza di pozzi, di cisterne, di pressoi. 
Bisogna ricordarsi, che felicemente per la buona in- 
telligenza dell'arte, il cimitero, colla sua pretensio- 
ne obligata, non esisteva nella buona antichità, e che 
le tombe vi erano addossate alle case, miste a tutta 
la vita. L'uso di farsi seppellire in campagna sem- 
bra essere slato frequentissimo nella regione di Ti- 
ro. Le rovine di antichi villaggi, di cui avrò bento- 
sto occasione di parlare a Vostra Maestà, ed il cui 
aspetto è lo slesso che quello di Kabr Hiram, rac- 
chiudono magnifiche sepolture, che probabilmente 
non erano quelle di campagnuoli. La pretesa tomba 
d'Hiram medesimo, il cui aspetto è pure tanto mo- 
numentale, sembra essere stata addossata, fino ad 
una porzione della sua altezza, ad un podere, dal la- 
to del nord. Le pietre della tomba da questo lato so- 
no assolutamente rozze. Le nostre scavazioni han 
messo alla luce da questo medesimo lato alcuni sin- 
golari lavori, una scala obbliqua che si congiunge 



alle fondazioni medesime del mausoleo, e che alme- 
no lo pareggia in antichità, la quale conduce ad una 
grande grotta a volta, molto elevata, rivestita di pie- 
truzzc, e non offrente né un carattere sepolcrale né 
un carattere religioso. Confesso che questa singola- 
re appendice, come pure tutto l'aspetto de' campi vi- 
cini, ove niente ricorda l'alta antichità, mi hanno 
ispirato molti dubbii sulla età della pretesa tomba di 
Hiram, e questi dubii si sono rafforzati, quando ho 
trovato nella regione d'Yaron e di Ain Ibi alcune 
tombe dell'epoca romana costruite in uno stile egual- 
mente massiccio e colossale. 

Una scoperta inattesa venne bentosto a conferma- 
re le mie conghietture sul genere d'importanza che la 
località, di cui ci occupavamo, aveva avuto nell'anti- 
chità. Liberando alcune rovine di poca apparenza, si- 
tuate a 300 metri incirca dalla tomba,dai lato di Sur, 
fummo condotti ad un musaico collocato a 30 o 40 
centimetri solamente al di sotto del suolo.Interamen- 
te scoperto, il musaico fu trovato di misura 14 metri 
e 32 centimetri di lunghezza, 10 metri e 42 centi- 
metri di larghezza. Era il pavimento miracolosamen- 
te conservato di una piccola chiesa bizantina, la cui 
pianta si raffigurava chiaramente sul suolo.Una iscri- 
zione ci fé bentosto conoscere che la chiesa fu consa- 
crata a S. Cristoforo, l'anno 701, sotto il corepiscopo 
Giorgio ed il diacono Ciro, in nome degli aflSttajuo* 
li, de' villici e de'fruttajuoli di quel sito. L'era im- 
piegata nella iscrizione è senza dubbio l'era di An- 
tiochia, assai usata nella Siria: la data sarebbe dun- 
que 652 053 dell'era nostra. L'iscrizione stabilisce, 
in tutti i casi, che fino all'islamismo la località, no- 
minata ora Kabr-Hiram^ era un villaggio di Tiro, 
ricco di industrie agricole e divenuto probabilmente 
una proprietà della chiesa. Come mai, dieci o dodi- 
ci anni dopo la vittoria de' primi conquistatori ara- 
bi, i Cristiani avevano abbastanza ricchezza e tran- 
quillità di spirito per eseguire una tale opera? Di 
ciò appunto dobbiamo essere sorpresi. Senza dubbio 
il musaico era terminato o quasi compiuto, prima 
della conquista, e l'anno 652 segna solamente la da- 
ta della consacrazione. Sembra del resto che questo 
prezioso pavimento non è stato calpestato. La sua 
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bella coDservazione farebbe supporre che la chiesa 
fosse distrutta pochissimo tempo dopo il suo compi- 
mento. Noi fummo confusi trovandolo appena rico- 
perto di 20 centimetri di terra vegetale; alcuni al- 
beri ài fico, le cui radici avevano preso in questo te- 
nue strato uno sviluppamento del tutto orizzontale, 
l'avevano preservato dall'aratro. 

Vostra Maestà ha voluto che questo bel monumen- 
to dell'arte bizantina fosse trasportato a Parigi, ed un 
mosaicista romano lavora in questo momento a di- 
staccarlo. 11 musaico di Kabr-Hiram merita tutte 
queste cure, per la bellezza del suo disegno, per la 
maravigliosa ricchezza de' suoi colori, per la dilica- 
tezza infinita della sua composizione e per le incan- 
tevoli particolarità che racchiude. Se l'esecuzione è 
restata qualche volta un poco al disotto delle inten- 
zioni del disegnatore, lo spettatore se ne risente ap- 
pena, tanto l'insieme seduce ed i soggetti interessa- 
no. Esso offre, come la chiesa medesima, tre divi- 
sioni. Quella del mezzo, un poco più corta delle due 
altre, comprende l'iscrizione, ch'era collocata appiè 
dell'altare, un rosone, e di fronte alla porta, un ricco 
giro di 31 medaglione, divisi e legati fra loro da fo- 
gliami ornati di fronde e di fiori, che escono fuori da 
vasi situati a' quattro angoli. Questi medaglioni rap- 
presentano soggetti di fantasia (combattimenti di 
animali, rustiche scene, giuochi di fanciulli, rap- 
presentazioni ricavate dalla simbolica del Pàysiolo- 
giui). l due laterali compartimenti si compongono di 
settantaquattro medaglioni rappresentanti i dodici 
mesi, le quattro stagioni, i quattro venti, ed una se- 
rie di animali e di frutta. Gli spazii fi'a' pilastri so- 
no occupati da otto quadri rappresentanti animali 
che si perseguitano fra loro: sono queste le parti me- 
glio finite. Le altre parti vote sono riempite da ro- 
soni o da tazze. Tutte le parti dell'opera sono colle- 
gate per mezzo di ornati di squisito gusto. 

Kabr-Hiram , ancorché ci desse risultamenti di 
grande importanza, era stato sterile per le nostre ri- 
cerche di antichità fenicia. Oum-el-Awamid doveva 
offrirci, sotto questo rapporto, ampli compensi. Il | 
merito di aver fatta notare la importanza archeolo- 
gica di Oum-el-Awamid appartiene al sig. de Saul- 



cy. Sulla indicazione di questo ingegnoso viagt^ia- 
tore il sig. conte Melchiorre de Vogué vi si fermò 
alcune ore e raccolse quelle notizie rapide, ma pie- 
ne di giustezza, nelle quali i soli errori sono quelli 
che non potevano evitarsi, se non scavando il suolo. 
Tre punti attirano da prima l'attenzione ad Ound-el- 
Awamid: V un'acropoli che domina la pianura, ed 
ove si staccano alcune colonne d'ordine jonico; i® una 
costruzione egiziana, situata ad alcuni minuti da 
quel sito; 3° un gran numero di case, la cui manie- 
ra di costruzione parve al sig. de Vogué ricordar 
quella de' monumenti detti ciclopici. Questi tre punti 
hall successivamente richiamata la nostra att-Mizin- 
ne: era naturale cominciar dall'acropoli. 

I primi colpi di zappa ci cagionarono una vera il- 
lusione. Quelle rovine, in apparenza le più inlatte 
di tutta la Siria, erano ben lungi dall'essere vergini. 
Le colonne, di un efietto si pittoresco, non poggia- 
vano sulle loro basi: erano fusti spezzati, profondati 
nella terra come pinoli, non altrimenti che incon- 
trasi nei più miserabili khans della Siria. La grande 
colonna, che mostra di essere intera, porta un capi- 
tello che non le appartiene, e s'essa è sulla sua ba- 
se, ciò ch'è dubbioso, vi è stata sicuramente rimes- 
sa. Tutte le costruz ioni dell'acropoli portavano la 
traccia de' più profondi disordini: appena vi si la- 
sciava ravvisare una pianta. 

Divenne ben pres to evidente per noi che dopo la 
distruzione dell'antica città situata in quel luogo, 
alcuni barbari o alcuni infelici, in un'epoca scono- 
sciuta, s'erano ficcati in quelle mine, e si avevano 
costruito, co' rottami sparsi intorno a loro, misera- 
bili abituri.Fortunatamente questi rimaneggiamenti 
non erano giunti sino ad alterare il carattere de' ma- 
teriali primitivi. Le membra delle vecchie costruzio- 
ni si ritrovavano nelle combinazioni artificiali in cui 
si erano fatte entrare, e ben presto avremo tra le 
mani gli elementi di molti edificii dorici e jonici, 
che avevano coperto l'acropoli, e che appartenevano 
certamente, non all'epoca romana, come aveva sup- 
posto il sig. de Vògué, ma sibbene all'epoca greca 
più pura. I capitelli jonici si battevano per la loro 
finezza con quelli de' piccoli templi dell'acropoli di 
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Atene (1). In ogni caso» ci parve difficile che, poste- 
riormente ad Alessandro o ai primi Seleucidi, si 
fosse potuto elevare edifizii di uno stile sì puro.Mol- 
ti frammenti di greca scoltura vennero a confermar- 
ci nella medesima idea. Tutte queste opere sono in 
pietra del paese. Solo all'epoca romana l'uso delle 
colonne di marmo e di granito, che si facevano ve- 
nir dall'Egitto e dalla Grecia, sparse su tutti i mo- 
numenti della Siria una stucchevole vernice di mo- 
notonia e di pretensione. La costruzione egiziana di- 
segnata dal sig. de Yogué fu inseguito accuratamen- 
te studiata da noi. Alcuni errori, che questo coscien- 
zioso esploratore avrebbe schivati, se avesse avuto 
un palo di ferro a sua disposizione per rivolger le 
pietre, furono a noi rivelati: la cornice della sua 
porta egiziana deve essere soppressa: la chiave del- 
l'architrave non è quella ch'egli ha creduto: il globo 
centrale è alato. Ma le sue vedute fondamentali, an- 
che dopo la nostra investigazione, rimasero piene di 
verità. Nessuno dubita che nel luogo da lui prima 
additato all'attenzione de' dotti vi sia stata una serie 
di costruzioni nello stile egiziano. Tutte le modanar 
ture scolpite trovate all'intorno sono in questo stile. 
Solo una bella pietra quadrata, a palmette, presenta 
ornati analoghi a quelli de' monumenti dell'acropoli: 
essa faceva parte probabilmente di qualche fornimen- 
to interno. Benché il genio iconoclasta della Siria 
siasi esercitato qui con un furore particolare, e tutte 
le teste, per «esempio, siano state scrupolosamente 
martellate, io ho portato questi diversi frammenti 
figurati. U9a o due teste, malgrado i danni patiti, 
hanno ancora tutta la loro fisonomia; alcune di quel- 
le chiavi che soprastanno invariabilmente a tutte le 
porte monumentali dell'antica Fenicia, e che rap- 
presentano il globo alato dell'Egitto costeggiato da 
due aspidi, offrono un carattere singolarmente arcai- 
co. Molte sfingi infine assai ben conservate ci danno 
senza dubbio la forma particolare che questi animali 

(1) L'idea inversa, cioè che i Greci avrebbero prese dalla Fé- 
Dicia questi delicati oraamenli, non ci ha punto arrestati. In 
fatti, tali forme sono in armonia co' marmi della Grecia: esse so- 
no qui in contraddizione con la grossolana natura de' materiali, 
e presentano il carattere di pure imitaitonl. 



fantastici avevano presa in Fenicia, e che veniva de- 
signata col nome di Cherub. Una di queste sfingi pre- 
senta sul petto un sistema di ornamenti singolaris- 
simo. 

Quanto alle case, che il sig. de Yogué considera 
come costruzioni ciclopiche e di alta antichità, ci è 
stato impossibile vedervi altra cosa che grossolane 
costruzioni di un'epoca forse assai moderna, opera 
delle misere popolazioni che si sono istallate f ralle 
rovine della città antica. Alcune costruzioni del me- 
desimo genere, in fatti, si sono incosctrate nell'acro- 
poli, fabbricate sopra un suolo elevato e composto di 
rottami, alla soglia stessa o fra le colonne del vec- 
chio edifizio. Una circostanza più decisiva si è, che 
queste fabbriche sono il più spesso composte de' rot- 
tami di antichi edifizii impiegati a rovescio. DeoHH 
lendo le mura pretese ciclopiche aUiamo rinvenuto 
alcuni de' nostri pezzi più delicati; infine ne* fondih- 
menti di queste cattive costruzioni abbiamo trovato 
le tre pietre, alle quali, nel nostro bottino di Onm- 
el-Awamid, io attribuisco più valore, vo dire tre 
iscrizioni fenicie, che arrecheranno, io non ne du- 
bito, alle discusioni de' filologi europei un elemento 
pieno d'interesse. 

Una di queste iscrizioni è perfettamente conser- 
vata* È un voto di un certo Abdelim, figlio di Mo- 
than, figlio di Abdelim, figlio di Baalachamor o dio 
Baal-Schemesch (Baal-Sole).Un'altra è un voto di nn 
certo Abdeschmoun ad Astarte, Quest'ultima era 
iscrìtta sopra un cubo di pietra intagliato da nn lo* 
to, oggetto che incontrasi frequentissimamente qui 
alle vicinanze de' templi, e che serviva probabilmen- 
te a contenere gli oggetti offerti alla divinità.La tep- 
za si legge sull'orlo di un oggetto ellittico, scavato e 
diviso nella parte concava da alcuni raggi che parto- 
no da un medesimo fuoco, lo vi ravviso un quadran- 
te solare. Mutilata alle due estremità, questa iscri- 
zione, sebbene assai leggibile, non darà mai luogo, 
come io penso, che a conghietture. Le nostre tre 
iscrizioni sono scritte di una maniera molto regola- 
re: si crederebbe che fossero della stessa mano; ma 
il carattere n'è troppo secco per una scrittura lapi- 
daria. Questa estrema tenuità, che rende i testi di 
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questo genere assai difficili a riconoscere, è senza 
dubbio una delle cause della rarità delle iscrizioni 
fenicie. Molte devono passare inavvertite. 

In somma, Oum-el-Awamid, in tutta la regione 
di Byblos, di Sidone e di Tiro, è il punto ove Tan- 
tichiti fenicia è meglio conservata. Il suo antico no- 
me è restato sino alla fine un mistero per noi. Io so- 
no talvolta tentato a credere ch'essa non ne aveva 
altro che quello stesso di Tiro, di cui poteva essere 
considerato come un villaggio. Un individuo, di cui 
abbiamo trovato Tepitafflo, si chiama ÀbdeHimoi Ty- 
rios. 11 nome insignificante d'Oum-el-'Awamid (la 
madre delle colonne) non ha fatto scomparire del tut- 
to un nome più antico ifedtne^«I-7ot«ran, ove io son 
portato a vedere una traduzione di polis Tyrion. In 
ogni caso^ la storia della città è scritta nelle sue ro- 
vine in modo assai chiaro. 

Se si eccettuano due enormi dadi, collocati uno 
all'entrata, l'altro alla parte culminante della città 
(altarì in piena aria, come io penso), ed offrenti sulla 
loro anteriore superficie due figure di leone grossoUk 
namente scolpite, che si possono riguardare come di 
un'alta antichità, la costnaione egiziana del centro 
della citta è per noi il più vecchio moniimeiito ài 
Oum-el-Awamid. Essa vi è il testimone di un'epoca 
in cui i Tirii, come tutti i popoli deUa Fenicia, ado(>- 
taroso lo stile ed i simboli egiziani. L'Egitto, in 
fatti, esercitò in questi paesi, verso l'epoca della do^ 
minazione persiana, una infiuenza intellettuale e re^ 
ligiosa analoga a quella che la Grecia doveva esercir 
tare ]»ù tardi. Lo stile egizio fu da p^ tutto alta 
OKMla, e precedette la fortuna ancora più universale 
alla quale lo stile greco doveva fiuogere. Verso il 
tempo di Alessandro, la città rinnovò i momimenti 
della sua acropoK nel gusto che cominciava a preva- 
lere; ma essa conservò i modi dell'epoca egizia: la 
chiave di povta egizia, trattata secondo le regole del- 
lo stile greco, rioMise l'ornamento obbligala di tutte 
le entrate monumentali. Sotto i Seleucidi, la città 
Al rovesciata, vittima senza dubbio di una delle guer- 
re civili tanto frequenti a quell'epoca. Non possono 
spiegarsi altrimenti due circostanze capitali: 1^ l'as- 
senza totale ad Ounnel-Awamid di monumepti del- 



l'epoca romana e di colonne di marmo o di granitoi 
2^ l'obblio totale del nome della città presso i geo* 
grafi antichi. A partir dall'epoca di Augusto, in fat- 
ti, i geografi menzionano il nome delle più piccole 
borgate della costa di Fenicia. Oum-el-Awamid era 
una città troppo considerevole perchè Strabene, a 
cagion d'esempio, l'avesse trascurata, se fosse esisti- 
ta a' suoi tempi. Abbiamo noi esaurito Oum-el-Awa- 
mid? Io l'ho creduto, finché non si è trattato che di 
mettere allo scoperto i monumenti. Io non penso che 
dopo di noi se ne discoprano altri, o che si trovino 
parti essenziali di quelli che abbiamo disotterrati. Ma 
poiché ci é stato provato che i muri di quelle case 
in rovina che covrono il suolo sopra uno spazio di 
quasi un chilometro quadrato, possono racchiudere 
iscrizioni fenicie, una nuova serie di lavoro si è pre- 
sentata innanzi a noi. Bisognerà demolire quelle fab- 
briche, ed esaminarne i materiali a pietra a pietra. 

Lo stato di estremo spossamento a cui gli uomini 
trovaronsi ridotti, dopo venticinque giorni di fatica 
in un deserto esposto ad un khamsin quasi continuo, 
e la malattia di due de' nostri collaboratori, ci obbli- 
garono a differire questo lavoro. Le circostanze po- 
scia sopravvenute ci han tolto la speranza di ripren- 
derlo in questa stagione. Ma se Vostra Maestà lo de- 
sidera, collocherò Oum-el^Awamid allato a Salda fra 
i punti che sarebbe doloroso lasciare alla continua- 
ne delie altrui ricerche. 

Io non ho avuto il tempo di fare scavazioni a Ras- 
el-Ain. Alcune persone assai coscienziose mi assicH^ 
rano, che filando si fecero alcune grandi piantagio- 
ni in quel sita per comando di Reichid Pascià, non 
vi si rinvennero antichità. Sono anche più dispiaciu- 
to di non aver potuto scavare il sito chiamato Bur- 
dj-el-Hawé (LeonlopoIttfPahia^yrtMf), alla imboccatu* 
ra della Kasmié. Vi è là una grande costruzione con 
una porta nella roccia di un carattere molto antico, 
che sarebbe buono disotterrare, ed in vicinanza, un 
colossale sarcofago, forse di minima antichità, ma 
certamente uno de' più belli di tutta la Fenicia. 

m. 

Secondo la regola che mi sono imposta, ho fatto 
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procedere la esplorazione epigrafica ed archeologica 
del paese di pari passo colle scavazioni. Essa non è 
stata tanto facile nella regione di Saida e di Sur 
quanto nel Libano. Il cupo fanatisipo de' Metualis 
loro ispirò contro la nostra missione ogni sorta di 
idee strane e singolari. La scoperta di un'antichità 
in mezzo a folli sogni di cervelli colpiti da una to- 
tale debolezza diveniva per l'oggetto scoperto un ve- 
ro pericolo, e ci obbligava a sorveglianze assai com- 
plicate. Non si comprende in ncssun'altra parte tan- 
to bene quanto in mezzo a queste popolazioni pro- 
fondate in una cupa astrazione ed inebriate di uno 
stupido orgoglio per ciò che costituisce la loro in- 
feriorità, a qual segno l'islamismo sia nemico di 
ogni scienza, a qual segno abbia esso contristato ed 
impoverito la vita umana, come chiuda irrevocabil- 
mente ad ogni idea larga ed elevata Io spirito di una 
razza che vi si abbandona. I buoni uflicii de' cristiani 
non mi sono mancati qui non altrimenti che nel Li- 
bano; ma è tale il muro di separazione che divide le 
razze in questo sventurato paese, che i villaggi dei 
Metualis situati ad alcuni passi da loro erano per es- 
si una terra sconosciuta. Io non sono dunque questa 
volta tanto sicuro di essere compiuto quanto lo era 
nei paesi ove le popolazioni medesime venivano a 
portarmi ricche serie di notizie e ad indicarmi il 
disegno di fruttuosi itinerarii. 

Del resto, le regioni di Saida e di Sur non sono 
tanto ricche d'iscrizioni quanto quelle di Gebeil. Le 
tombe in generale ivi son mute,egrinnumerevoli tem- 
pietti che coprono il Libano non ne hanno qui ana- 
loghi. Nella regione di Tiro in particolare, i templi 
sono rarissimi. Sembra che il tempio insulare di 
Melkarth, come quello di Gerusalemme in Palesti- 
na, aveva un carattere centrale ed esclusivo. Un gè- 
nere di antichità diviene qui affatto dominante ed 
attrae ad ogni passo l'attenzione: voglio parlare.del- 
le rovine di stabilimenti d'industria agricola (1), ri- 
conosciuti soprattutto alle grandi pressioni monolite, 
di aspetto monumentale, di cui la campagna è semi- 

(1) Ilo ricoQOscioto che i monamenti di Galmoum, fra Tripoli 
e Batrouo, di cui ho parlato nel mio primo rapporto, apparten- 
gono aUa medesima classe di moDumeotl. 



nata. La Fenicia è il solo paese del mondo ove 
l'industria abbia lasciato tracce grandiose. Le opere 
industriali, tanto fragili presso di noi, sono ivi c^ 
lossali. I Fenicii costruivano un pressoio una pisci- 
na per l'eternità. 

Nella regione di Tiro, questi residui di una pri- 
mitiva economia rustica s'incontrano quasi sopra 
ciascuna altura, e sempre col medesimo carattere: 
vasti lavori nella roccia, residui di case quadrate, 
fabbricate senza stile di belle pietre mal congiunte; 
enorme numero di cisterne, di cantine, di vasche 
di una grandezza straordinaria; sarcofagi di forme 
imponenti e massicce; nessuna traccia di costruzio- 
ne religiosa; nessuna iscrizione. L'ultima distruzio- 
ne di questa ricca industria risale senza dubbio alla 
conquista musulmana, ma queste opere monolite e 
grandiose dovevano trasmettersi per secoli, e si può 
dire che se a giorni nostri il paese uscisse dallo «ta- 
to selvaggio in cui è venuto per la reazione musul- 
mana che seguì le crociate, tutti que' vecchi utensili 
riprenderebbero una parte della vita', che avevano 
altra volta. 

Tranne questo, la regione di Saida non può esse- 
re paragonata a quella di Sur, sotto il rapporto del- 
la ricchezza archeologica. 

Le iscrizioni fenicie sono si rare in Fenicia, che 
non senza uua viva sorpresa ne ho incontrato in un 
sito da lungo tempo conosciuto da' viaggiatori. Il 
sig. de Bertou, il primo, io credo, ha parlato di 
quella grotta singolare, situata un poco al nord del- 
la Kasmeé, i cui muri sono ricoperti di emblemi mi- 
steriosi, che sembrano riferirsi al culto di Astarte. 
Il sig. de Bertou notò una iscrizione greca situata 
al fondo della grotta; ma non credo che abbia fatto 
attenzione ad una breve iscrizione fenicia situata al- 
lato alla iscrizione greca, e ad una serie di piccole 
iscrizioni greche e semitiche segnate con una punta 
negli scudi che coprono i muri dal lato diritto en- 
trando. 
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Nuove scoperte al Yicus Palatius, ed iscrizioni dipinte neW intemo di un acquidotto dello stesso^ col consolato 
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Nuove scoperte al Yicus Palatius, ed iscrizioni di- 
pinte nell'interno di un acquidotto dello stesso ^ col 
consolato di L. Cornelio Cinna. 

{Continuazione e fine. Vedi n. Ì6), 

Vnde putare vites dicimus^ hoc est detrahere, quae 
impedimento sunt ad fructum (1). E può derivarse- 
ne il nome di puteus, io dico, perchè serviva a li- 
berare, per la ragione di sopra accennata, gli acqui- 
dotti dal limo e dal tartaro. Anche Plinio (2) dis- 
se purgare fossas^ aut novas facere. Adoperolla Ci- 
cerone (3). Svetonio (4) disse purgare rudero. Ci- 
cerone pure, in altro luogo (5), scrisse purgationes 
cloacarum etc. 11 decreto Yenafrano non Y adopera, 
ma fa uso di voci simili (6). Frontino (7) parlando 
dei condotti sotterranei, i quali facilmente interra- 
vansi, dice, majorem assiduamqtAc perterendi ac mun 
niendi ii exigant curam. Lo stesso Scrittore (8) par- 
lando del tartaro, che formasi nei condotti, onde gua- 
stansi gì* intonachi, e i fianchi etc. adopera il refice- 
re. Ulpiano (9) parlando delle fonti, esprimesi in 
questa guisa: reficiuntur^ nisi enim purgare et refice- 
re fontem licuerit, nullus usus gus erit (10). 

(1) P. 108: cfr. 217. 

(2) Lib. 18, 26, 64, 65. 

(3) Tascul. I, 23. 

(4) In Vcspas. e. 8. 

(5) Nat. Deor. Ili, 22. 

(6) Mommsen kull. delVInit, 18tt0p.5l;Garraccio. e. p. 40, 
M,80. 

(7) Art. 17. 

(8) Art. 122. 

(9) L. 1, p. 8. D. de Fonte. 

(10) Cfr. Garrucci hullett, eit, p. 64. 



Ma pur ne* monumenti epigrafici troviamo il pur- 
gare adoperato per opere aquarie. Cosi in una iscri- 
zione rinvenuta in Macerata, presso il Muratori, 
che fu incerto se appartenesse ad acquidotto Roma- 
no (1), come in un* altra del Grutero del tempo di 
Diocleziano (2). Ecco quella del Muratori: 

IMP • CAES • M • AYRELIYS 
ANTONINYS • PIYS • FELIX 
AYG • PARTHIC • MAX 
' BRITAN • MAX • PONT • MAX 
P • P • AQYAM • MARTIAM 
YARIIS • CASIBYS • IMPEDITAM 
PYRGATO FONTE NOYO 
IN ANTONINIANAM 
SACBAM YRBEM SYAM • 
DYCENDAM CYRAYIT 

Siffatti condotti, conserve etc. eran soggetti a cor- 
rompersi, e nelle piscine avvenivano talvolta grandi 
adunamenti di limò, donde le piscine limarie, fatte 
appunto per depurarle (3); e T ordinaria espressione 

(1) P. 457, n. 5; cfr. Groter. p. 177, n. 1: v. le avvertenie su 
queste due iscrizioni del Muratori 1. e. 

(2) Pag. 178, n. 6; cfr. De Rossi ieerizion. prim» raccolte in 
Roma 1852 nel Gior. Arcad. t. 127, p. 143, oye trovasi la se* 
guente: PERPVRGATIS FONTIVM RIVIS ET ITINERIBVS EO- 
RVM REFECTIS. 

E nella lapida di Viterbo presso l' Orioli recata da Garrucci 
o. e. p. 120, leggesi: 

MVMMIVS ' NI6ER VALERIYS VEGEPVS GONSVLAR 
AQVAM SVAM VEGETIANAM QVAE NASGITYR ' IN F VNDO . 
ANTONIANO MAIORE P IVLU * VARRONIS GVM EO LOGO 
IN QVO IS FONS EST EMANGIPATYS dVGXK etc. FONTE 
NOVO, e PYRGATO FONTE nella lapida di Caracalla in Orelli n. 
52:cfr.De Rossi l.c.p.35,e la lapida Ancirana,cof|i.iffucr.4040,19. 

(3) De Minicis piscine epuratorie di Fermo. 
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era quella di corruptio; eorrumpuntur dicesi nel de- 
creto Yenafrano (1). Nel frammento della lapida di 
Biscari illustrata dal mio eh. amico Gervasio (2>^ta 
scritto, MEATV, CORRVPTIONE ; donde l'acqua 
POULVTA. 

Rimando poi il lettore a Frontino (3) intorno 
alla custodia itegli acqnidotti, all'arofmìnistrazione di 
essi, di cui faccTBin'iwirte i mlKct, c<tàtéUariù nrcMi- 
tores, silicarii, tectores ed altri. Il Senato a Roma de- 
.«tinava Tarchitetto con decreto (A). Né vogliamo qui 
.tralasciar di notare che la solidità di sopta discorsa 
deiracquidotto Galeno rispondente a ciò ebe voleva 
-Frontino (5), è renduta più manifesta dal fortissimo 
intonaco dei conlotti giugnente. fina all'altezza di il 
palmi : il resto era scoverto e a muro semplice Ài 
tufi; mentre la volta del bottino era puranche into- 
nacata. E ci sembra che li tre condotti mentovati in 
diverse direzioni , che partono o si ricongiungono 
nel punto scoperto, rispondano ai tre immissari i di 
cui parlano Yitruvio, e il Fabretti. 

Ora ci corre il debito di dire del Consolato di L. 
Cornelio Ginna , e trovare a quale dei varii Ginna 
debba ricorrersi. E primieramente, rigetto il L. Cor- 
nelio Ginna, del quale il eh. Garrucci inviò al Bor- 
ghesi, tanto da noi rimpianto* la iscrizione su di un 
cippo migliare di Yenafro, che lo stesso Garrucci, e 
-il 'Monnnsen(6) riferirono al 627 di Roma; ove lo tro- 
viamo notato console seeondo anche i Fasti Gapitoli'- 
ni (7), perchè di questo il «Sigonio, che lo riporta 
al 686, scrisse ripntarlo il padre del celebre Giona 
fautore di Mario (8). A ciò ne confermano anche le 
monete consolari della famiglia Cornelia, ove il Ric- 
cio Io pone console all' anno 624, e qualche anno 
- innanzi monetario : cosi il Gavedoni, il Cohen (9). 
Oltre a ciò non tutti gli storici lo rammentano al 

(1) GsriTKGi 1. e. p. 120. 

(2) Iscrìz. de'Lufcei p. 16. 
(3> Art.' 116, 117. 

-(4) Proot. «rt. 100. 

<5) Art. 122r cfr. Vitrav. VHI, 7. 

(6) I. r; Netp. n. 6243: efr.UeoBea 9uppl..ad Orell. u. 8353. 

{7) Laurent Fast. Capit.p. 83. 

(S) Fast, et li4iiniph. ad-aoo. 626. 

(9) Riccio mon. dtÀle ant. fam. Rom, p.-62>63. 



consolato in tali anni; e tacciono di esso Dione, Eu- 
tropio, Orosio ed altri. E veramente sarebbe stato 
tfuesi impossibile che codesto Ginna della lapida 
Yenafrana fosse lo stesso del Ginna console la prima 
volta, come vedremo, al 666 di R. ,\si|ccef]eii4a'a Sii- 
la, fra i quali starebbero 39 anni di d M T e i euMa .^eiò 
reitdesi" tanto più inverisimile, se si ricoMi che non 
'pOtevflsi'agognareai'Fiisei eonsóhifi'senon dopo i 
43 anni [Rorghesi decad. Y. osserv. 8). 

Non potrei dire senza pronunziare un ;assurdo.,(}el 
Ginna Tribuno della plebe anunazzato per iscambio 
di uìi altro Ginna, che diceasi affinetdì Cesare, e. con- 
giuratore, non essendo stato mai console (1). Un al- 
tro Ginna pur vi era, ed è quello appunto, in cui ve- 
ce fu ucciso il Ginna Tribuno, ma costui era appel- 
lato variamente, cioè Gn. Cornelio. Ginna JUtogiio (2) 
da Dione, e da Seneca detto L. Ginna, il /{uale con- 
giuratore contro Cesare, congiuratore contro. Angu- 
sto, nel 757 di Roma designato. Console distilo stesjSQ, 
fu console nel 758 con Yalerio Hessala (3); e ven^e 
salvato, siccome narrano Dione Cassio (4) e Seneca, 
dall'eloquente e prudentissixno discoeso di Liviana! 
medesimo, nel. quale rammentava che non avendo 
la severità fatti . migliori Lepido, Salvidieno,. Mu- 
rena , Gepione ed altri , la clemenza fosse il più 
generoso attributo, di che potesse .fregiarsi .un .So- 
vrano, e il miglior consigfio da seguire; che il per- 
donare plaea la ferocia, e il supplizio esaspera tanche 
i mitissimi. Né lo si vede Console per .la ae(^nda 
volta, come vediamo notato neiriscrizio^e Galena. 
.Laonde ci è forza acquetarci al cejl^bre .agitatore 
dell'epoca terribile di Mario, di Siila,. di.Gajcbone. 
e di Sertorio ; .di quel ten^po, di cui scrisse Tacito 
negli annali (5): Non Cinnae, nec SiUlae langa domi'- 
nalio^ et Pompei Crassique potentia cito ùi Coesarem» 
Lepidi atque Antonii arma in AuguMum assire etc.i 
parole gravissime di tanto scrittore ! 

A meglio confermare quanto abbiam detto intoi^ 

4 

(1) AppiaD. belt. civ. Il, e. 121 e 147. Saeton. tu Caeil^US^. 

(2) Appian. o. e, 1. e; e Dio Gass. lib. 65 p. 7513 edi Acim. 

(3) Dio. Gass. lib. tt5, p. 793. 

(4; Lib. tt5, p. 786. e sei^.: Seneca de tUmBuHa l, 9. 
(6) Lib. lei. 
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né ai vali Giiroav non sarè discaro» che ih breve di- 
diiÉiid' di' tal famiglia , racco^ieodolo dai classici 
scrittori^ e da* alòuni moderni (1). Dai quali ricaria- 
ittOi'Obe Giona compagno di Mario appartenne alla 
faMosa' gente Cornelia, cui appartennero pure i Sii- 
Ili).i-Gétego, i Lentuli etc. L. Cornelio Cinna Con- 
sole- net 6&6, d 627 fu il genitore, come abbiamo so^ 
^a ^accennato, di L. Cornelio Cinna risaputo per i 
quattro Consolati. Di lui figliuolo vuoisi essere sta- 
to Gd. Cornelio Cinna Magno, che Seneca disse Lu- 
cio^ ^ Dione Gneo, rammentato anche da iscrizioni 
liqiidarie (2); e credesi essere stato, come da una I»* 
pidtf ipatica (3)» il nipote di Pompeo Magno per ra- 
gliotie della costui figliuola (4); e da ciò venne detto 
Magno; seppure non fosse nato da altro L. Cornelio 
Gkma cognato di Cesare, e dalla detta figliuola di 
Bomped (5). Circa il cognome Cinna, il ch.Cavedoni 
CMi motto fondamento Y ha desunto da que' riccioli- 
■i< a gruppo in su> la gota di rincontro all'orecchio; 
sèeoddo un Lessico antico (6), ov'é detto: Antiae $unt 
Ciinti dependemes prope aure$. 11 quale costume ve- 
do egli nelle monete consolari del VII secolo di B« 
durato^ circa 39 anni (7). U Borghesi (8) appoggiai^ 
dbsi a^ Bione, simigliantemente dedusse il cognome 
di Gindnnato< dai cificinni. E però ciò conferma il 
dite di Cavedani pel nostro Ciana. In generale di 
t«l famiglia poco si conosce, come poco si conosce 
dtf la gestione del nostro L. Cornelio* ne' tempi pro- 
cellosi in che visse. 

Tenendoci dunque al L. Cornelio Cinna dell'epo- 
ca Mariana, e alFindicazione del II consolato segna- 

(i) dio. Casa. ]ib. aa p. 785 ed. eit.;.AppiaD. beli, civ. II e. 
iH e 147 ; aoeioo. in C<m$. c. SS; Seoeca de cUmeniia I e. 9; 
Glandorp. onomoit. col. 274 e aeg.; Cardinali mmn. Bom, éPar^ 
aJMT. II p. 288; Caredoai ripostigli antichi p. 188 e note. 

(2; Gnitero p. 883, 15; Fabretti cap. X, 703 n. 240; Moreni 
•f. ffifer. I p. 359; Fea frammenti di Fasti p. XLIU n. 14. 

(8) Cardinali ol e. Le.; cfr. Labns a^mon. Gaòini di Visconti 
p. IO e y. 

(4) Dio. Gasa. 56, 785. 

(5) Gatdinali {. e.; cfr. Glandorpio l, e. che sembrano diversi. 
m Loiic. vel. Mii t. VIU p. 51, 55 e 145. 

(7) L. e. 

(i) Dfoaert. arefaeol. dell' accad. arch. di Roma voi. I, p. I , 
1821 p. 209; Dio, p. 13 Beim. 



to neir iscrizione dell* acquidotto Galeno , cercHerò 
indagare V anno variamente segnato dai Fastografi-^ 
del detto II consolato, cui ritraesi lo spuifpo di es- 
90k E panni non sia sconveniente il dire con Fau^ 
torità e col confronto penosissimo di antichi scrit- 
tori, che il detto II consoiato Cinnano debba essere- 
fissato airanno 667 di Roma; quando insieme a Ma^* 
rio reduce di Africafu assunto al consolato* Ciò di^- 
pende dal computo e dall' acclaramento del prima 
consolato ottenuto da 6n. Ottavio nel 666 , e- il) 
primo consolato di amendue questi Consoli tenniar 
dietro subito al I consolato di Siila, il quale Teb^ 
he al finire della guerra Sociale, al sopravvenioe 
dèlia Mitridatica, e quasi in pari tempo airacceiH* 
dorsi della Civile. In ciò sta tutto il nodo ddlè 
difficoltà cronologica, e della conciliazione de'dali 
storici, e della cronologia degli antichi scrittori; da 
cui ne vengono le facili esplicazioni della breve dn*- 
rata del governo di Cinna dopo la morte di USàrioi 
al principiò del ¥11 sno Consolato con Cinna al ir^ 
e il ritomo di Siila dalia Grecia debellato Mitrìda^ 
te, e fatta per gravezza de* tempi con lui quasi una 
transazione. Ferciò fisseremo come* punto dB pai^ 
tenza Tanno in cui ebbe cominciamento: la Sodala 
guerra. 

La guerra Ibirsica» meglio detta Sociale, dovè ini- 
cominciarsi al 662 di R. 91 av. G. C. sotto il Con»- 
solato di L. Marcia Filippo, e Sesto Giulio Cesa^ 
re (1). Druse, che ne diede Toceasione, e per cm 
venne ucciso,. eccitò. g^i spiriti bollenti degl'Italiani 
OMi la famosa legge della cittadinanza, cui deve a|^ 
giugnersi la nimicizia con Copione (2). Plinio sotto 
il Consolato di L. Marcio Filippo e Sesto Giulio Ce- 
sare vuole divampata la guerra sociale (3). E un lu^ 
go di Yellejo Patercolo ce lo conferma^ perchè di- 

(1) Laareot fasti eons. Capit. p. 45. 

(2) Diod. Sic. fragm. Vat. p. 185-189; Plat. in SuU, e. 6; 
Dio. Gass. fretg. 117; Liv. aptf. 75; Plio. I1I| 5; Appian. l. e. I, 
50-51; Vellej. U, 17-18 ; Valer. Max. IX, 3, 7 ; Plin. kUt. nat. 
33, e 28, 41; n 85; Fior. 111,10,8; Obseq. p. 139 ed. lahD; Oroa. 
T. 18; Liv. «p. 71; Eutrop. T, DI. 

(3) Hist. nat. XXXIII, 17 ed. Valpy; cfr. Valer. Max. Vili, 
6; S. Aaguat. cto. B'. Ili, 2S ed. Nisard.; Sigoo. JFoff. €imM. 
ad h, a. 
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cendo (1): Mor$ Brusi jum pridem tumescens bellum 
excitavit Italicum; quippe L. Caesare et P. Rutilio 
Co88. abhinc annos GXX universa Italia eie.; ci mo- 
stra che fu accesa sotto il consolato de* mentovati , 
L. Marcio e Sesto Cesare nel 662, e divampò terrii- j 
bile nel 663, nel quale ricade appunto il Consolato 
di L. Giulio Cesare,^ e di P- Rutilio Lupo. Imperoc- 
ché i 120 anni contati dal 783, in cui Vellejo scri- 
veva la sua storia (2), ricadono al 663 di R. essendo 
Consoli L. Giulio Cesare e P. Rutilio (3). E se Pli- 
nio (4) rammenta il Consolato di Sesto Cesare, e Lu- 
cio Marcio al principio della guerra sociale, è uo- 
po assegnare ad essi il 662 di R. E viene in soccor- 
so Diodoro Siculo (5), il quale ponendo il principio 
della guerra sociale all'Olimpiade 172,662 di R. sot- 
to L. Marcio e Sesto Cesare, troveremo a doverci di- 
scostare dal dotto Ficher (6). Ora a tale anno 662 
crederei che dovesse andar riferita riscrizione pres- 
so rOrelli, e non al 663 (7). La confusione di Sesto 
Giulio Cesare, e di L. Giulio Cesare in che cadde lo 
stesso Appiano, siccome osservò il Yerheyk, e po- 
scia anche il Mérimée (8), ha potuto oscurare i due 
anni dei due Consolati. Eutropio, ed Orosio (9j, han 
posto la guerra sociale al 659 di Roma e però in dis- 
accordo coi Fasti Consolari che la pongono al 662, 
e col computo Catoniano al 661. Ma se abbiasi ra- 
gione delle perturbazioni sofferte dai MSS. di Eu- 
tropio, e tengansi presenti le annotazioni del mede- 
simo Yerheyk, e ciò che il Laurent ha scritto nel- 
rillustrazione de* Fasti Capitolini (10), Tepoca della 
guerra sociale sarà restituita al 662; come si con- 
ci) Lib. 11. 15. 

(2) Lemaire, métnoir, de l'Àcadém, dei imcript. et Bell, 
Leu. t. XXVm p. 611 e seg. 

(3) Strab. V, p. 241. Amstel.; Diod. Sic. XXXVII, 1.; Plin. 
hi$t. naU VII. 3; Plut. in Sull. £, 6; Liv. epit, 72; ed altri. 

(4) 0. e. II, 83, 17. 

(5) L. e. 

(6) ROmiscbe Zeittafeln von Roms Grùndoog bis etc. Altoaa 
1858 p. 172. 

(7) N. 3673; cfr. llenzen indie, p. 93; ove i Fasti del Batter. 

(8) Ad Eotrop. V, III; Appian. beli. civ. 1.40; e Mérimée 
guerre eociale p. 88. 

(9) Eotrop. V, III. (II) ed. Tzscbucke; Oros. Y, 18. 

(10) y . Dot. 1 e 2 al cit. 1.; Laurent Fast, Capii, p. 86 e seg. 



ferma dal citato luogo di Diodoro, e di Vellejo. Ciò 
concorda Tepoca del triennio che sarebbe durata tal 
guerra, secondo le ben intese riduzioni degli anno- 
tatori di Eutropio (1), approssimandole al biennio di 
Strabone (2). Ed il triennio di Eutropio e il biennio 
di Strabone sono conciliati eoa l'ammettere i primi 
movimenti de* Piceni nel 662 sotto il Consolato di 
Sesto Cesare e L. Marcio, col divampare terribile 
della guerra sotto L. Giulio Cesare e Rutilio Lupo; 
e col principiare la guerra civile al 665 sotto il I con- 
solato di Siila, e la Mitridatica (3). La brevità im- 
postaci dalla natura del periodico c*impedisce mag- 
giori sviiuppamenti. Laonde sommariamente dire- 
mo; che L. Giulio Cesare fu Console con P. Rutilio 
nel 663 di R.; P. Rutilio fu ucciso vicino Cepra- 
no (4), onde L. Giulio Cesare rimase solo al Conso- 
lato, non essendosi potuto per la gravezza degli av- 
venimenti tenere in Roma i Comizii. In questo stes- 
so anno L. Giulio Cesare battuto da* Marsi, e ferito 
ritirossi in Teano. In questo stesso anno,secondo Li- 
vio (5), diverso da Appiano, egli batte i Sanniti, e 
promulga la Legge Giulia della cittadinanza Itali- 
ca (6). Il nuovo anno 664 vede Consoli Gn. Pompeo 
Strabone, e L. Porcio Catone. L. Giulio Gasare da 
Proconsole muore ad Acerra (7). Siila in questo anno 
fatto Pretore vince Cluenzio a Pompei, e in due bat- 
taglie vicino Nola uccide 50 mila uomini de*Coiifede- 
rati Italici, entra in Stabia l'ultimo di aprile 664 (8), 

(1) Lib. y, m (II) DOt. 25. 

(2) Lib. V p. 241. Amstelod.; cfr. Ascon. in Cie, Cornei, p. 
79 OreU.; ove leggesi: Cn. Pompeio Strabone L, Poreio Cato^ 
ne ConsulibuSf eeeundo anno belli Italici, 

(3) Eutrop. V, 4 (III): Anno urbie conditae DGLXÙ (665 dei 
Fasti Consolari) primum Romae bellum civile eommotum etti 
eodem anno etiam Mithridatieum . 

(4) AppiaD. I, 43-44; Jul. Obseq. p. 130 ed. Jahn; Ovid. Foit, 
VI, 563 e seg. 

(5) Epit, 73. 

(6) Appian. I, 49; Liv.Kp. 80; VeUej .11,20; Gic.pro.ireJi.c.4. 

(7) Id. I, 48. II denaro gmppito di L. Giulio Gasare, che il 
Borghesi deead, XYII oner, 6, attribaisce al consolato di lai nel 
664, e che il eh. Gavedoni avea prima attribaito al 690, di che 
si corresse ne' ripoetigli p. 194, parmi debba essere atirìboito 
al 663. 

(8) PHo. IH, 5, 70 ed. Sillig. Cfr, Commini, SuU. ap. Cieer* 
de Divinai. I. 3.; II. 30 ; Yellej. U, 16. 
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e sconfitti i Sanniti, e padrone di Eclano, e di Bo- 
riano per tanti fatti gloriosi dimanda pel 665 il Con- 
solato (1). Nello stesso anno 664 era morto il Con- 
sole L. Porcio Catone, o venne ucciso dal giovane 
Mario (2). Quindi c'incontriamo col I Consolato di 
Siila al 665, e in accordo con gli avvenimenti stori- 
ci, e con ciò che abbiamo detto e della durata della 
guerra Marsica, e del subito incominciare dopo di 
essa della Civile, e della Mitridatica, come abbiamo 
veduto con Eutropio, e come risulta dai Fasti Capi- 
tolini» da Yellejo, che pur disse un biennio durata la 
social guerra, e da altri scrittori (3). 

Ora il I Consolato di Siila, da cui dipendono i 
successivi Consolati di Cinna, che senza contradire 
alla serie de* fatti storici , non può essere posto che 
al 665 Olimpiade 173i,88 av. G. C, in compagnia di 
Q. Pompeo Rufo, non trova ostacolo con un fram- 
mento d'iscrizione di creduti fasti sacerdotali, ove 
alla mancanza dell'anno si è supplito col segnarvi 
quello del 666. Ecco la monca iscrizione supplita (4): 

• POMPEIO QF' RVFO 

L • COilNELIO .. F • SVLLA • COS 

POST R C AN DCLXri 

Contro siffatto supplemento dell'anno 666 stanno 
le ragioni da noi esposte, e le discussioni d'uomini 
dottissimi, e il segno d'incertezza ne' Fasti di Bai- 
ter pel I Consolato di Siila al 666 (5). 11 Borghesi, 

(1) Plot, in Sull. e. 6; Appian. I, ni; VeUej. II, 17; Valer. 
Hai. IX, 3. 8; Fior. Ili, 18; Liv. epit. 75; Diod. reliq, XXX VII, 
25Did. 

(2) Oros. V, 18; Appian. I, 50; Dio. Cass. fragm, 114; Liv. 
$pit. 75. 

(3) Yellejo II, 18, Liv. epii. 75-80; Dio. Cass. frag. 114. e 
117; Diod. Sic. 1. e; Butrop. 1. e; Appiao. inMithr. e. 22 e 
ML eiv, 1,55; Laurent Fa$t.Con$ul,Capit, pM;Sìgou. in Fa$t, 
ad otiti. 665; Gassiod. ap, Sigon. 1. e; Zumpt eomm» epigr, I, 
p. 267. 

(4) Y. Henzen iuppl, ad Orell, n. 6021, ove le opinioni del 
Cardinali, del Fea, del Borghesi, e del Merklin. 

(5) Orelli — Henzen III, p.93.Cfr.pare gli annotatori di En- 
irop. 1. e. L'atitio grande degli Etraschi, di cui Fiutar, in SuU. 
e. 7, e Yarrone presso Censorino d. naix. 17, fassi dall' Heyne 
eonmem, Stru$. p. 33 e seg., dal Freret Aead. de$ Imer. t. 



che tanto dottamente ha lavorato intorno ai Fasti 
Consolari, appoggiato su l'autorità di Plutarco, con- 
viene che il secondo anno della guerra Mitridatica 
fosse stato nel 667 di'R., nel che concorda con lo 
Zumpt (1). Quindi Siila intraprese la spedizione nel 
666, appunto dopo agitatasi la fazione Mariana nel 
665 da SulpizioTr.della pi. ond*erasi proposto di spe- 
dir Mario contro Mitridate; e sopravvenuta grande 
agitazione al Foro, Siila fugge in Capua ov*era pre- 
parato resercito contro Mitridate, e ritorna in Ro- 
ma con sei Legioni per opprimere i Mariani (2). 
Mario è costretto salvarsi in Africa, dopo i fatti di 
Minturno C3).La guerra è combattuta entro Roma, e 
Siila annulla quanto avea fatto Sulpizio (4). Avven- 
gono le prime proscrizioni. Ma il grido delle fami- 
glie de' proscritti, l'uccisione del figliuolo di Q.Pom- 
peio, e la morte di questo, mettono in trepidazione 
Siila (5), che temendo pel comando della spedizione 
Mitridatica, raduna il Senato, e riesce a far nomi- 
nar Console la prima volta pel nuovo anno 666 (6) 
Cinna, conosciuto Mariano, cui per collega è dato 
Gn. Ottavio, uomo prudente e mite, ma tardo e per- 
duto fra le superstizioni. A Cinna fa pronunziare, 
secondo Plutarco (7), terribile giuramento, speran- 



XVIII.p. 100,daIIo Schlegel opu$c, ed.BOcking p.232 e seg. rica- 
dere al r Consolato di Siila e di Q. Pompeo, nel 664 di Roma 
secondo l' Heyne, 666 secondo Freret, cioè per la differenza dei- 
Panno Varroniaoo, nel 665 de' Fasti Capitolini. 

(1) Borghesi gior, Arcad, 1828, p. 186; Pighio ann. III pag. 
232 ; Zumpt. comment. epigr. II, 174 6 seg. 

(2) Plot, in Sull. c.IX, in Mar.c.92 a 35; App. beU.eiv. 1,55; 
in Mith, e. 22; Entrop. Y, 4 ; Yellej . II, 18 e 23 ; Fior. UI, 5; 
Oros. Y, 19; Diod. Sic. reliq. 37, 29, 2. ed. Didot. 

(3) Plnt. in Sull. e. X ; in Mar, e. 35,40; Appian. beli. eivJ, 
61 e seg. ; Liv. ep. 77. 

(4) PlnUr. 11. ce; Appian. 58-62; Entrop. Y, 4; Yenej. n,19. 

(5) Siila raggiunge V esercito in Capua per andare in Grecia 
contro Mitridate: Fiutar, in SulL e. X; Appian. 1. e. 

(6) Yellej. Pater. II, 22; cfr. Sallust. fragm. pag. 403, ed. 
Lemaire; Fiutar, in SulL e. x; Eutrop.Y, 3; Oros. Y, 19; Diod. 
Sic. rei. 38-39, II; Dio. Cass. fr. 117. 1, 2; Liv. ep, 79; Aurei. 
Yict. e. 69; Cicer. diep. Tuseul. Y, 19, 54-55; KloU; Laurent 
Fast. CaneuL Capit. pag. 45; Appian. M2.ctt;.I,64;Flor.in,21; 
lui. Obseq. p. 131, ed. Jahn. 

(7) Plut. tn Stili. c.X. 
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dMo cosi del suo partito; ma s'ingannò (1). Ora ili 
Gongolato di L. Cornelio Ginna, slam necessitati ri-: 
c^tibscerlo per la natura degli avvenimenti, designa-^ 
tò af 665 ed in esercizio alle Galendè di gennaio 666. 
Èììitapib lo conférma scrivendo : Atque ita Cosi. 
{frdiMtis in fulurum annum Cn. Octavio^ et L. Cor^ 
fie/to Ctnna, ad Ariam {Sulla) profectus est (2). Dà 
cid^vedesi concordare Tincominciamento della guer- 
ra Mitridàtica nel 666, e il 2^ anno della stessa, co- 
me abbiam notato, nel 667, con la morte di Q.Pon»- 
pe<) nel 666 (3) al mese di ottobre. 

Siila partito per la Grecia nel 666 (4), Ginna già 
Console con Ottavio, vuole l'adempimento delle Le^ 
gf Snipizie e Giulia a prò degritaliani; dimanda il 
ritorno degli esigliati; e contradicendo Ottavio, ne 
a-viene nuova guerra al Foro. Ginna chiama a li- 
bertà i Servi, e li fa ribelli a Roma, e in ({uesta fa 
entrare molti Italiani (5). Ma scarso numero dé'primi 
rispondendo, Ginna corre a Tivoli, a Preneste fino a 
Nola. Gn. Ottavio dichiara Ginna nemico della pa- 
tria, e lo danna al bando; e fa nominare in sua vece 
GóAsbte suifetto il Flamine Diale Lucio Merula in- 
capace a tanta altezza di tempi (6). Ginna implora 
pietà in Gapua, ove uniscesi ai pensieri degl'Italia- 
ni per la vendetta (7). Richiamato Mario,costui sbar- 
ca in Toscana a Telamone, e con lui uniti Sertorio, 
Carbone, e Ginna assediano Roma; che accerchiata 
da quattro eserciti si dà in mano a Mario e Gin- 
na (8). Questi al cadere dell'anno creansi Consoli, 
Funò la VII volta, vedendo avverato l'auspicio dei 

{i) Dio. Cass. fragra, 117, 2 Reimar. 

(2f) Lib. y, mi (ài); cfr. Fatt, Capii, ad h. an.; Dio. Cad%. 
fragtn. 117, 2 Reim ; Oros. Y, 18, Appian. bell.civ. I, 68-64. 

(3) Appian. H. ce; Laurent. Fast, Capii, ^è^, 45; Fiatar, in 
Mar. e. 41. ci parla di Siila intento a combattere Mitridate, 
mentre a Roma Cinna e Gn. Ottavio combattono, e Cinna è cac- 
ciato. 

(4) LL. ce. Cfr. Fiat, in SuU. e. XII. 

(IJ) Dio. Cass. fr. 119; Fior. Ili, 21; Etitrop. V, 5; Vellej. Il 
20 ; Oros. V,19;FIat.tn Sull. X; Appian. I, 64-65; Piai.m 8$ri. 
IV; Lìv.perioch. ex lib. 79, ed. Jahn. 

(6) Dio. Cass. fr. 118;Diod.Sicnl. fragm. XXXVIÌI e XXXIX 
ec. ti e ni Did; Piotar, in Mar. 40. 

(7) Appian. I, 66 ; Vellej. II, 20; Fiat, in Mar. e. 41. 

(8) Liv. epii. 79; Flnt. in 5erf. e. IV ; Appian. I, 67 e seg. 



sette aquilotti, e Taltro la II nel 667 di R. (1). Que- 
sto VII consolato di Mario, e II di Ginna debb^esse^ 
re,coine dicevamo, contato dalie Calende di geniirio 
del 667; e Plutarco principalmente ce ne de ragione 
col dire che la morte diMario avvenne per gravissi* 
mi suoi pensieri, e funesti suoi presentimenti agft 
li gennaio, o secondo Livio aglldi di tal mese (2)« 
L'iscrizione onoraria di Mario attribuita al 668 (3) 
debb*e6sere perciò restituita alFanno 667, cui può 
aggiungersi pur quella di Casamari (4). E le co69 
dette dai cchhi Borghesi, e Gavedoni (5) cin^ i de- 
positi di monete famigliai i ne* tempestosi anni della 
guerra sociale, e civile, mi confermano nei pensie- 
ro del VII Ck)n8olato di Mario e 11 di Ginna 81667, 
in cui pel ritorno del primo dall' Africat e sbarco in 
£truria al 666, e per Taccampamento di Cima a 
Rimini, i depositi furono eseguiti. 

Morto Mario, Ginna senza raccogliere i Gomizii, 
crea Gonsole suffetto L. Valerio' Fiacco (6) con pote- 
re sovrano. Questi è mandalo a combattere Mitrida- 
te, piuttosto Siila in Grecia. Ma Valerio è morto 
dal notissimo Fimbria per ambizione ed avidità di 
comando (1). In sua vece Papirio Carbone è creato 
G onsole da Ginna con lo stesso dispotismo. Or io 
penso che Topera dello spurgo delfacquidotto Gale- 
no risalga alla prima mancanza del Console 
jB che morto costui in mezzo al meée di genntiio, 
remigare del febbraio fosse quella avvenuta, pcfrehè 
e aratteristicamente è registrata mense initoeiÉnie^cc^ 

(1) Appiaa.òeJi.ettr.I, 61, e I, 75; Plot, in Mar. e. 37, eseg. 
e 4tf; Dio. Cass. fragm. 120; Liv. «p.80; Fati. Cantml. Capa. 
del Laurent p. 45 ; Cic. prò Font$j. e. 15 ; Id in CatiL HI, 
10; Brui. 47, Julius Obseq. 116 y. not. 23 dell'Oudeodorp; Sea- 
liger. ad Chronic. Euseb. n. 1932 ; Oros. V, li); Vellej. U, 23. 

(2) Plut. in Mar. e. 45; Appian. 1. e. al primo mese del Gon* 
solato ; Liv. epit. 80 ; Floro III. 21 ; Velici. Il, 23; Oiw. K e* 
Dtod. reliq. 37, 29. 

(d) OreUi 0. 543: è l' anno Varrooiano rispond^Ble al 66T. 
y. Morelli siil. I p. 266. 

(4) Garrucci buUeit. d0lVin$i. 1851, p. 10. 

(5) BipoBiigli aniiàhi, Hodeoa 1854 p. 19 e sefr.p^ 221, e sog^. 

(6) Liv. epit, 80, 82. 

(7) Aurei. Vict. V, 9, e. 70) Liv.ej». 1. c.;Plut. inSulè.c. 23; 
Stràbo XIII, 594; Vellej. 11^23-24; S. Aogust. ei». Dai, UI, 7; 
Oros. Vr, 2; App. Mi, Miikr. e. 51-52. 
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-me leggesi nell'iscrizione; ovvero si riparti al prin- 
cipio di qualche altro mese' nella, mancanza del con- 
> sole per la morte di Valerio Fiacco. Del resto, non 
-mancano poi esempi nelle collezioni epigrafiche del- 
• l'essere notato un solo Console (1) ne* monumenti. 
A chi vuol protrarne poi gli altri due consolati 
di Ginna al 670 o 671 di R. diremmo, che ci sembra 
ciò inconciliabile sia con 'Plutarco, che scrisse es- 
sere stato ucciso Ginna non molto dopo la morte 4i 
-Mario (2)vsia col ritorno di Siila m^uì finire dell'an- 
no 669,sbarcando in Brindisino ai principii del 670, 
essendo Gonsoli L.Scipione,e G;Norbano (3;; e final- 
mente con quei profondo detto di Tacito da noi reca- 
to {iy.Non Cinnae nec StMae longa dominoUio;c;he per 
Tatrocità sembrò anehebreve a Cicerone (5). Ginna 
^Bnivala sua vita in Ancona, ove le milizie stanche di 
sangue, o compre dall'oro di Siila, contro il quale 
«ran dirette in Dalmazia, imbarcate su le navi, e 
respinte al porto dalla tempesta, ricusano obbedirgli 
per rimettersi in mare, non volendo combattere con- 
tro i fratelli. Essendo arringate da Ginna, ed avendo 
un littore percosso un uomo della plebe,ed un milite 
percosso un littore, ed ordinatosi da Ginna il suo ar- 
resto, il popolo, e le legioni ammutinate gridano, e 
lanciando sassi e agitando armi,Ginna rimane morto 
trafitto da un pugnale (6). Di questo uomo, che non 
seppe padroneggiare gli uomini e il tempo, scrisse 
Vellejo (7)?rtr dignior, qui arbitrio viciorum^norere- 
tur 9 qtmm iracundia militum; de quo vere dici poteste 
ausum eum^ qiuie nemo auderet 6ofiu5,p6r/ecìs5e, quae 

iì) nausea $ufpl^ad Or$lL n, 6783. 
(a>Plot. in Serlor. e. VI. 

(3) Appian. I, 79.Lo Scheìwegaeuser nelle annotazioni al luo- 
go di Appiano I, 84, dice che la gaerra Sai lana fa iocomincia- 
ta nel 670, cioè poco dopo la morte di Ginna. 

(4) Li c. Voleado tener conto di unriaogo dt G. Ossequente 
e. 117» ove di.cQsi SjUa tornato in Iia|ia rdppo. 6, anni,; secondo 
il DM^desì^o, l?arrivo sarebbe. accaduto nel. 670, perchè, Pab|>iani 
ootato partito nel 666 di R. 

{») Nat.Deor. Ili, 32; cfr. Phil. 1, 13; TuicuZ. V, 19. 

^6) Xppìnn.MLcivA; 78, e 79 ; Uv. a^il. 83, e 85; Velie j.II, 
24; Eutrop. V, e. 7; Plot, in Pomp. e. 5; i^urel, YictévVf 9, e. 
69; Fait. Comul, Capii, del Laurent p. 45; ZonaraX, 1; Diod. 
37,,;^. 

(7) Lib. II, e. 24; cfr. Aurei. Vict. V, 9, e. 69. 



a.ntUlOr ni9i fortissimo, perfici possent; et fuisse eum 
in consultando temeraritcm^ in exequendo virum. 

Queste cose ho potuto qui ricordare, sperando che 
in seguito possano essere moltiplicate le ricerche nel 
ferace, ed archeologico suolo di Calvi, e così meglio 
acclarate le scoverte di cui abbiamo discorso. 



DOMENICO DE GUIDOBALDI 



MUSEO NAZIONALE 

Raccolta numismatica. 

Possiamo finalmente annunziare che il medaglie- 
re del nostro Museo Nazionale è già aperto al pub- 
blico . 

Quando il Consiglio di Direzione fu istituito, il 
medagliere era da molti anni chiuso e suggellato, 
e perciò era assolutamente invisibile. Parecchie mi- 
gliaja di monete di tutte le classi erano state intro- 
dotte nel Museo dopo la chiusura del medagliere, 
e queste erano state consegnate al custode della rac- 
colta degli oggetti preziosi, in tanti pacchi suggel- 
lati, i quali si riferivano a particolari processi ver- 
bali. 

Aperta solennemente la sala del medagliere, si 
trovò in tale stato che apparve conveniente ridurla 
in modo più degno de' preziosi monumenti ch'erano 
in essa riposti. La volta e le pareti furono di'nuono 
dipinte; il nobilissimo pavimento a musaico fu ri- 
nettato ed in parte riparato ; gli armadi i furono ri- 
puliti e muniti di nuove ferrature. 

È a notare che, oltre le non poche monete trovate 
sparse per la sala,molte altre erano collocate alla rin- 
fusa in tavolette, od in casse. Aggiungi che per esegui- 
re il ripulimento degli armadii, fu necessario riporre 
nelle casse tutte le tavolette di monete già ordinate 
nelle varie classi, per poscia rimetterle ai loro posti. 
Difatti questa operazione venne di nuovo eseguita;, e 
già la massima parte della raccolta numismatica, è di- 
sposta convenientemente negli scaffali, per prestarsi 
alle osservazioni de'dotti. Due armadii contengono le 
urbiche: in uno sono le medaglie dell'antica Italia,iiel- 
raltro quelle di tutti gli altri differenti popoli.Un solo 
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armadio contiene le medaglie di famiglie romane;due 
le imperiali; e due le medaglie e le monete de* più 
recenti tempi. Evvi una raccolta di medaglioni pon- 
tificii da Martino Y sino al presente; ed una serie 
d'impronte contenenti i fatti più ragguardevoli della 
storia di Russia. 

Io, come ispettore della sezione epigrafica e nu- 
mismatica, attesi a tutti questi lavori; del pari che a 
quello della verifica delle molte medaglie consegnate 
al custode degli oggetti preziosi, le quali furono in- 
trodotte nel medagliere, e collocale nella parte infe- 
riore degli armadii. 

Non essendo possibile esporre agli occhi del pubbli- 
co la intera raccolta, si procede alla scelta di un saggio 
nelle differenti classi di medaglie antiche e moder- 
ne, le quali fossero a tutti visibili; rimanendo tutte 
le altre chiuse negli armadii, pronte ad esibirsi allo 
studio de* dotti. Le medaglie trascelte per la comu- 
ne de* visitatori sono state da me collocate in due 
particolari mobili, ciascuno ripartito in otto divi- 
sioni. Uno di essi è destinato a contenere un saggio 
di monete antiche, che io trascelsi dairitalia. La mo- 
neta fusa, quella della Magna Grecia e della Sicilia, 
le varie divisioni della moneta ronnana de' tempi del- 
la repubblica, tutta la serie de* romani imperatori, 
ed un ricordo delle varie dinastie che dominarono 
in queste meridionali regioni da Ruggiero fino a 
Murat, costituiscono un insieme di non mediocre 
importanza. Nel secondo mobile sono medaglioni 
moderni collocati del pari in otto scompartimenti,uno 
de* quali offre esclusivamente alcuni principi della 
dinastia di Savoju, coH'insegna della Croce Sabauda 
simbolo della nazione Italiana. Gli altri scomparti- 
menti presentano teste di sovrani, e dì uomini illu- 
stri italiani e stranieri. 

La massima parte del medagliere,anticaroente or- 
dinata , è già resa visibile a* dotti ed agli amato- 
ri. Ebbi di fatti il piacere di mostrarla a molti, i 
quali vennero o ad osservarla ovvero a farvi le loro 
ricerche. Tra questi citerò i francesi signori Rarone 
d'Arbou, e Luigi Sambon il quale, nella sensibile bi- 
lancia pertinente alla raccolta , pesò pure molte 
medaglie per alcune sue investigazioni ; il tede- 



sco sig. dottore Wachsmuth, che osservò le meda- 
glie delle romane famiglie per lo studio di una que- 
stione a cui lo invitava il eh. professore Ritschl di 
Ronn; e tra* nostri il sig. Consigliere Lauria intel- 
ligente amatore delle antichità e cultore degli studii 
numismatici, il eh. p.« Kalefati Cassinese, che di- 
rigeva le sue particolari cure alKesame delle meda- 
glie bizantine, e l'egregio giovine Antonino Salinas 
di Palermo, il quale nel recarsi in fierlino come 
pensionato dal governo italiano per progredire ne- 
gli studii filologici, volle osservare le sicule mone- 
te della raccolta napolitana; per tacere di altri italia- 
ni stranieri ch'ebbero Tagio di osservare il no- 
stro medagliere. 

Ora sto inteso ad ordinare e collocare ne' posti 
cui appartengono le numerose medaglie non ancora 
classificate. Dopo il quale lavoro, darò mano al ge- 
nerale catalogo di tutte le monete: ed intanto mi 
propongo di far conoscere i pezzi più importanti del- 
la raccolta, per mezzo di particolari pubblicazioni; 
nelle quali sarà forse possibile adoperare i metodi 
Jotografici. 

Sicché mi gode l'animo di poter dichiarare che 
1* apertura del medagliere napolitano, fatto vanamen- 
te desiderato da più di mezzo secolo, ora finalmente 
si verifica. Possono tutti i cultori della scienza con- 
sultare e studiare la nostra importante raccolta, la 
quale presterà non lieve sussidio alle numismatiche 
ricerche. 

Da ultimo non posso tacere che nella esecuzione 
di tutti gli esposti lavori ebbi a lodarmi della utile 
collaborazione de' miei chiarissimi Colleghi del Con- 
siglio di direzione, e segnatamente de' signori Prin- 
cipe di S. Giorgio, comm. G. R. Finati e cav. Giu- 
seppe Fiorelli. 

Fintanto che non possa attuarsi una regolare pub- 
blicazione concernente il medagliere di Napoli, darò 
in questo bullettino mercè una serie di articoli un 
breve cenno delle più notevoli particolarità, le quali 
richiamano l'attenzione de' numismatici nelle varie 
collezioni che lo compongono. 
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Nuove scavazioni di Pompei. — Notizia di un frammento d'iscrizione e di alcuni bolli, presso Atri. 

PiAblicazione de' papiri ercolanesi. 



Nuove scavazioni di Pompei. Continuazione 

del n.*> 12. 

Pria di passare a dir qualche cosa deirimportante 
quadro deirErmafrodiio, da noi descritto a pag. 96, 
sarà opportuno il notare che il monile, di cui vedesi 
fregiato il collo, non è già di fiori, siccome fu per 
noi detto, ma sibbene di globetti di svariati colori, 
che valgono ad indicare le pietre preziose di che si 
compone. Noi non ci fermeremo a discorrere di que- 
sto interessante quadretto, sotto il punto di vista 
mitologico del significato dell'Ermafrodito: e riman- 
diamo a quello che lungamente ne fu detto dal Raoul- 
Bochette (choix depeinl. de Pompei pag. 135 e segg). 
Anche noi avemmo la occasione di discorrer piii vol- 
te deirErmafrodito, ora illustrando un niccolo ove si 
scorge quel dio fra tre Amori {bull. arch. napoì. di 
Avellino an. II, pag. 78, seg.); ora favellando di un 
raso dipinto in cui è efBgiato un Satiro ed una Bac^ 
cante, che fan libazione all'Ermafrodito {bull. arch. 
napol. cit. an. Y, pag. 36 segg.). Da tutti questi 
monumenti si trae la relazione di bacchiche figure 
con l'Ermafrodito; ed il Baoul-Bochette ne fece nel 
citato luogo la osservazione. Avverto che l'Ermafro- 
dito ritrovasi frequentemente con Pane nelle pitture 
Ercolanesi (voi. V, tav. 31-34; cf. Weicker ad Phi- 
lostr. p. 297 seg.); e sorpreso pure da Pane scorgesi 
ne' bassirilievi e nelle gemme. 

In queste rappresentazioni il Weicker 1. e, ed il 
Miiller {handb. § 698, 2) videro una parodia di Bac- 
co ed Arianna; ma il Zoega opinò potervisi aifigere 
un senso più profondo {bassir. tom. II, pag. 157 
segg-)- Queste cose richiamiamo in confronto del 
nuovo dipinto, nel quale comparisce pure un pani- 



sco in compagnia di Ermafrodito. Del resto l'accom- 
pagnamento di questa divinità con figure del bacchi- 
co tiaso, l'appoggiarsi al Sileno sonator di cetra, ed 
altre particolarità ci richiamano a significato poco 
dissimile da quello dell' androgino Bacco, che in so- 
migliante guisa si vede altrove figurato. Solo qui fan- 
no contrasto le due faci rovesciate, che dinotano la 
morte, ed accennano all'improduttivo accoppiamen- 
to della duplice natura in un solo individuo; laddo- 
ve l'androginismo di Dioniso allude invece alla uni- 
versale generazione. Sicché Dioniso colla sua allegra 
brigata, che va in Nasso a ritrovare Arianna, è in 
diretta opposizione col mesto e funebre soggetto del- 
TErmafrodito, intorno a cui si abbassano le fiamme 
delle accese faci. Ed è pur da richiamare che nella 
medesima stanza comparisce Narcisso, la cui vita si 
spegne nell'improduttivo amor di se stesso; per lo 
che lo identico simbolo viene adoperato della face 
che si estingue rovesciata nell'acqua. 

Ma queste idee meritano una piii larga esposizio- 
ne ; ed i limiti di questi fogli, ed il gran numero 
delle notizie segnatamente pompeiane, che restano 
ancora a darsi, mi consigliano a proseguire la nuda 
descrizione di queste pregevoli pitture. 

In alto, questa prima parte delle pareti è divisa 
dalla superiore. mercè una fascia nera, nella quale 
sono di giallo e di verde bellissimi ornati, nel gene- 
re di Quelli che ornano uno de' conclavi alla destra 
del peristilio.Tralle sinuosità de'variati fogliami veg- 
gonsi intrecciati alati Amorini, fiori, rosoncini, qua- 
drupedi come caprii e pantere, ed alcune figurine 
vedute di fronte, uscenti in fogliami. Più in alto, al 
disopra di questa fascia, le pareti son bianche e pre- 
sentano delicate e svelte architetture, eleganti e va« 
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ghi ornamenli. Primeggiano tra questi una serie di 
edicole, sotto ognuna delle quali è una o più figure. 
Sotto una di queste edicole, sormontata da capric- 
ciosi grifi, vedi una figura di fronte assisa sopra gial- 
lo sedile, e tenendo colla destra una face. La figura, 
sembra femminile ed è probabilmente una Cerere, 
simile all'altro pompeiano dipinto della stessa divi- 
nità ch'era in relazione con una eguale e somiglian- 
te effigie di Bacco. 

Sotto altra edicola, sopra di cui sono due figurine 
di Psiche, trovasi altra femminile figura con leggie- 
ra tunica velata, e con svolazzante peplo. Sotto altra 
edicola, sulla quale invece delle Psiche sono due alati 
Amorini, è una donna tutta nuda veduta di schiena, 
la quale reca un rosso panno aggruppato sui sinistro 
braccio, con che tiene pure un cesto, e stringe colla 
destra una falce. Appaiono due altre edicole, sopra 
le quali sono egualmente due Psiche. Sotto una di 
esse è femminile figura con lungo chitone, e con pe- 
plo che le discende dal capo, la quale tien con la de- 
stra un prefericolo: sotto l'altra è pure una figura di 
donna tutta nuda, ammantata nella inferior parte del 
suo corpo con giallo panno, la quale tien colla destra 
una cesta e solleva la sinistra. Compivano queste se- 
rie di dipinti due altri quadri, in massima parte sva- 
niti: dell'uno non puossi descrivere la incerta rappre- 
sentanza; nell'altro vedi un nudo giovine assiso so- 
pra un pogginolo, ed a' fianchi due alati putti: è forse 
da riputare la figura di Bacco, messa in una certa 
relazione con l'altra di Cerere; ma nulla può asse- 
rirsi di certo su questo ultimo soggetto. 

Prima di proseguire la descrizione delle altre parti 
di questo edifizio, piacemi di notare che anche nella 
stanza da noi finora descritta osservasi un magnifico 
insieme di soggetti, che sono fra loro in rapporto. 
Le Psiche e gli Amori» la figura di Afrodite, e del- 
l'abbandonata Arianna, gli amori di Bacco, Narcisso, 
e l'Ermafrodito circondato dal bacchico tiaso, si ri- 
feriscono ad una serie d'idee, le quali risguardano 
il ciclo dell'Eros considerato nelle sue varie forme e 
diramazioni. Intanto le dionisiache rappresentanze 
si rannodano alle separate figure di Demeter e Dio- 
niso, che presiedono alla produzione della materiale 



natura, la quale si manifesta variata nelle diverse 
Stagioni, che noi riconosciamo personificate nelle 
femminili figure collocate sotto le edicole. E le Mu- 
se, simboleggianti la civiltà nelle varie branche del- 
l'attività umana, compiono quel giro di idee che si 
riferiscono agli usi ed a' vantaggi dell'uomo, i quali 
a lui provengono dalle materiali condizioni della na- 
tura, e dalle varie categorie di attività nello spi- 
rito umano, o che riguardino l'affetto, ovvero la 
intelligenza. La quale significazione può credersi 
eziandio confermata dagli svariati paesi che miransi 
sparsi fralle pareti, e che più particolarmente accen- 
nano alla umanità, cui tutti quei soggetti, comun- 
que in apparenza appaiano cotanto disparati, vanno 

riferiti. 

Stanza alla destra dell'esedra. Alla destra dell'efe- 
dra vedesi un'altra stanza, anch'essa non poco impor- 
tante pe'suoi dipinti. La soglia è di marmo in varii 
pezzi: il pavimento è di lastrico battuto, ed antica- 
mente dipinto di rosso, con pezzetti di marmo di va- 
ria qualità. Lo zoccolo oQre una prima striscia, cir- 
ca 0"^ , 25, dipinta a marmorea breccia : segue una 
più alta zona rossa con varii compartimenti gialli e 
verdi, e con bianche linee. Sono in essi visibili ro- 
soncini, acquatiche piante, delfini, caprii correnti, 
ed una specie di alati e mostruosi (i^rifi. I due muri 
laterali presentano nel mezzo una larga zona gialla, 
e due larghe zone rosse agli estremi: e ne' due Iati, 
fralle zone rosse e la gialla awene una bianca più 
stretta, e fregiata di architettura, in cima della qua- 
le è un ippocampo. Sono da ciascuno de' due Iati 
due teste simiti alla gran testa dell'Oceano da noi 
descritta nell'atrio, e pubblicata nella nostra tav. Y. 
Nel muro laterale destro è in campo verde un qua- 
dretto in parte perduto. Vedi una Nereide sdraiata 
sopra un ippocampo, guidato da un Amorino che 
solo in parte apparisce ; e due delfini sono fralle 
onde. Nel muro laterale sinistro è un' altra Nereide 
veduta di schiena, col capo cinto di giallo diadema 
che si abbraccia ad un toro, che rizza la sua coda, 
volgendosi a guardarla. Un alato Amorino guida il 
toro; tenendo colla sinistra una sferza. Nelle onde 
apparisce un delfino. È bello il vedere 1 marini e 
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nuotanti animali guidati dagli Amori ; il che non è 
però nuoYo nell'opere dell'arte antica; e sarà da con- 
sultare a tal proposito ciò che scrisse il eh. Jahn nei 
Berichte der kon, Sachs. Gesell. der Wissensch. 1854, 
pag. ]60segg. Nel muro di fronte le bianche zone 
offrono diversi ornamenti, fra' quali sono due teste 
animalesche ( icp^xpocaoi ) con campanelle, due ce- 
ste con piccolo tirso, ed altri eleganti ornati. Nel 
quadro ch'è in mezzo al campo giallo vedi indietro 
una colonna che sostiene due come peripetasmi : a 
d. è un giovine nudo con rossa clamide e bianco astro 
sul capoy a sinistra è donna nuda con rosso imatio, e 
tra essi è un alato Amorino. Avuto riguardo al sim- 
bolo dell'astro messo sul capo del giovine, pare che 
un tal quadretto sia da riportare ad uno de' Dioscu- 
ri. E se nelle altre due Ogure vogliamo ravvisare 
Venere e l'Amore, non sarà da riputar singolare il 
rapporto fra' Dioscuri ed Afrodite, quando si ricor- 
da il prospero augurio de' loro astri nel cielo, e co- 
me furono insieme rammentati da Orazio nella sua 
e elebre ode (lib. 1, od. 3): 

Sic te diva potens Cypri 
Sic fralrei Helenae lìAcida sidera 
etc. eie. 

La parte più alta di queste pareti è bianca con va- 
rii ornamenti, e con maschere, grifi, cigni, delfini, e 
pavoni. Fra gli ornati architettonici ne vediamo uno 
assai somigliante nella forma ad una cinese pagoda. 
Nel campo sono alati Amori con clamidi, e con va- 
riati simboli : alcuno di essi reca una cesta, altro il 
cornucopia, altro un paniere. 

Una importante particolarità è qui degna di atten- 
zione. Nel muro di fronte è una apertura quadrata 
di 0'°,34, che comincia dal suolo, e sporge in un si- 
to chiuso alle spalle dell'edifizio, ove passa un cana- 
le che raccoglie le acque e forse ancora le immon- 
dezze degli edifizii vicini. Dalle impronte lasciate 
nella fabbrica si raccoglie che questa specie di fine- 
strino era internamente rivestito di legno. Non sa- 
premmo con certezza diCBnire a qual uso fosse de- 
stinata quell'apertura. Noteremo solo il fatto che 
nella grossezza del muro furono trovate quattro lu- 



cerne di terracotta, una a due lucignoli con Amori- 
no nel mezzo e col manubrio uscente in forma di 
luna falcata, altra figurante la testa di un bue, la 
terza ad un sol lume intorno a cui sono collocate ed 
unite tre altre più piccole lucerne, e finalmente la 
quarta di semplicissima forma e senz' alcuno orna- 
mento. 

Questo ritrovamento fece credere al eh. Fiorelli 
che la descritta finestra munita a' due lati di porta, 
costituisse quasi un armadio, ove riponevansi le lur 
cerne. Rimandiamo a quel ch'egli dice in sostegno 
della sua opinione ( giornale degli scavi di Pompei 
1861, pag. 83). 

Stanza a sinistra deWesedra. Ci resta a descrivere 
un'ultima stanza, la quale per la importanza de' suoi 
dipinti è da riputar superiore a tutte quelle, di cui 
finora tenemmo discorso. La soglia di questo com- 
preso, a cui può per avventura attribuirsi la deno- 
minazione di nobile triclinio, è di marmo in varii 
pezzi, ristaurata con alcuni frammenti di travertino; 
il pavimento è di lastrico battuto con pezzetti di 
marmo per ornamento. Lo zoccolo è nero con scom- 
partimenti diversi, prodotti da fascette rosse, verdi 
e gialle. Si veggono in esso vasi, festoni, piante, 
caprii, cigni, alati grifi ed alate pantere. Nelle pa- 
reti sono zone rosse, gialle e bianche: in queste è 
dipinta elegante architettura, attraverso della quale 
miransi verdi piante, e sul fastigio degli edifizii pog- 
giano androsfingi. Sono notevoli sei tondi nel cam- 
po rosso e giallo, ch'erano riferibili tutti alla infan- 
zia ed alla educazione di Bacco. Le figure non sono 
che protomi. In uno di essi vedi il fanciulletto Dio- 
niso appressato alla nuda poppa di una Baccante con 
verde tunica, il cui capo è cinto da diadema. Nel se- 
condo la Baccante con verde tunica è intesa a toccar 
le corde di una lira. Nel terzo la Ninfa educatri(^e di 
Bacco gli porge il cantharos, perchè assaggi il lico- 
re, e si vede il fanciulletto presso il vaso, il quarto 
è mancante, essendo il muro in tal sito anticamente 
forato. Nel quinto la Ninfa con giallo diadema e ver- 
de tunica presenta un piattello al piccolo Dioniso, 
che assaggia quello che vi si contiene. Nel sesto la 
^ Baccante pur diademata apparisce tutta nuda, e pres- 
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so la sinistra spalla è il fanciullo. 11 settimo qua- 
dretto è affatto perduto. Comunque due tondi fosse- 
ro interamente svaniti, pure ho voluto qui parlarne, 
perchè si richiami l'attenzione al numero delle Nin- 
fe educatrici di Bacco. Noi rimandiamo a quel che 
dicemmo di sopra intorno la riunione di sette Bac- 
canti in rapporto con Bacco, le quali ci ricordarono 
le Jadi educatrici del dio (v. pag. 20). A compimen- 
to di queste bacchiche scene è a notare che nelFar- 
chitettura della parete di fronte vedesi due volte ri- 
petuta una pantera che corre appressandosi ad un 
dionisiaco calice. 

Il quadro principale di questo muro è perduto. Si 
vede solo un giovine con verde clamide, e colle ma- 
ni legate dietro il dorso, ed in parte la Ogura di una 
donna. Dal che veniamo a conghietturare che si rap- 
presenti Pilade ed Oreste in Tauride, come neir al- 
tro quadro del Museo Nazionale, che fu rinvenuto 
nella casa pompeiana celebre per l'Apollo di bronzo 
e per gli altri non pochi oggetti dello stesso metal- 
lo, che vi furono rinvenuti. Sulla qual rappresentan- 
za rimandiamo a quel che altrove dicemmo {buìlett, 
arcA.nap. an. II pag. 70 segg., eR. M. B. voi. XYI 
tav. XYII, ove è pubblicata la figura di questo im- 
portante dipinto). 

Nel muro laterale destro è una vivace rappresen- 
tanza del giudizio di Paride. Il pastorello deirida, 
sedendo a destra, ha gialle anassiridi e bianchi cal- 
zari con rossi legacciuoii, tunica verde fregiata di 
bianchi ornamenti, e gialla cintura, il frigio berret- 
to, gli orecchini ed una rossa clamide fimbriata. È 
notevole che la sua carnagione è bianca come quella 
delle dee. Egli si appoggia con ambe le mani al suo 
corto bastoncello ricurvo, mentre volgesi a udire 
Mercurio fregiato di alato petaso, gialla clamide e 
caduceo, il quale con lui discorre, e aprendo tre di- 
ta pare annunzii esser tre le divinità che concorro- 
no al premio della bellezza. Yeggonsi presso le dee: 
Minerva con lunga tunica, Telmo, Tasta e lo scudo, 
e Tegida sul petto nel mezzo della quale ha la goi- 
gonica testa; Giunone con verde tunica, orecchini, 
e stefane da cui discende il credemno; Venere tutta 
nuda e con svolazzante mantello verde, tenendo lo 



scettro: la sua testa è adorna di stefane radiata, lia 
collana, orecchini ed armille alle braccia, a* polsi-, 
alle tibie; presso a* suoi piedi è una piccola colomba. 
Non ci fermiamo a dar particolare dilucidazione 
di questo grazioso quadretto, perchè nulla contiene 
di particolare che valga a richiamare T attenzione 
delTarcheologo: tanto più che numerosissimi sono i 
monumenti del giudizio di Paride, e noi già avem- 
mo altra volta occasione di favellarne {biUletL arch. 
nap. di Avellino, an. I, pag. 102 segg. e an. Y, pa- 
gina 80 segg. 86 segg. 102 segg. 106 segg. ); senza 
dire degli speciali lavori del Weicker {annali del- 
l' Tst. 1845 pag. 132 e segg.), e del Raoul-Rochette 
{choix depeint. de Pompei pag. 1S3 segg.). Quel che 
vogliamo solamente avvertire si è la presenza della 
piccola colomba, che accompagna la dea degli amo- 
ri e, quel che più monta, la femminil carnagione 
ed i femminili ornamenti e segnatamente gli orec- 
chini nella figura di Paride. Questa particolarità ci 
richiama a quel che dicemmo intorno una protome 
con frigio berretto ed orecchini aggruppata colTAmo- 
re, che noi riportammo alla Venere Verticordia. Ri- 
cordammo allora i femminili ornamenti che trovan- 
si talora attribuiti al giovinetto Alessandro, e seb- 
bene trovammo poco probabile la opinione che quel 
tondo quadretto fosse riferibile a Paride (v. sopra 
pag. 21-22), pure vogliamo qui notare alcune cose 
per le quali questa seconda ipotesi potrebbe ezian- 
dio sostenersi. È notevole che nel Ciclope di Euri- 
pide incontrasi frequente menzione di Sileno, delle 
Baccanti, de* Satiri, e del piccolo Bacco che trova in 
Nisa la sua prima educazione. In mezzo a tutti que- 
sti dionisiaci ricordi è singolare che il poeta fa men- 
zione di Elena che s'innamora del giovinetto Paride, 
di cui rammenta gli effeminati modi ed i muliebri e 
delicati ornamenti (v. 180. segg.). Questo ravvicina- 
mento delle idee del tragico alle varie rappresentan- 
ze di quel pompeiano cubicolo potrebbe dar la spie- 
gazione della unione de' bacchici quadretti, con una 
figura di Paride, quando questa ipotesi si trovasse 
probabile. Ed in questa supposizione, non sarebbe 
strano T immaginare che T insieme di quelle pitture 
I fosse eseguito sotto Tinfluenza de' primi dugento ver- 
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^ del Ciclope d'Euripide, ove le bacchiche figure si 
coltegano colla effeminata figura di Paride, la quale 
fu causa dell'ardore di Elena e della distruzione di 
Troia. Ma ciò sia detto di passaggio: e torniamo sen- 
z'altro alla descrizione del nobile triclinio, prose- 
guendo a favellare de' dipinti che lo fregiano. 

Nel muro laterale sinistro è un altro quadretto 
rappresentante il riconoscimento di Achille nella ca- 
sa di Licomede. Yedesi Ulisse barbato con clamide e 
col giallo berretto, il quale stende la destra verso il 
giovine eroe, mentre un'altra figura con verde tunica 
(Agirte) suona la tromba guerriera. Il giovine figlio di 
Peleo fregiato di orecchini, e vestito di leggerissima 
tunica che quasi non ne asconde il sesso, sebbene 
mostri l'aspetto femminino, imbrandisce lo scudo e 
l'asta in guerriero atteggiamento. La figliuola di Li- 
comede, Deidamia, è tutta nuda e cade attonita ed 
addolorata al suolo, mentre un verde panno le svo- 
lazza dietro al dorso: essa ha le armille a' polsi, alle 
braccia ed alle tibie; solleva la sinistra verso Ulisse 
ed il trombettiere, e colla destra si afferra al giovi- 
ne eroe che si prepara a fuggire. Veggonsi due al- 
tre donzelle una con gialla l'altra con verde tunica 
entrambe in attitudine di sorpresa e di spavento. In 
fondo è segnato un edifizio, probabilmente il gineceo 
della magione di Licomede. Sono al suolo fem- 
minili oggetti rovesciati, un pajo di scarpe, il petti- 
ne, la cesta da lavoro, ed altri arnesi femminili, fra' 
quali parrai di ravvisare un instrumento da aggomi- 
tolare il filo e la lana. 

Il soggetto di Achille in Sciro fu sovente trattato 
ne' monumenti dell'arte antica. La classica pittura 
se ne occupò, e si citano le opere del pennello di Po- 
ligndto e di Atenione. Molti dipinti pompeiani, ed 
un celebre musaico di Pompei, non che parecchi bas- 
sirilievi furono i monumenti superstiti che ci ritras- 
sero questo mitico avvenimento. Dotti archeologi si 
rivolsero ad illustrare quei monumenti, e segnata- 
mente il Raoul-Rochette {mon. inid. p. 68-74, et 
addit. p. 416-417; annoi. delVInsU arch. tom. IV, 
pag. 321-333 ; choix de peiniures de Pompei p. 255 
segg.), ed il eh. Jahn {arch. Beitràge p. 352-378). 
Non voglio mancar di notare che a me parve di rico- 



noscere il soggetto di Achille che si diparte da Dei- 
damia in un vaso dipinto; ma non già nel punto trat- 
tato da tutti gli altri scrittori, non già nell'impeto 
di Achille in volare alla vita guerriera, sibbene in 
un punto posteriore descritto da Stazio sulle trac- 
ce de' più antichi poeti ellenici (bull. arch. nap. di 
Avellino an. I, pag. 79). Questa mia conghiettura 
fu messa in dubbio dal Raoul-Rochette, senza molta 
discussione ( choix de peint. p. 261): e dopo che io 
la proposi non ebbi motivo di ritrattarla né di con- 
fermarla con nuovi argomenti. Quel che può in ge- 
nerale asserirsi dal confronto de' monumenti fra lo- 
ro si è che spesso la figura di Deidamia vedesi qua- 
si nuda ad indicar la sorpresa nel gineceo di Sciro 
fatta da' ricercatori di Achille. In tutti il personag- 
gio del figliuolo di Teti è nell'impeto del guerriero 
entusiasmo. In quanto agli altri personaggi, quello 
del trombettiere Agyrtes mostrasi non poche volte; 
ed in altro pompeiano dipinto è notevole l'apparire 
della sola tromba guerriera senza che si vegga chi 
le dà fiato. In non pochi monumenti scorgesi Ulisse 
e Diomede che le narrazioni de' poeti fanno compa- 
gni in quella spedizione. In altri appare il solo Dio- 
mede, in altri il solo Ulisse. Ed a questa ultima 
classe appartiene il nuovo dipinto pompeiano, ove 
la figura dell'Itacese è abbastanza determinato dal 
pileo nautico, che vale senza dubbio ad indicarlo. 

La parte superiore di queste pareti è bianca con 
riquadri a fasce che la ripartiscono e la fregiano. Si 
veggono caprii correnti, aquile, galoppanti pegasi, 
rami, delfini, globi, ed altri architettonici ornati, e 
ceste pendenti a nastri. Nel campo bianco sono quat- 
tro Amorini sopra una specie di mensola: ciascuno 
ha verdi ale ed è munito di giallo elmo e di clamide. 
Uno di essi tiene 1* asta, un altro la spada, un altro 
lo scudo, ed il quarto, come pare, i gambali. Nel 
muro di fronte sono due Baccanti intese alla danza, 
con svolazzanti panni: una di esse suona i cimbali, 
l'altra tiene un tamburrino e volge indietro la testa. 
Ne' due muri laterali sono nel campo bianco due al- 
tre figure di Satiri: uno di essi tiene la duplice ti- 
bia, l'altro il pedo e la siringa, ed al braccio pende 
la nebride. 
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È evidente che una parte de' vari! soggetti che 
adornano questa nobile stanza sono in stretta rela- 
zione fra loro. Tali sono i due quadri del giudizio di 
Paride, che fu causa della troiana guerra, e del rico- 
noscimento di Achille, che lo trasse alle sanguinose 
battaglie. Ed in questo rapporto guerriero io ravviso 
eziandio gli Amorini armati, i quali recano la pa- 
noplia deireroe,mentre egli si sottrae al gineceo del- 
la molle regia di Sciro. Ed anche in questa circo- 
stanza può rilevarsi come tutti i dipinti di un ador- 
no compreso fossero sovente fra loro in relazione, e 
come una particolare idea presedesse sovente alle 
svariate composizioni. 

Sul pavimento di questo triclinio si raccolsero ven- 
tisei conchìglie. 

Prima di parlare delle varie botteghe messe intor- 
no all'edificio da noi descritto, vogliamo notare una 
particolarità, sulla quale il eh. sig. de Longpérier ha 
richiamata la mia attenzione, trovandoci insieme ad 
osservare questa casa. Noi parlammo sopra (p. 52) 
di una spaziosa e spessa tavola di bianco marmo ad 
uso della cucina; singolarissimo monumento, che 
trova il suo confronto negli usi moderni. Ora in 
questa facevami notare il sig. de Longpérier come 
in un estremo vi fosse un leggiero incavo, che a suo 
avviso era destinato a sminuzzare e ridurre in pol- 
. vere il sale;traendo argomento a questa sua conghiet- 
tura dal moderno costume, e dairidentico cavo che 
scorgesi in simili mense di marmo messe ad istru- 
mento delle odierne cucine. E questo un altro esem- 
pio come ne'bisogni della vita Tuomo ricorre sovente 
in tutti i tempi agli stessi mezzi; quando questi non 
provengano dalle scientifiche cognizioni, le quali so- 
no un prodotto della moderna civiltà. 

Prima bottega a destra della principale entrata.Ye- 
desi la soglia di pietra vesuviana destinata a riceve- 
re la grande chiusura di legno, che scorgesi tanto 
frequentemente al le pompeiane botteghe. Questo amr 
pio compreso vien ripartito in due mercè un muric^ 
ciuolo che lo divide, e con una delle sue parti ave- 
va comunicazione colFatrio dell'edifizio da noi fino- 
ra descritto. Il pavimento è di opera signina, e sul 
suolo vedesi una bocca di pozzo col corrispondente 



coverchio. Le pareti sono dipinte con verde intonaco: 
al destro lato era un quadretto, eh' è ora nel museo 
nazionale, ed in esso vedesi effigiato Mercurio coi ca- 
duceo e la borsa, ed al suolo presso a' suoi piedi è 
l'ariete. Sono troppo note le relazioni di Mercurio 
coll'ariete, perchè qui dovessimo fermarci ad illu- 
strar questo dipinto. Basterà rimandare a^ monumen- 
ti de' quali è parola neìYHandbuch del Miiller § 381, 
not. 1, 2, p. 691, ed. Weicker. Di fronte è tuttora 
in gran parte perduta la figura della Fortuna con ti- 
mone e cornucopia. Queste due pitture messe fra 
loro in rapporto accennavano all'abbondanza ed alla 
prosperità della casa. 

Una delle parti di questa bottega contenea in tre 
lati un armadio con tre ordini di scansie sostenute 
da piccoli tiavicelli, essendo ancora visibili i fori 
ove questi erano confitti. 

Seconda bottega a sinistra della entrata. Era que- 
sta ancor ripartita in due compresi, tutti due eoa 
rozzo pavimento e rozzo intonaco. La esterior chiu- 
sura esser dovea simile alla precedente, essendovi 
una identica soglia di pietra vesuviana. Nel primo 
compreso è una edicola rettangolare, la quale offre 
il compimento delle sue forme ed il triangolare fa- 
stigio mercè dipintura all'intorno. Era questa edico- 
la destinata a conservare le divinità protettrici del 
proprietario della bottega. 

Ricorderò che sui pilastri esteriori da questo lato 
dell'edifizio vedesi la iscrizione in grandi lettere 
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da me altra volta pubblicata {bìMett. arch. nap. n. 
$er. an. lY, pag. 18): leggonsi ancora alcuni segni 
graffiti, tra' quali il nome ROMANYS, il principio 
di altro nome in lettere greche IIETP... più volte ri- 
petuto, ed il segno YIII ss — che il eh. Fiorelli cr&- 
de scritto forse a ricordo di un peso di libbre otto e 
mezza ed once tre (1). 

Botteghe accanto alla seconda entrata ddl'tdifizio. 
Appariscono queste al n.^ di tre, e di esse diremo 



(1) Oioroale degli scavi 1861, pag. 12. 
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brevemente alcuna cosa. Non sapremmo se tutte ap- 
partengono al lavoro di tintoria od allo spaccio delle 
merci tinte; alla quale industria certamente si rife- 
risce una vicina bottega, siccome può rilevarsi dall a 
descrizione seguente. La prima è ripartita in due 
compresi ed ha duplice entrata. La prima entrata, 
segnata ora col n.^ 16, ha soglia di pietra vesuviana , 
ed indizii della chiusura: essa conduce ad una rozza 
stanza, con pavimento di terra battuta, e con piccolo 
rialto pogginolo. Questo locale può riputarsi la 
dietrobottega, perocché da esso penetravasi in altro 
più vasto compreso , con pogginolo in un angolo, la 
cui entrata assai più spaziosa era munita di porta di 
legno a doppia partita si frequente ad osservarsi nel- 
le pompeiane botteghe. 

Segue altra bottega pur con duplice apertura, una 
più vasta e spaziosa Taltra assai più ristretta. In que- 
sta esistono tracce della chiusura, che nell'altra più 
larga non abbiamo osservato. 

Il pavimento è di lastrico battuto, rozze sono le 
pareti, ed in parte ricoperte di rozzo in tonico bian- 
co, con fasce rosse ed ineleganti rami dipinti. Yeg- 
gonsi collocati nel pavimento quattro dolii di terra- 
cotta destinati a contenere probabilmente liquidi di 
differenti qualità. 

Più interessante è la terza bottega, la quale era 
senza dubbio destinata a tintoria, ovvero a fabbrica- 
zione di colorì. Essa ha una duplice entrata, una dal- 
la strada che discende dal Foro, l'altra da quella che 
conduce al tempio d'Iside; ed ha perciò due chiusu- 
re con soglie di pietra vesuviana. Il pavimento è si- 
gnino, con pochi pezzi di marmo per ornamento. Le 
pareti erano di bianco intonico con alcune semplici 
lìnee rosse e nere che le dividevano in varii scom- 
partimenti, e che son ora in parte svanite. Questa 
bottega si compone di due porzioni, dall'una delle 
quali si passa nell'altra mercè uno scalino. Dietro 
la bottega è un altro rozzo compreso, ov' è traccia 
della scala di legno che menava al piano superiore, 
e che dà ingresso ad un lungo corridoio nel quale si 
vede un largo condotto e tre vasche di fabbrica rive- 
stite di durissimo intonico, ove appare traccia del 
livello superiore del liquido, che ha lasciato in più 



siti una polvere nera, la quale per l'analisi chimica 
si è ritrovato essere solfato di ferro. 

Il eh. Fiorelli ha opinato giustamente che fosse 
questa una bottega di tintore, ch'egli dice tabema 
offectoris (1), ricordando a proposito gli offecto- 
RES nominati in un pompeiano programma (fruU. 
arch. nap. di Avellino, an. II, pag. 6). 

{carUintui) 
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Notizia di un frammento d'iscrizione e di alcuni 

bollii presso Atri. 

Dall'egregio sig. Gabriello Cherubini mi vien co- 
municata notizia di un frammento d'iscrizione rin- 
venuto presso Atri, ch'egli mi annunzia in tal guisa. 

« Nell'aprirsi una nuova strada attorno le mura 
ì> di questa città verso mezzogiorno, e precisamente 
>» sotto la mia casa si rinvenne una lapida rotta nel- 
x> la quale si leggevano le seguenti parole: 

NINI • PII • I 

ABNEP • DiV 

T • DIVI • NERV 

ELIO • ANT 

FELICI • PARTH 
N • MAX • PONT 
T E^T A S • 

C O S • mi • P • P • 

LICE D 

» La epigrafe è scolpita in assai belli caratteri ». 

A noi sembra evidente che la iscrizione fosse de- 
dicata all'imperatore Garacalla, e perciò pare, che 
yada supplita nel seguente modo: 

(IMP • CAES • L • SEPTIMI • SEVE) 
(RIPERTINACIS- AVG • ARAB) 
(ADIAB • PARTH • MAX • FIL • DIVI) 
(M • ANTONINI • FU • GERM • NEP) 
(DIVI • ANTO)NINI • PII • (PRON • DIVI) 
(HADRIANI) • ABNEP • DIV(I . TRAIA) 
(NI • E)T • DIVI • NERV(AE • ADNEP) 

(M • AVR)ELIO ANT(ONINO) 

(AVG • P •) FELICI • PARTH • (MAX) 
GERMA)N • MAX • PONT • (MAX) 
CTR • P)OTESTAS • («e) (XX?) 

cos • mi • P • p 
(L • PVB)LICE • D • (D D) 

(1) Giornale degli scavi 1861, pag. 9 segg. 
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Siamo venuti a questi siipplimenti avuto riguar- 
do ad altre iscrizioni dello stesso imperatore, che 
presentano i medesimi titoli. Tale si è la epigrafe 
di Atina, pubblicata dopo altri dal eh. Mommsen 
{inscr. r. neap. lat. n. 4543); e tali son pure alcune 
iscrizioni di Algeria pubblicate dal eh. Renier {inscr. 
d'Algerie n. 87, 70, 2377, 3562, 4514). In quest'ul- 
tima, come in altre, si danno a quell'imperatore gli 
epiteti di pio felice augusto, che nella nostra iscri- 
zione vedonsi con lieve trasposizione mutati in augu- 
sto pio felice. Cosi leggiamo sulle medaglie oraPIVS* 
AVG, ora PIVS • FEL • AVG ed ora AVG • PIVS. 

Notevole è nel nuovo frammento il titolo di Para'co. 

È certo ch'egli prese fra gli altri anche questo ti- 
tolo di PARTHIGYS MAX. dal suo padre Settimio 
Severo: difatti trovasi sulle medaglie di oro e di ar- 
gento colla un tribunizia potestà (Cohen Emper. t. 
Ili, p. 377). Nondimeno è da citare a confronto ciò 
che dice Sparziano, che Garacalla dalla guerra par- 
tica, la quale e' fece verso il terminar della sua vita, 
denominavasi Partico {inCarac. e. 6.). Al quale pro- 
posito osserva TEckhel che le medaglie fanno men- 
zione in quell'anno di unaVlCtorìa PARTM'ca, e non 
del cognome di Partico {doctr. tom. VII, pag. 222; 
Gohen Emper. voi. Ili, p. 408 segg.). Fra esse è no- 
tevole la leggenda VICTORIA • PARTHIGA MAXI- 
MA (ih. n. 362). È dubbioso qual titolo debba rico- 
noscersi nel finimento N, potendo ad egual 

dritto supporsi il GERMANtcti5,che si legge frequen- 
temente sulle medaglie, e che ha il confronto dello 
stesso Sparziano (I. e), o T ADlABENtcus , il BRI- 
TANntcu^, l'ALEMANmcus, che incontrano il ri- 
scontro dello stesso storico o de' monumenti. 

Quel che ci sembra probabile si è che il frammen- 
to possa appartenere all'ultimo anno della vita di Ga- 
racalla, quando si consideri ch'egli non adotta i titoli 
paterni ma unicamente quelli che gli vennero parti- 
colarmente attribuiti , cioè di Partico, e forse Ger- 
manico : e perciò è probabile che debba riferirsi al 
970 di Roma, 217 di Cristo, ed alla potestà tribuni- 
zia XX, che corrisponde appunto a quell'anno. È do- 
vuta a sbaglio del lapicida la parola POTESTAS, 
che il sig. Cherubini ci assicura essere d'indubitata 



lezione nel marmo. Evidentemente si voleva scrivere 
POTESTATIS, e fu per equivoco soppresso il TI. 

Non ci attentiamo d'indovinare qual cosa fosse at- 
tribuita dal pubblico all'Imperatore. Forse sarà da 
supplirsi LOGVS PVBLICE DATVS D • D e s'inten- 
de del luogo occupato dal monumento stesso; ma 
non serve in cosa del tutto oscura accumulare con- 
ghietture ed ipotesi. Sicché noi saremo contenti di 
dichiarare che il nuovo frammento è da riputare di 
non lieve importanza, perchè è il solo monumento 
esistente che forse conferma ciò dice Sparziano del 
titolo di Parthicus adottato dalFinsano Bassiano. 

Lo stesso sig. Cherubini ci dà la notizia di un 
bollo di bronzo, ove si legge 

SERVILI SVLPI 
GII GRATINI 

Sembra notevole pel prenome Servilius. 

Ci fa conoscere eziandio di aver letto le seguenti 
epigrafi impresse su' colli di alcune anfore vinarie: 

1) T • GAE I FVSCI — 2) T • SILEI PETRV | 

VARI — 3) VA(mon.; RS • O • F • F — 4) FVSI 
SGAE. Nella prima è forse da ravvisare un CAE/tui 
GAE jtu« Fuscus. La seconda ci ofire il raro nome 
PETRV«ui^u5, che incontrasi in epigrafi abbriuze- 
si (Mommsen n. 5869, 5870). Dubbie mi sono le le- 
zioni del 3^ bollo ; e nel quarto è da riconoscere un 
7. Fusius Scaeva. 



Pubblicazione de' papiri ercolanesi. 
Vedi la precedente p. 120. 

Il quarto fascicolo della nuova raccolta ha già ve- 
duto la luce. Esso si compone di 38 tavole, e contie- 
ne la continuazione del trattato di Filodemo , il cui 
principio era nel terzo fascicolo, cioè: ^lAOAHHOT. 
DE .. TfiN . O .... KAI TINfiN . A .. IIPArMATEIAI. 
Segue il trattato dello stesso Filodemo, il cui ti- 
tolo non si è conservato che in parte : ^lAOAHMOT 
IIPOZ T0T2 È sotto i torchi il quinto fascico- 
lo che chiuderà il primo volume.' 
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Osservazioni sopra alcune monete de' Romani 
Imperatori. Continuazione del n. 46. 

TRAIANO DECIO. 

Alle scarse Dotizie datene dairEckfael intorno alla 
persona di questo Augusto vuoisi aggiungere quan- 
to ne scrisse poscia il eh. Borghesi nella sua illu- 
strazione di un nuovo diploma militare di Traiano 
Decio. Egli conforta il detto di Zosimo, che lo chia- 
ma familia dignitateque praestantem^ osservando che 
la stessa moltiplicità de' suoi nomi è argomento di 
nobiltà, e che probabilmente alla sua famiglia sena- 
toria appartenne una MVMYLA Clarissima Vernina 
MATER MESSIAE C • F • QYINTA (cf. 1. R. N. 
n. 4088) di una lapida di Gaeta. Dal riscontro accu- 
rato di una colonna migliaria di Braga nel Porto- 
gallo, eretta CVRANTE Q • DECIO LEG • AVGG • 
PR - PR, verso la fine dell'impero di Massimino e 
di Massimo, o sia ne'prìmi mesi dell'anno 238, com- 
prova che fino allora egli non avea peranche conser 
guito i fasci suffelti, che ottener dovette non molto 
dopo sotto l'impero di Gordiano Pio, come si argui- 
sce dalla sua legazione della Mesia e della Pannonia 
datagli da Filippo e dal titolo GOS ch'egli assume 
nella sua prima podestà tribunicia. 

L'Eckhel (t. YIIl, p. US), per mancanza di mo- 
numenti sinceri, per poco non diede vinta la mano 
al Mazzoleni, che volea rinnovata la tribunicia po- 
destà di Decio addi 10 di dicembre l'anno 249. Ma 
il nuovo diploma di lui, in cui quattro giorni innan- 
zi la fine del detto anno, egli mantiene tuttora la 
tribunicia podestà prima, ne accerta che non la rin- 
novò se non che alle calende del gennaio del susse- 



guente anno 250, e dà vinta la causa airantiquario 
di Vienna. 

Con la data del ridetto diploma di congedo e pri- 
vilegi militari, concessi da Decio addi 28 del di- 
cembre del 249, vuoisi connettere la LIBERALI- 
TAS AYG di un medaglione, ossia doppio sesterzio 
di rame, di Decio, nel quale egli solo assiste alla 
distribuzione del congiario. 'L'altro suo medaglione, 
nel quale due principi presiedono alla elargizione, 
a parer del Borghesi, deesi leggere LIBERALITAS 
AYGg oppure LIBERALITAS AYG //, e sarà da 
riportarsi all'anno 251 inoltrato, per l'elevazione di 
Etrusco al trono imperiale e al titolo di Augusto. 
Il ridetto duplice diploma militare di Traiano Decio, 
che ricorda altro congedo e concessione di privilegi 
agli emeriti della flotta, non ha congiario corrispon- 
dente; ed il Borghesi da questo e da altri riscontri 
arguisce, che l'opinione dei Yernazza riguardo a co- 
tali concessioni (da me in addietro troppo inculca- 
ta) vuoisi modificare, e concludere dicendo che di 
via ordinaria non v'ebbe congiario che non fosse ac- 
compagnato da congedo e privilegi militari, ma che 
e converso v'ebbe di non pochi congedi disgiunti da 
elargizioni del congiario. 

Che Decio si prenominasse CaiuSy o Gaius, non 
già Gnaeus come parve al Bandurio, fu dimostrato 
dall'Eckhel, e confermasi pel riscontro di un'insi- 
gne iscrizione greca di Perinto {C. L Gr. n. 2023), 
che onora TAION MEEEION RTINTON AEKION TPA- 
lANON, probabilmente nel 250 allorché Decio guer- 
reggiava nella Tracia contro i Geti (cf. Marini, Arv. 
p. 334: Labus marmi Bresc. p. 61). 

1. DACIA. Donna stante con insegna militare n^ 
la destra. 
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2. DACIA. Oenna alante con ordegno finiente in 
testa d'asino nella d. 

L*Eckhel ben a ragione sostenne, che il detto or-< 
degno, dato al genio della Dacia, finisce in lesta di 
asino^ non già di droffo^ coipe parve all'Engel. Che 
sia veramente testa d'asino ne lo dimostra la crtma- 
ra delta cervice talora evidente, specialmente nelle 
monete d'argento, ed il labbro inferiore che pare 
talvolta ripiegato airinfuori, come quello dell'asino 
ragliante. £ questa particdarità ne mette come io 
via per determinare la natura e la ragione dell'or- 
degno in quistione, che diede molto a pensare al- 
l'Eckhel, senza ch'egli ne potesse dare spiegazione 
soddisfacente. Il detto ordegno dee appartenere alla 
milizia, del pari che l'insegna militare^ data in altra 
analoga serie di monete al genio della Dacia. Esso 
è molto somigliante al /t^tiomt/tìare de' Romani; an- 
zi non ne differisce che nella sola forma della sua 
sommità, che si assomiglia ad una testa o protome 
d'asino; e quindi a ragione potrà dirsi littw militare 
Dacico^ che verisimilmente sarà stato cosi confor- 
malo a riguardo del suo suono che imitasse un for- 
te raglio d'asino: tanto più che la corrispondente 
voce latina riulitus fu d'uso e significato assai più 
esteso che non il nostro italiano raglio, 

3. EXERCITYS INLVRICVS. Figura stante con 
insegna militare in ciascuna mano. 

4. GENIVS EXERC ILLVRICIANI. Genio tutula- 
to, o pur turrito, stante con patera nella d. e con cor- 
nucopia nella «., ed iti presso^ un'insegna militare^ 
talora accompagnata da un'ara. 

Appiano {de rebn Illyr. e. 6) ne attesta come i Ro- 
mani fin dà' suoi tempi assoldavano in uno le genti 
Illiriche, e ne formavano un esercito, ch'egli appella 
'IXXuptxòv xiì^o^. Il Genio di quell' esercito è talora 
manifestamente turrito^ a riguardo delle città e pre- 
sidii fortificati in quelle contrade. 

&. S C. ilfarto, od altra figura armata^ stante di 
prospetto con la d. aUlo scttdo posato a terra, e con la 
s. appoggiata all'asta. M. HI . 

Queste piccole monete di bronzo, che pesano da 
3 a 4 grammi, e sembrano semissi, non furono pre- 
se in considerazione dal Borghesi (presso Cavedoni 



num. BM. p. 134) né dal eh. Momrasen. L*Eckhel 
ne dice intermessa l'impressione fino da' tempi di 
Antonine Pio; ma il Borghesi ed il Cohen ne conob- 
bero anche alcuni di M. Aurelio, di Caracalla e di 
Settimio Severo. 

6. VBERITAS AVG. Donna sianie em gremde 
borsa nella d. e con cornìicopia netta s. 

L'obbietto ohe pende dalla d. deli' {/berrà parmi 
sproporzionatamente grande per essere borsa, crur 
mena; onde vorrei aazi congetturare che sia ukfra 
vaccae, o d'altro mammifero,per dare all' libertà stes- 
sa un simbolo proprio e parlante. 

ERENNIO ETRVSCO. 

I titoli e la cronologia di Etrusco e dell'altro figlio 
di Decio, OstiUano, furono egregiamente illustrati 
dal Borghesi, e dal eh. De Rossi, col riscontro dì 
nuovi monumenti, che vie meglio dichiarano e de^ 
terminano le dottrine delFEckhel. Questi non potò 
fare di più, che assegnare all'anno 251 l'elevazione! 
di Etrusco all'impero e al titolo di AVGYSTYS; e4 
il Borghesi dimostrò, che queirinnalzamento fu po- 
steriore almeno al 16 del maggio di queiraono ( di^ 
pi. di Tr. Decio p. 91). Inoltre egli comiH:ov6, ch^ 
entrambi i due figliuoli di Decio furono dal padre 
fatti partecipi della tribunicia podestà l'anno 250% 
benché non ad un tempo, poiché Etrusco si ebbe 
quella podestà alcun poco prima di OstiUano (òull. 
arch. 1832 p. 15-18 e p. 132-134; Orelli n. 553&- 
6538). 

L'Eckhel rigettò come viziosa e non anmìissibile 
una moneta, datane dal Bandurio, di Etrusco col- 
l'epigrafe P M TR P II CONS II; e ben a ragione» 
poiché ella é suberata, come avverte il eh. Cohen 
{Etr. n. 12), che legge COS • V. 

1. PRINCIYYENT. ApoUo seminudo sedente in, 
seggiola con ramoscello nella d. e colla s. appoggiata 
alla sua lira. 

Questo insigne aureo del Pellerin, notevole non 
solo perché Etrusco congiunge in esso i due titoli 
AyGustus e PRINCep^ IVYENTtifis, ma eziandio 
pel tipo di Apollo QariOt o S|ia Colofonio (che ricor- 
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re anche in monete di Gordiano Pio e di Trebonia- 
110 Gallo), si riferisce di certo a quell'oracolo con- 
sultato perla fiera pestilenza de! 251, che tolse di 
vita anche Ostiliano, fratello di Etrusco, verso la 
fine di quell'anno. 

All'Eckhel parvero di già soverchi i nomi Q • He- 
rmnius Etruscu^ Messius TraianusDecius dati al pri- 
mogenito di Traiano Decio nelle monete e nelle la- 
pidi;ma vuoisi ad essi aggiungere anche il prenome 
GaiuSf poiché in una moneta di Baris della Pisidia 
leggesi: T • M • K • ETPTCK • AEKIOC K (Akerman, 
fìum. Chron. t. X, p. 93). 

OSTILIANO. 

La sentenza difesa dalKEckhel, che Ostiliano fos- 
$e figlio secondogenito, e non già genero di Traiano 
Decio, fu posta fuor d'ogni dubbio dall'iscrizione di 
Wilten presso Innspruck, dedicata a quell'Augusto 
e a' suoi due figli MESS • DECIO AVG • ET QVIN- 
TO NOBILISSI • CAES (Orelli n. 5536). 

1. IMP CAE C VAL HOS MES QVINTVS AVG. 
Busto paludato e laureato, 

){ QVINTO FELIX, S C. Donna stante con ramu- 
seMo nella d. e con asta trasversale nella s, appog- 
giata ad una colonna. JE.l. 

Il eh. Cohen [Host. n. 53) avverte, che di questa 
singolare medaglia, da lui veduta nel museo Britan- 
nico, ninno fece parola; ma pure fino dal 1843, il 
Capranesi ne avea dato il disegno e la descrizione, 
benché sopra un esemplare imperfetto (annali arch. 
t. XIV, p. 136). Il medesimo Cohen ravvisa nell'epi- 
grafe del riverso una fausta acclamazione nella ricor- 
renza delFanno nuovo, o altro che sia. Ma Ostiliano 
Augusto mori di pestilenza verso la fine del 251, e 
non vide l'anno nuovo; onde quell'acclamazione dovrà 
riferirsi al momento in cui Hostilianus Perpenna a 
senatu imperator creatus est (Victor in Caesarib.); 
nel qual caso meglio tornerebbe la lezione del Ca- 
pranesi QVINTO FELICfter oppure TEUCitatem. 

2. SECVRITAS AVGG. Donna stante appoggiata 
ad una colonna e colla d. ripiegata sopra il suo capo 
in aito di riposo. Arg. 

Questo denario parve sospetto all'Eckhel, appun- 



to per essere di argento schietto; ma il Borghesi ne 
accertava di possederne uno simile sincera e di ar- 
gento {bulL arch. 1852, p. 134). 

Alle strane epigrafi delle monete di Ostiliano ri- 
portate dall'Eckhel (VII, p. 353) vuoisi aggiungere 
anche quella di una sua moneta di Mallo della Cili- 
cia (Akerman, num. Chron. Vili, p. 4): S ' VA- 
LEN • HOSTIL • MES • QUINTLM (sic). 

TREBONIANO GALLO. 

L'Eckhel sentenziò, che la sua patria e i suoi 
maggiori erano incerti; ma il sommo nostro Borghe- 
si comprovò poscia ch'egli trasse i suoi natali da un* 
illustre famiglia di Perugia, e che inoltre Perugia 
stessa al suo nome antico di Augustu aggiunse po- 
scia quello di Vibia, tratto da quello dei due prin- 
cipi suoi concittadini C. Vibio Treboniano Gallo e 
C. Vibio Volusiano {archiv. stor. Hai. t. XVII par. 
I, p. CIV-CVI). «Primo autore della nuova scoperta 
(scrive il Borghesi) può dirsi essere stato il Barthé- 
lemy {mim. B. L. t. XXVIII p., 606), il quale pub- 
blicando un marmo Romano, che conferma a Volu- 
siano la denominazione di C'VIBIVS AFINIVS 
GALLVS VELDVMNIANVS VOLVSIANVS, Vide 
bene che come VIBIVS era il gentilizio del padre, 
cosi AFINIVS doveva essere quello della madre, on- 
de non dubitò ch'ella fosse l'AFINIA M • F • GEMI- 
NA BAEBIANA C • F • VXOR VIBI GALLI C • V, 
che il Muratori ( inscr. p. 670, 4) aveva già sospet- 
tato essere stata la moglie dell'imperatore Gallo an- 
cora privato. Questa osservazione si é generalmente 
riconosciuta così giusta, ch'é stata pienamente am- 
messa anche dal difficile Eckhel (t. Vii, p. 369), ed 
anzi rOrelli (n. 997) riprese il Vermiglioli per aver 
mostrato nella prima edizione di dubitarne. Ora il 
ceppo, che ricorda quella matrona, non solo le fu 
posto a Perugia, ove ha esistito fino da remoti tem- 
pi {iscr. Perug. p. 506), ma le fu anche dedicato da 
Vibio Tallo, che si professa liberto del marito di lei: 
dal che si trae indizio che quest'ultimo avesse in 
quei luoghi la sua casa, o almeno dei t)eni. L'Eckhel 
bramò poi di conoscere la provenienza anche dell'al- 
tro nome di VELDVMNIANVS; ed io soddisfeci al 
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suo desiderio {mem. dell' accad. di Tarino t. 38, p. 
3, nota 2) citando un'altra base Perugina, che Yibio 
Yeldumniano eresse all'avo suo C • VIBIO • C • F • 
L • N • TRO • GALLO • PROCVLEIANO (iscr. Perug. 
p. 404). La circostanza di trovarsi questa pietra nel- 
la stessa città in cui esisteva l'altra, che fa menzio- 
ne del marito di ABnia Bebiana, Y identità del ra- 
rissimo cognome di Yeldumniano, e la corrispon- 
dente nomenclatura dell' onorato Proculeiano, pro- 
vano che anch' essa appartenne alla medesima fami- 
glia *dei Yibii Galli. Ma questa seconda iscrizio- 
ne porta la data del secondo consolato di Garacalla 
e del primo di Geta, equivalente all'anno 205 del- 
l'era volgare; e dall'altra parte, Treboniano Gallo, 
quando fu ucciso nel 254, non contava, secondo il 
citato Yittore, se non che 47 anni, ond'era nato nel 
207. Il nuovo Yeldumniano, quantunque nel 205 
apparisca assai giovane, se aveva ancor vivo suo non- 
no, non può adunque confondersi con Yeldumniano 
Yolusiano, che tardò ancora più di 20 anni a venire 
alla luce, onde rimarrà che sia stato uno zio, o piut- 
tosto il padre di Treboniano; e quindi starà egregia- 
mente che Yolusiano congiungesse al nome paterno 
e materno anche quello dell'avolo. Ora il G. Yibio 
Proculeiano, da cui tutti questi discesero, era cer- 
tamente Perugino, non tanto perchè ascritto alla 
loro tribù Tromentina, quanto perchè tra essi eser- 
citò l'ufficio municipale di Edile, e perchè aperta- 
mente si confessa PATRONYS PERYSINORYM. 
Dietro tali confronti adunque non sarà più incerta 
la patria di questi due imperatori, ma si conosceran- 
no eziandio alcuni dei loro antenati ». Ed io aggiun- 
gerò, che quindi pure si conoscerà la ragione di al- 
cuni tipi singolarissimi delle loro monete. 

1. APOLLO SALYTARIS. Apollo ignudo stante 
con ramo fronduto nella d. e con la s. posata sopra 
la lira sostenuta dalla cortina. 

L'Eckhel dottamente illustrò questo tipo, ma omi- 
se la particolarità della cortina sottoposta alla lira 
di Apollo, che manifestamente appella ad un oracolo 
celebre dT Apollo,consultato nella contingenza di gra- 
ve pestilenza; e sarà senza meno l'apollo Clario di 
Colofone, che ricorre anche in monete di Gordiano 



Pio e di altri Augusti del secolo lU. Egli è detto 
Apollo Saiutaris con denominazione analoga a quel- 
la di ADOAAON 1HTP02 dei Greci (C. 1. Gr. n. 
2134, a, t. 11, p. 1010). 

2. ARNAZl, oppure ARN ASI. Apollo ignudo stanr 
te di prospetto sopra un monticello^ con ramo o ar-- 
busto d'alloro nella d. e con arco nella s. 

Rappresenta senza meno un simulacro di Apollo 
di cotal forma, venerato in Ama presso Perugia, 
patria di Treboniano, come dissi in altro mio scrìt- 
to inserito in questo btdlettino (v. sopra, p. 63); illu- 
strando il tipo analogo de' denari! di M. Saebius 
Tampilusy probabilmente oriondo di Perugia stessa, 
di che porge indizio anche la nomenclatura della 
moglie di Treboniano. 

3. lYNONI MARTIALL Tempio rotondo, entro il 
quale vedesi il simiUacro della dea sedente con (orfici 
nella d. e con asta nella s. Arg. M. 

La spiegazione data dall'Eckhel di questo singoiar 
tipo di Giunone Marziale, creduta potente ad allon- 
tanare le pestilenze coll'espurgo dell'aere, fu di mol- 
to convalidata dal eh. Avellino (bull. arch. nap. an. 
III, p. 59); e riceve altra bella conferma dal confron- 
to di Oreste espiato da Apollo col detondergli i ca- 
pelli con le forbici {ann, dell' Inst. arch. t. XIX, p. 
432, tav. agg. X) di forma perfettamente simili. Ai 
riscontri allegati dall'Eckhel medesimo può ora ag- 
giungersi quello del poema allegorico del Meliteniota 
(v. 1787, ed. Miller): s^aXiAAT^^ "Hpa^ èxxpuolou x^- 

Giunone ebbe culto speciale in Perugia, per fede 
di Appiano (beli. civ. Y, 49); donde trae la sua origi- 
ne la famiglia di Treboniano, come detto è di sopra. 

4. PRINCIPI lYYENTYTIS, S C. Donna sedente 
con ramo nella d. JE. IL 

Cosi descrive l'Eckhel questa moneta, seguendo il 
Randuri; ma nella moneta originale, che ho sottoc- 
chio, ravviso chiaramente Apollo {Salutare) semintàdo 
sedente con ramo nella d. e colla s. appoggiata alla sua 
lira. 

YOLYSIANO 

Il nome di Vendumianus delle monete non trova 
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finora riscontro nelle lapidi che hanno soltanto Fel- 
dumnianuSf o YeMumianus^ o Valdumianus ( Orelli 
n. 997, 999, 5071: Renier Inscr. de l'Algerie n. 
1671, 1672). Per l'opposito il orOAOrCCIANOC del- 
le monete greche di Antiochia, con* doppio sigma, 
confronta col YOLYSSIANO delle accennate due 
iscrizioni delfAlgeria. * 

1. IMP CAE C VIB VOLVSIANO AVG. Testa 
laureata. 

)( ADVENTVS AVGG. L'imperatore a cavallo col- 
la d. alzata e con-scipione nella 8. Aur. Arg. 

L'aureo è nel museo Estense, ed il denaro d'ar- 
gento trovasi riportato dal Mionnet (cf. Cohen, Vo- 
lue. n. 3). 

2. Lo stesso diritto^ ma con la testa radiata. 

)( P M TR P UH- GOS li: Figura virile togata stan- 
te con ramo nella d. e con volumCyO cosa simile nella s. 

L'Eckhel dice, che la figura in quistione tiene il 
parazonio nella d., ma nelforiginale parmi volume^ 
Scipione; e sarà probabilmente cosi rappresentato 
il Cento del Senato^ poiché la figura è fornita di folta 
barba. e. cavedoni 



ANTICHITÀ CRUENTALI 

Missione scientifica del signor Ernesto Renan in 
Oriente. Rapporto all' Imperatore. Continuazione 
del n."" 46 e fine. 

Le vicinanze immediate di Salda mi han dato mol- 
te iscrizioni greche e latine , alcune delle quali di 
un vero interesse storico. Lo studio delle belle grot- 
te dipinte di Helalié appartiene a coloro che si oc- 
cupano della storia e dell'arte classica. Queste gra- 
ziose pitture sono esposte intanto a si grandi peri- 
coli in mezzo ad una popolazione senza intelligenza, 
la quale da qualche tempo si accorge del loro valore, 
che io ne farò disegnare alcune, almeno tre vaghi 
medaglioni rappresentanti il soggetto favorito delle 
sepolture greche di Sidone, il mito dì Psiche. Il vil- 
laggio di Roumeli ed il vecchio castello di Saggid el- 
e)-Mantara hanno residui antichissimi. 



Tranne ciò, la regione di Salda non potrebbe es- 
sere paragonata a quella di Sur sotto il rapporto della 
ricchezza archeologica. 

Le iscrizioni fenicie sono si rare in Fenicia, che 
non senza una viva sorpresa ne ho incontrate in un 
sito da lungo tempo conosciuto da'viaggiatori. Il sig. 
de Bertou, il primo, io credo, ha parlato di quella 
grotta singolare, situata un poco al nord della Kas- 
miè, i cui muri sono coperti di emblemi misteriosi, 
i quali sembrano riferirsi al culto di Astarte. II sig. 
de Rertou notò una iscrizione greca collocata in fon- 
do alla grotta; ma non credo ch'egli abbia rivolta 
la sua attenzione ad una breve iscrizione fenicia si- 
tuata allato alla iscrizione greca, e ad una serie di 
piccole iscrizioni greche e semitiche segnate con 
una punta negli scudi che coprono i muri del lato 
dritto entrando. Questi particolari graffiti saranno di 
alto interesse per la paleografia semitica, e illustre- 
ranno uno de'Iati più singolari de'costumi della Fe^ 
nicia. Io cercherò dimostrare, per via delle iscrizio- 
ni, che la grotta era un tempio dedicato a Moloch 
e ad Astarte. Quello schifoso sotterraneo è il residuo 
più autentico de* grossolani culti, che mescolavansi 
nella siria religione ad elementi assai più puri. 

La necropoli di Adioun è stata visitata da tutti i 
viaggiatori. Debbo alla compiacenza de'capi metualis 
di quelle vicinanze , la cui cortesia ha contrastato 
coirumore feroce abituale a'ioro correligionarii, al- 
cune indicazioni, che contribuiranno a fissare la data 
di questo particolare insieme di monumenti. Avendo 
questi capi voluto far ripulire per me alcuni sotterra- 
nei conosciuti dagli abitanti del paese, ed ornati di 
pitture, mi son trovato, con mia sorpresa, in mezzo a 
simboli de'tempi cristiani. Ora i sotterranei cosi de- 
corati hanno esattamente la medesima forma degli 
altri (si sa che la necropoli di Adioun è notevole per 
la uniformità degli ipogei che la compongono) ; di 
maniera che non c'è via di mezzo fra questi due par- 
titi, riportare Y insieme della necropoli ali* epoca 
Cristian a, o sostenere che quelle pitture sono state 
in seguito applicate sopra sotterranei più antica- 
mente scavati. Questa seconda ipotesi è pochissimo 
probabile; perchè bisognerebbe sostenere altresì es- 
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servi state posteriormente aggiunte le croci e ie iscri- 
zioni greche, che si veggono al disopra della entrata 
di molti sotterranei. Il quinto ed il sesto secolo fu- 
rono secoli floridissimi per la Siria, ne' quali si co- 
struiva la maggior parte di lavori durevoli.Quattroo 
cinque città(Sarepta,Ornithopolis,ad Nonum, Leon- 
topolis ) convergevano a quel sito, e dovevano ave- 
re la loro necropoli ivi presso. Belle tombe scolpite, 
che mi furono scoperte a pie della collina di Sak- 
saki, mi parvero egualmente posteriori alla nostra 
era, ed han dovuto appartenere alla città di Sarepta. 
Queste pitture sono state staccate, senza che io ne 
avessi dato il comando: le porterò per conseguenza. 

11 villaggio di Kana, che non bisogna confondere 
con Gana di Galilea, è il centro di una regione ar- 
cheologica di grande interesse. Nelle vicinanze di 
questo villaggio trovansi le più belle sepolture sirie, 
spesso paragonabili pef la loro massa grandiosa a 
quella che è stata fregiata del nome d'Hiram. 

Essendo stata ancora divisa una di queste sepol- 
ture, al villaggio di Houkley (1), contro le mie in- 
tenzioni, ne ho preso alcuni frammenti, ne* quali 
sono sculture di una esecuzione singolare, ma che, 
isolate, non daranno una idea della robusta bellezza 
deir insieme. Alcune scolture sopra una roccia, in 
una selvaggia vallata, nelle vicinanze di Kana, ecci- 
tano la sorpresa, da un lato per la loro singolare 
rozzezza che esclude Y idea di un' arte seria, e dal- 
l'altro per le intenzioni che vi si osservano, le quali 
non permettono di ravvisarvi semplici occupazioni 
di oziosi pastori. S'incontrano simili bizzarrie a Deir 
Ganoum, presso Ras-el-Ain. Ma il vero monumento 
delle vicinanze di Kana, è il bassorilievo egizio di 
Wadi-Aschour. Mohro, come io credo, è il solo viag- 
giatore che ne abbia parlato. Ad una grande altezza 
nella vallata, una piccola cella quadrata è tagliata 
nella roccia; il fondo di questa cella è interamente 
occupato da una scoltura molto analoga a quelle del- 
la porta egizia di Oum-el-Awamid, e portante la or- 
dinaria cima di tutti i monumenti egitto-fenicii, il 
globo alato. La conservazione di questo monumento 

(1) Essa del resto era già assai mutilata. 



è qualche cosa di maraviglioso, quando si pensa che 
da secoli serve di bersaglio a'Metualis, i quali attra- 
versando la vallata, si credono obbligati a tirargli un 
colpo di fucile. Gerdierò di averne un gesso; perchè 
è forse il monumento nel quale gli egittologi legger 
ranno più chiaramente, anche nelF assenza di gero- 
glifici, la causa ed il progresso dell' arte egizia in 
Fenicia. 

Un altro ciclo di antichità si apre al di là delle 
montagne che limitano all' est l' orizzonte di Sur, 
nella regione che forma la pianura occidentale del 
lago Huleh. I sarcofagi, conservando ancora le loro 
forme grandiose e massicce, divengono più ornati 
nella loro esterna superficie. Le doppie vasche, ca- 
vate nel medesimo pozzo, con un coverchio solo, 
sono assai frequenti. Un nuovo genere di monumenti 
comincia a mostrarsi, dir voglio delle camere sepol- 
crali costruite ad arco al disopra del suolo, secondo 
le regole dello stile greco-romano, e non più tagliate 
nella roccia. Bei templi siriaci e non più fenicii ap- 
pariscono di qua e di là. Al sud, sopra una linea ri- 
gorosissimamente determinata, da Kasyoun a Kefn> 
Berim (2), i templi cessano e le sinagoghe comin- 
ciano, lo credo che in questa curiosa regione pochi 
punti veramente importanti mi sono sfuggiti. 

Ain-Ibl ha bei sotterranei, uno de'quali con iscri- 
zioni greche; Yather, grandi lavori nella roccia; 
Yaron, rovine nelle quali i residui di una chiesa si 
mescolano a quelli di un edifizio nello stile di Oum- 
el-Awamid, ed una tomba ammirata dal viaggiatore 
E. Robinson, che gl'indigeni hanno sventuratamente 
fatto saltare da poco tempo; Hazour, o Haziré, una 
grotta tagliata nella roccia e ricoperta da una co- 
struzione a volta, monumento importante, sebbene 
non abbia l'alta antichità che gli attribnisce V emi- 
nente viaggiatore sopra citato. Presso Ain-lbl infine 
si trovano due località f ralle più rimarchevoli, Dou- 
air e Schalaboun. Douair, che ricorda Oum-el-Aw- 
amid per la sua grande porta co'piè dritti monoliti, 
possiede una delle più belle scolture dell^ Siria. È 
un bassorilievo rappresentante Baal-Sole e la luna 

(2) La carta del sig. Van de Velde è di una grande esattezza 
per questo paese. 
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Attorte, circoDdato di greche iscrizioni. Merco raia-< 
to pieoo di ibeoevoleoza» che ci han prestato i cri* 
stiani del paese, ho potuto portarmi questa eoorme 
pietra, e la depositerò al museo del Louvre» dove 
sarà il monumento più raro« a mio avviso, che si 
possegga de'culti siriaci. Schaiaboun è senza dubbio 
la città di Schaalabbin della tribù di Dan (Jos. XIX, 
42; Jud. I, 35; I Reg. lY, 9), siccome alcuni Ma- 
roniti istruiti del paese mi fecero osservare. Essa 
possiede grandi costruzioni in colossali pietre ed 
ammirabili sarcofagi scolpiti. L'iscrizione di Douair 
sembra rivelarci lo stato sociale, al quale si ranno- 
dano questi curiosi monumenti. È un tale nominato 
Selman, sceicco arabo divenuto proprietairio {Salar 
manes oikonomos kleiios egemon ), il quale innalzò 
il monumento di Douair. Le armi , mezzo romane 
mezzo arabe, che si veggono sui monumenti di Scha- 
iaboun, farebbero credere che gli aristocrati pe'quali 
furono costruite quelle superbe tombe apparteneva- 
no alla medesima razza, che prese, come si sa, la 
preponderanza, all'epoca romana, su tutta la linea del 
Giordano e delI'anti-Libano. L' assenza di epitaffi è, 
veramente, una particolarità specialmente giudea o 
fenicia; ma le iscrizioni sono ancora, a mio avviso, 
assai rare sui sepolcri degli Arabi grecizzati di Pal- 
mira e fteirHauran. 

A Kades, la medesima civiltà mista apparisce in 
monumenti di una straordinaria grandezza. Robin^ 
san ha creduto vedwe una sinagoga nella grande co- 
struiione, la cui porta, co'suoi piedritti monoliti di 
una smisurata altezza, eccita ancora la maraviglia. 
Io ne dubito ; che cosa significherebbe in una sina- 
goga l'aquila, che figura al di sopra di una delle pie* 
cole porte ? Gli ammirevoli sarcofagi che si veggono 
là vicino, e che per la loro grandezza, per la loro 
ricchezza, la vincono eziandio sopra quelli di Scha- 
iaboun, mi sembrano egualmente uscir dal tipo delle 
sepolture giudaiche. Queste ultime sepolture, il cu i 
tipo yedesi particolarmente eosservato a Meiron , 
presso Safed, hanno un carattere affatto diverso di 
austerità, ed in particolare non offrono scolture che 
rappre^eotino la figura umana. 

Infine, la grande costruzione quadrata più prossi- 



ma alla città, e che certamente è una grande grotta 
funebre tratta di sotto terra in qualche maniera, ed 
inalzata al disotto del suolo, rientra neir analogia 
de' monumenti della regione per niente giudaica di 
Ain-Ibl. Kades, del resto, è presentata da Giuseppe 
come una città puramente siria {UU.jud. II, XYIII, 
1; IV. II, 3 ). 

La regione giudaica o galilea comincia per me 
nella maniera più sicura a Kefer-Berim e Karyoun. 
Qui le sinagoghe appariscono con uno stile affatto 
caratteristico, e con iscrizioni greche ed ebraiche 
che non lasciano luogo ad alcun dubbio. Karyoun, 
Nabartein, Jish (Giscala), Kefer-Berim, Miron ^Me- 
ro), Tell-Hum (Capharnaum), Irbid (Ai bela) mi han 
presentato alcuni monumenti di questo genere be- 
nissimo conservati, alcuni de'quali finora sconosciu- 
ti. Si dà un valore di primo ordine a questi edifi- 
zii, costruiti probabilmente verso i tempi degli Erodi 
o degli ultimi Maccabei, quando si pensa alle discus- 
sioni di cui furono i testimoni ed a' piedi che potet- 
tero calpestarli. Ma un doppio orizzonte già mi di- 
vide da Tiro ; io riserbo tutta la esplorazione dell'al- 
ta Galilea pel mio prossimo rapporto, in cui rende- 
rò conto a Vostra Maestà del mio viaggio in Palesti- 
na. Per compire la regione di Tiro, ho d' altra parte 
a notare ancora uno degli angoli della Fenicia fra' 
più ricchi di antichità. 

Voglio parlare dei masso di montagna che forma 
sulla costa il Capo Bianco ed il Capo Nahoura, la 
cui più elevata cresta chiamasi dagli Arabi Djebel 
Muschakkah. Questo paese è stato pochissimo espio- 
rato ; E. Robinson ed i missionarii americani non 
han fatto che sfiorarlo, e pare non ne abbiano preso 
il carattere originale. 

Esso è ora quasi deserto, e non ha mai racchiuso 

m 

qualche importante città ; ma ivi soprattutto trovan- 
si conservati in modo maraviglioso i residui di quei 
villaggi e borgate , di cui il paese di Tiro era altra 
volta cq)erto. Io non conosco aspetti più pittoreschi 
di quelli, a' quali dan luogo questi sollevamenti di 
rovine di una assoluta verginità, perduti fra boschi 
la cui freschezza produce in Siria l' effetto più ina- 
spettato. Colpiti da una medesima catastrofe , il cui 
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fòlpo ha dovuto essere istantaneo, usciti totalmente 
dal movimento del mondo sin dal giorno in cui la 
vita fu bruscamente interrotta nel loro seno, questi 
villaggi, i cui nomi han conservato per gli abitanti 
del paese tutta la loro individualità, Mariamin, Me- 
dinet en Nahas, Kneifedh, Varin, Ermed, Beiat, so- 
no annoverati fralle ruine, che limanendo misterio- 
se risvegliano più intuizioni storiche. Nessuna iscri- 
zione vi è stata scoperta: al primo momento si vor- 
rebbero riportare all' antichità cananea quelle mura 
di una singolare vetustà, quei giganteschi pressoi, 
quelle tombe grandiose, quelle cisterne di una co- 
struzione tanto ricercata. Poi si ricorda che in Fe- 
nicia lo stile colossale ha continuato sino air epoca 
cristiana. Due o tre di questi villaggi d' altra banda 
posseggono monumenti figurati, la cui data si fa 
riconoscere. A Kneifedh, sono questi i residui di 
un monumento di stile jonico dell'epoca romana, ed 
un bellissimo sarcofago coperto di scultura egitto- 
fenicia. Ho creduto questo monumento degno di es- 
sere trasportato in Francia, benché sia stato mutila- 
to nel più barbaro modo dai ricercatori di tesori. Le 
scolture egizie farebbero pensare ad una remotissi- 
ma antichità ; ma le armi, che sono scolpite air e- 
stremità del sarcofago, ricordano quelle che si veg- 
gono sulle tombe di.Schalaboun. A Belat, un colon- 
4ìato dorico, molto analogo a' residui del medesimo 
ordine, che veggonsi ad Oum-el-Awamid, ci riporte- 
rebbe piuttosto all'epoca de'Seleucidi. Ma ad Ermed 
e ad Yarìn, ciò che rimane di sculture e di musaici 
richiama V epoca romana. Ad Hamrin, una colon- 
na isolata, probabilmente funeraria, dimostra la to- 
tale decadenza del gusto fenicio. 

In mezzo a questa enimmatica antichità, il medio- 
evo Saracino, ed il medio-evo cristiano rivelansi tut- 
to ad un tratto per due delle loro più belle rovine, 
Kalaat-Schamma, e Kalaat-Kurein ( il Montfort dei 
crociati ). Una parte di Kalaat-Kurein è di grosse 
pietre tagliate a bozze. Riserbo questo punto impor- 
tante, come pure tutto ciò che concerne Athhth (Ca- 
stellum peregrinorum ) ed altri monumenti del me- 
desimo genere per un terzo rapporto, nel quale ri- 
piglierò la questione dell' architettura a bozze, che 



ho già toccata, a proposito di Gebeil, ma della qua- 
le ho compreso che la chiave doveva essere ricercata 
in Tortosa ed in Gerusalemme. 

Permettetemi, Sire, di offrire a vostra Maestà l'o- 
maggio del profondo rispetto, col quale ho Y onore 
di essere di Vostra Maestà umilissimo e devotissimo 
servitore e suddito 

ERNESTO REMikN 






Tomba Puteolana. 

« Il sepolcro, a cui accenniamo, è sito in Pozzuoli» 
nel luogo detto volgarmente 5. Elmo; cioè nel lato 
destro del ramo dell'antica strada Campana, che dal 
luogo detto Colle s'immette nel luogo 5. Elmo^ e di 
poi da questo ascende presso la Solfatara, Forum 
Vulcani di Strabone. La forma del sepolcro è di un 
quadrato largo 20 palmi, ed alto un 15 circa; orna- 
to di bianco intonaco con cornice in rilievo colorata 
di rosso ed azzurro. La sua piccola porta di entrata 
è sita all'oriente, di maniera che dalla strada vi si 
entrava comodamente. Havvi, nei quattro lati di es- 
so, quattro grandi nicchie in forma di edicole, e tra 
gli spazi di queste vari loculi con urne di terracotta, 
fabbricate nella base degli stessi loculi; in un locu- 
lo appunto sito al lato sinistro dell'edicula, posta al 
mezzogiorno del sepolcro, si rinvenne una testa di 
gesso stucco rovesciata su di un'urna cinararia di 
terracotta. Il sepolcro pare che sia servito a perso- 
ne morte in due epoche diverse, una cioè più anti- 
ca, l'altra più recente; poiché, oltre delle urne di 
terracotta rinvenute piene di ossa bruciate, e fab- 
bricate nella base di ciascun loculo, tutto il sepol- 
cro era pieno di altri cadaveri difesi da grossi tego- 
loni, posti in vari ordini, di maniera che il sepolcro 
veniva occupato fino quasi alla sua metà dai diversi 
ordini di cadaveri. Nel detto sepolcro altro non si 
rinvenne che la citata testa di stucco, due monete di 
media forma di Adriano col titolo Annona August. 
ed una lapide così concepita » 
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Riferiamo questa notizia siccome ci venne comu- 
nicata dal signor ab. di Criscio. Ci proponiamo ag- 
giungere in altro nostro articolo alcune osservazioni. 
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La pittura di un inedito cratere greco di argUla^ dichiarata. — Ntwve osservazioni suUa iscrizione sorrentina 
dedicata a Fausta. — Pittura pompeiana rappresentante la ly^paaia o sia un felice ostento. 



La pittura di un inedito cratere greco di argilla^ 

dichiarata. 

Di questa importante pittura» che noi pubblichia- 
mo nella nostra tav. YIl, può facilmente equivo- 
carsi il >oggetto (1). E di vero, la muliebre figura 
che, sorretta da una specie di erma e tenendo inso- 
liti attributi, sta nel mezzo di una edicola^ pare as- 
solutamente statua di ellenica dea: e quel giovane, 
inoltre, che, caratterizzato dal petaso e dalla mazza 
per viandante (2) e fermatosi innanzi al sacello, si 
rivolge alla presunta deità, prenderebbesi di leggie- 
ri per un qualche pio viaggiatore. Eppure, né costui 
è un divoto, né sta tampoco' dinnanzi ad una sagra 
immagine, né gli accessorj del supposto simulacro 
sono affatto singolari, né la statuetta che lo sorrèg- 
ge è un'erma. 

Or facendoci a dichiarare codesto dipinto, pren- 
der dobbiamo le mosse dalla figura ch*é dentro il 
picciolo tempio, ond'esordire da ciò che attrae più 
di ogni altra cosa lo sguardo. Se attentamente ne 
osserviamo gli attributi, vi scorgeremo ben chiaro 
un dittico, ossia una duplice tavoletta scrittoria equi- 
valente a lettera, ed una chiave da tempio che fu 
speciale distintivo dì talune sacerdotesse (3). Siffat- 



(1) Il fittile vaso, che n*è fregiato, appartiensi al signor 
R. Barone mercatante, in Napoli, di antiche opere di arte. 

(2) A qualificare Ifercurio di viandante, destinato che 
egli era ^ recare i frequenti messaggi di Giove, adatta- 
tasi usualmente alle sue immagini un cappello di que- 
sta foggia: né occorre avvertire che la mazza é insepara- 
bile compagna di ogni pedestre viaggiatore. 

(3) In riguardo a siffatte chiavi, le quali a cagion della 
loro forma e grandezza parrebbero più tosto chiavacci, va 
onninamente letta Tannotazione del sommo Spanheim al 
▼. 45 deirinno a Cerere di Callimaco. 



to accessorio ci appalesa soltanto il carattere sagro 
della persona che recaselo in mano; laddove il ditti- 
co é qui segno individuante; giacché, combinandosi 
con gli altri particolari della rappresentanza, varrà 
a farci riconoscere nella immagine, a cui é adattato, 
Ifigenia quando era costretta ad esercitare le funzio- 
ni di ministra dell'omicida culto dei Taurj (1). 

Ci é noto, di fatti, che questa regale donzella, 
bramando manifestare ai suoi lo inospite luogo ed il 
misero stato in cui si era ridotta, fece notar tutto ciò 
in un dittico ed istigò il fratello (non ancor da lei ri- 
conosciuto) a portarlo alla sua famiglia in Mice- 
ne (2). 

Rammentatasi cotale tradizione, si avvede chiun- 
que che il momento delFazione rappresentata nella 
nostra pittura é quello appunto in cui, presentandosi 
Ifigenia con le insegne della sacerdotale sua dignità, 
cioè dire da clavigera fxXsiSoSxo^ì, chiede ad Oreste 
di recar cpiello scritto ai parenti. Va notato, bensì, 
che nella tragedia di Euripide ove narransi i casi 
d'Ifigenia in Tauride e donde sicuramente è tratto 
Targomenfb di questo quadro,- allorché essa comuni- 
ca siffatta inchiesta al fratello, non ha peranco pre- 
so le scritte tabelle: ma deesi pur avvertire che fu gio- 
coforza al pittore di scostarsi in ciò dal poeta usan- 
do una leggiera prolepsi, onde far palese l'oggetto 
del colloquio tra i primarj due personaggi della 

(1) Su questa inospite deità della Tauride si ha una e- 
rudita dissertazione del eh. Meyer,'che fu pubblicata in 
Berlino nel 1835. 

(2) Quantunque il maggior numero dei mitografi e dei 
poeti assegni Micene per sede del ramo cadetto della re» 
già stirpe di Atreo ed Argo come residenza della branca 
primogenita, purtultavia é indistintamente nominata da 
Euripide Funa e l'altra città quando vuoisi da lui indica- 
re la dimora degli Agamennonidl. 
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rappresentanza e chiarirne in tal guisa il soggetto. 

La figura di Oreste è propriamente carqj^^fzi^. 
dalla spada che impugna con la sinistra; stantechè 
tappiamo di questo sventurato garzone che allor sol- 
tanta depose Varma sua matricida quando gli fu con- 
cesso (molto tempo dcij^ ch*ei caroj^ò dalla Tauri^s), 
di esser espiato (1). 

Nella opposta estremità della scena ci si mostra 
Apollo cinto le chiome di laurea ed appoggiato a 
aottil tronco di allono ohe porta iu cima tre rami ca* 
ricbi a frondi e di bacche. EgU è ignudo quasi del 
tutto» ed addita a Diana, che attentamente lo guarda, 
un'ara quadrata si^ oui ella è posta e sedere. Tranne 
Questa particolarità che sarà esaminata in appresso, 
n^flaana cosa è notabile nella immagine delle dea; 
essendoché le veggiamo i oonsueti suoi diatintivi di 
OfMMMtrice , vale a dir^ la veste succinta, gH alti co- 
turni e i due giavellotti. Queste deità, che ognor 
protessero Oreste (3), vengono opportunamente in 
suo ajuto or eh' egli sta pei essere trucidato in terra 
atraoieca e selvaggie. 

A far compiuta la descrizione del quadro, è da no- 
terai che nella sua parte inikrieve ed in meiio a quei 
cerchietti , che pelle pittnre dei vasi- greci indicane 
eiottoli o sassi, veggonsi un' idria un lebete ed una 
Copp4 che saranno recipienti dell'acqua lustrale^ 
de wacvìxe al prossinoio tagnificio di vittime umane 

(«^p^1G991«9(a (3) )! Oltracciò, ai piedi di A^^ 
Biana si osservano gU usuaM loro attributi della fo- 
rebra e dell* arco. E, finahnente due òcicran;^ appesi 
all'esterne pareti del tempip, contrihuiseono a 
il carattere sagro. deU'edificie. 



(1) Le autorità a ci^ relutivQ sono, a^idolt^f in ai^*epftra 
che non è consultata, quanto di cei;to meriterebbe; ?ò dire 
dèi Comminiair9$ «ur h$ ^fùres éf (MdB fmr JBisdkel d§ 
Mésirim £e lfay#, 1719, t II, pp. 9f»a86. 

(2) È ben noto, a motivo principalmente della più fa- 
mosa tra b tragedie di Eschilo, intendo delle Bwmmdi^ 
il possente aiate che si ebbe Oreste da Febo: e aapptamo, 
inoltre, da Ferecide (fram. 76, Storz) ohe fa egli debito- 
re della vUa a Diana qoando. Io assaliron le Furie col 
fermo proponimento di trucidarlo. 

(8) Ogni sagriBcio era precedoto da lustrazione (V. Lo- 
meier da feifrial., p. 158) ch*è espresaamente menzionata 
nei versi 6S8 e 644 della Ifijmia in Jotirida, nei quali 
si accenna al prossimo sagrinolo di Oreste. 



Un'altra pittura di vaso greco di Argilla (1) ha si 
^^f^^m ql^ìS^i^z^ ^OQ questa da scambiarsi con essa 
vicendevole luce. 

Nel centro della composizione vi ha medesima- 
mente un disumo tempietto eh' è del pari decorato di 

già jpjRiche,^ coiofi wU'altTO difHntPii IP» doriche (2); 
né vi si scoile il simulacro della dea che nel nostro 
quadro sta nel bel mezzo del tempio. La precipua fi- 
gura n'è pur quella dlBgenia che tiene parimente 
con la sinistra la chiave sacerdotale e con Faltra 
mano porge il dittico ad un giovane che indossa la 
clamide ed ha il petaso come l^Oreste nella pitture 
precedentemente descritta. Ciononpertanto, ricono- 
scesi per Pihde dal prender ch^ei fa il compiegato 
seriUo (3); giacché Mgenia non Io affidò che a costui. 
È qui dunque espressa quella scena, nell'accennata 
tragedia euripidea, in cui Targiva sacerdotessa con- 
segna il dittico allo amico di Oreste (4); laddove 11 
soggetto del quadro, eh' è or da noi pubblicato, fd in- 
dubitatamente suggerite da q;uel luogo,nef medesimo 
dramma, ove leggesi che Ifigenia dar vorrebbe lo 
scritto, al fratello, ond* egH to recasse al congiuntit 
ma a ciò indurlo non puote. hnpercfocchè , essendo 
Inevitabile il sagrificio detrun dei due compagni; 
Oreste, che salvar volea in ogni costo il suo dilette 
cognato, ottenne che fosse incaricato Pihide di por- 
tar la lettera in Argo, per sottrarlo in cotal modo 
alla morte, e che, in sua vece, fbs»*egli stesso im- 
molato sullo scitico altare (5). Quindi è òhe nell'ai- 

ei) Èd^sAO poa^edoto dal d^Qca 4^ Qockii)g|ism eie 
blicato nella tav. 51.* del quarto voi. dei numein. 
Aied. deiio JtuHi. orth, di Jfema, eon una pregevole dl- 
QUiraz)f»pe scritta dai eh.. O^. labe eA inferita nel 9^* 
tomo degli anmali della indicata società di antìquarj. 

(S) Da ciò si pare che lo artefice del nostro quiTdro si 
fotte talvolta scostato da Euripide; laddove il pitlote di 
questo vaso ne fa costantemente nedissequo; giacché 
accennando il poeta al tempio di cni si ragiona^ fa men- 
zione d^i triglifi (I. e, V. 118) e. però del suo dorico stile. 

(3) Così fa sempUficaU la frase di Euripide <Ateu n- 
Xùdvpoi Stflcictuyfld fl.e«,v.79B) nella egregia versione del 
cav. Belletti, me Ìèo voluto nominare a ricordanza non 
solamente dei preclari suoi meriti Ietterai] ma dei enei 
pregi ancora di ottimo oitladino ed*impareggiabile amleo. 

(4) Vene 788. 

(5) Versi 583 e segg. 
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tt'a ri4)i^r^f9entafiza vegliamo un ^erto in capo ad 
9ttste eà una vasca di acqua lustrale m cui egli si 
a{i|K>ggiai Tofendeisi con elò indicare ch'è destinato 
già vittima della ioospite dea. E 4ui ancora ne ap^ 
(larice Diana; se non che, invece di mostrarci^i ùni- 
cMnente da cacciatrlce, è insignita pur del carattere 
li lucifera (atXdcof^c)^ perchè porta in una mano 1 
tmabolU ossiano giavellotti tlà caccia, e tiell'aRra la 
hce (1). Illuso il eh. Weicker da siffatto altHbDto, 
pirese inconsideratamente per Furia la figura di cui 
si ragiona (2); ma fu contraddetto dal eh. Jahn (3) 
ad è ora confutato iippieno dalla nostra pittura. 

La éea venatrioè non è qui associata, come nello 
analogo quadro, ad Afollo; né perciò la rappresene 
tinza è men ricca di personaggi; poiché» in luogo Si 
questo nume, vi os^rtiamo non solamente Piiade 
che ai è già memorato, ma henanche uHa subalter- 
na ministra del taurfco santuario, e di più un Sati- 
lo, il quale, ascoso in parte dai sassi di un monte» 
che serve di fondo alla soeha, ne contempla Usamen- 
te gli attori. 

Fatto cosi il parallelo tra le dne simiglianti pit^ 
ture, fermeremo lo sguardo sn quella che non era 
Ancor pubblicata, per dichiararne due importanti 
particolarità. 

È dapprima notevole, come abbiano già detto, il 
vedersi assisa Diana sopra lo aitare ch'è innanzi al 
nefando tempio dei Taurj e che perciò esser dee 
quello stesso su cui svenavansi gli infelici stranierié 
Ora, bensì, ch'é desso in potere della ifciVitta suore di- 
Apollo e che ne sono estinte le spaventevoli fiamme, 
d si fa da ciò manifesto che allo atroce culto della 
spietata deità della Scizià subentrino gli innocui riti 
di una placabile dea degli Sileni (4). 

m y. Mtllicr, Areh. Hanéb., €364. 

(3) Codeste osservazioni del Weicker si leggono nel 
primo tomo deH* opera periòdiòa che pobblicavasi da 
Schneìdewin eoi titolo di PMMogw , ovVgli diede pel 
primo notizia di questo notabile vaso. 

(3) Nella sopraccennata sua illaslràzioné del dipinto in 
discorso. 

(4) Che alla erodete dea della Taùtide assimilassero i 
Greci la severa loro Diataa; che soStttnito qaindi avesse- 
ro la figlia di Latona a quella barbarica deità, abolendo- 
ne, l>ensì, il primitivo, scitico colto; e che la flagella- 



L' alttn stngnlarìtà del nostro quadro si è tà poa)-^ 
zione d'Ifigenia^ la quale, benché sacerdotessa del 
temuto idolo della Tauriée (1)^ vi è accostila e vi al 
appoggia si fattamente da mostrarsi in un compàtio 
groppo con essd: né ciò senza motivo. Imperocchèi 
la dea degli Sciti che nella poetica mitolojgia dei 
Greci diversava totalmente da Ifigenia, nel sagro M 
leggendario conlbndeasi del tutto eoa lèi, talché fot^ 
mavaao entrambe una sola ed identica deità (2). Né 
questa jertoiea o sacétdotàl nozione potea significar* 
si meglio in figure di quel che fece lo artista del 
nostro dipinto. 



Nféove (mervazioni tuUa iscrizione MorrmliM 
dedieala a Fausta (*). 

L'autore dopo aver ricordato la sooverta di queata 
l«4>ida fhtta nel 1845 dal sig. Brunn, e le varie le^ 



stótae dei giovani In onore dèlie tavtica dea nuiraUro si 
fosse che commemorativo rito del soppresso sagrificio 
degli ospiti, nozioni soo tatto da non potersi oramai op- 
pugnate. Veggattsi Tégregié osservazioni so di ciò del 
Mailer, Dorieti, I, 391; del Gerhard aegH otH dslfAcà. 
di Beri, per l'ajono 185IS; del Manry, kkUnre dee réUg. de 
la Grece, 1, 181. 

51) Parecchie città della Grècia, il propria che asiana; 
liedero vanto di serbare nelle loro mura questo celev 
berrimo simulacro (V. Héziriac, op. cit. II,Sf75 e segg]: 
ed anche gli abitanti di Reggio, iiIsHs Magna Grècia, pre- 
tesero di possederlo (V. Schneidewin Ékana Phaeeliiie\ 
GetHngASdSj. Corse fama, altresì, che Oreste lo avesse 
portato in pih città della Sicilia (Y.CIuvér., SicU, ani. it. 
pp. 304-6) e che Ibsse slaib dà lui eretto lin tempio nel 
dintorni dii Siracusa (illustre al pari che infelice mia pA^- 
tria] alla scitica dea, ove ne collocò sollennemente l'im- 
Vtaagine: Plrobo nel proemio alla Bueol. di Vif-g. 

(2) y. 6. Hermann, emise., VII, 278; Moller, Attili; 
31 e Dorieeilf 383-4; lleyer, op. cit. p. 7; Sachier, 
de viet. hum. — Ban. 1848, p. 22; Lloyd, Artem. elaphA. 
frag. 9. 

(*) Siccome nel butteltino ar^eologieo NofoUiano si è 
pih volte parlato di questa sorrentina iscrizione, abbiamo 
creduto riportare in questi fogli alcutie nuòve ossei'Và- 
lioni del eh. Bartolomeo Capasso, contenute in una me- 
moria letta da lui recentemente alPAccademia Pontania- 
na, di cai è socio. Dobbiamo il sonlo alta cortesia del- 
r antere medesimo. L* BdUore. 
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zioni della medesima proposte dal Mommseo {imcr. 
r. Neap. lai. 2114) e dal Garrucci (bull. arch. nap. 
nuova serie^ anno 1853 p.53j, comincia col darne una 
particolarizzata descrizione.Nota quindi specialmen- 
te come rattezza del marmo al di sotto della cornice 
sia di pai. 2, ed onc. 4, della canna legale napole- 
tana, pari a O"' 64, la larghezza pai. 2 e onc. 21 Vzt 
pari a 0°^ 59. Distinguendovi inoltre undeci versi 
nel medesimo come il Garrucci , osserva come il 
marmo sia raso nel 2®, 3®, 5° e 7® verso, ma non 
nel principio del 6°, secondo che parve vedere al 
Mommsen ed al Garrucci; e come nelle ultime linee 
le lettere siano consumate dairingiurie del tempo. 
Osserva pure che la rasura del 2° e del 3° verso pre- 
senti le tracce delle parole FAVSTAE, VXORI: non 
cosi quella del 5° e dei 7^ dove lo scalpello non ha 
lasciato orma sicura. Indi neirS® e nel 9® verso leg- 
ge, come il Garrucci, la parola BAEATISSIMORYM, 
e nel 10® e 11® trova alcuni pochi elementi super- 
stiti (ORV, RVM, OR, VS) quali più, quali meno 
leggibili, ed altresì taluni segni incerti ed evane- 
scenti che, anziché indizio di lettere, egli crede 
piuttosto linee accidentali prodotte dalla mano del 
tempo nel marmo. 

Premesso ciò egli passa ad esaminare le opinioni 
del Mommsen e del Garrucci intorno alle parole ra- 
se nel 5® e nel 7® verso della iscrizione, trovandosi 
nel resto, salvo lievi differenze, d'accordo con quei 
due eh. archeologi. E primieramente rigetta la le- 
zione PROGREATRIGI, che dopò il nome del Gran 
Constantino, e dopo una breve lacuna proponeva nel 
50 — Qo yerso'il Garrucci, perchè non Vede orma di 
lettere cancellate nel principio del 6® verso, come per 
l'opposto ammettendo la lezione MATRI del Mom- 
msen per le tracce dell'M e del T che vi ha potuto 
scorgere, la include interamente nello stesso 5® ver- 
so, cosi richiedendo, oltre la ragione addotta di so- 
pra, la brevità della parola medesima e la larghezza 
dello spazio ivi cancellato. Nelle leggerissime orme 
di lettere poi, che si veggono nel principio del 6® 
verso, Ta. crede di trovare il principio del titolo 
DOMINORVM, che Io scalpellino volea dare in di- 
steso ai tre Cesari, ma che poscia cambiando pen- 



siero, segnava colle sole tre lettere iniziali D D D 
N N N; le quali per tal ragione non si veggano a suo 
credere in mezzo del marmo, ma nel lato del mede- 
simo a destra di chi guarda. 

Passa in seguito fa. ad esaminare la rasura del 
7® verso della iscrizione, che come assai importan- 
te, merita la più seria attenzione. Ivi il Garrucci 
leggeva il nome di Costante, il terzo de* figli del 
Gran Costantino , cosicché i tre Cesari nel marmo 
nominati sarebbero stati Costante, Costantino e Co- 
stanzo, collocati con ordine prepostero. A questa le- 
zione però Fautore si oppone enumerando in prima 
le gravi difficoltà, che essa presenta, e che non fu- 
rono dissimulate dal sommo Borghesi in una lettera 
diretta al P. Garrucci, ed inserita nello stesse nu- 
mero del btdl. arch. Nap. sopra citato. Egli osserva, 
che stando alla medesima, é assai malagevole stabili- 
re Tepoca, in cui il monumento fu eretto, e quella 
in cui venne poscia in parte cancellato. Imperocché 
ritenendo, come non può dubitarsene per la testimo- 
nianza della storia, che Fausta siasi fatta morire dal 
marito nel 326, poco dopo (1), e che Costante sia 
stato creato Cesare nel 333* (2), esso non può cre- 
dersi inalzato prima della morte di Fausta, perchè 
Costante non era ancora Cesare in quel tempo, né 
può stimarsi posteriore al 333 si perché il D. N. 
accenna ad una imperatrice vivente, e sì perché du- 
rante la vita di Costantino è assai duro l'immagi- 
narsi, come dice il Borghesi, che alcuno fosse cosi 
ardito da celebrare la memoria di una donna dal- 
l'imperatore condannata all'ultimo supplizio. Del pa- 
ri malagevole poi è la ricerca dell'epoca, in cui il 
monumento fu abraso, poiché se il marmo fosse sta- 
to innalzato a Fausta dopo la sua morte, come pare 
che richiedesse la dignità di Cesare data a Costante, 
ciò farebbe credere che la sua memoria fosse stata 
quando che sia riabilitata. Ma ciò essendo, qua! ra- 
gione avrebbe potuto posteriormente far si, che il 
nome ne venisse dal marmo cancellato? In ultimo è 

(1) V. Tillemont hist. d9s Emp. t. IV, p. 224. Cf. Cavedoni. 
della iscrizione Sorrentina dedicata a Fauita uel bull. arch. 
Nap. 1857, p. 40. 

(2) TUlemoDt op. eit. p. 657. 
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assai strano che il più giovine dei figli di Costantino, 
e colui che Tultimo fu innalzato alla dignità di Cesa- 
re, venisse preposto ai suoi fratelli maggiori. 

Dopo enumerale queste difBcoltà,rautore passa ad 
esaminare le ingegnose spiegazioni colle quali il Bor- 
ghesi cercò di ovviarvi. Quel dottissimo archeologo 
credette di trovare un intervallo, in cui schivando 
qualunque obbiezione la nostra lapida avrebbe potu- 
to collocarsi, cioè nei quattro mesi, che decorsero 
da' 22 maggio 337 in cui Costantino mori fino ai 9 
settembre dello stesso anno in cui i figli furono di- 
chiarati Augusti. In quest'epoca si potette, secondo 
lui, senza timore dello sdegno di Costantino, erigere 
questo monumento alla memoria di Fausta, colla 
speranza d'ingraziarsi presso i Cesari suoi figliuoli. 
Inoltre egli tien per certo, che il marmo come quel- 
lo di Tivoli (Muratori thes. inscr. p. 463, 9) dovet- 
t'essere abraso nel 350 per comando del tiranno Ma- 
gnenzio, e nello stesso tempo col nome di Costante 
esser cancellato anche quello della madre. Ritiene 
in fine, che il nome di Costante venisse nel marmo 
anteposto a quello dei suoi fratelli, perchè eretto in 
Italia regione nel 335 assegnata a lui dal padre. 

Tutte queste ragioni però non sembrano al n. a. 
sufBcienti a dileguare le difficoltà e i dubbi, che il 
nome di Costante letto nel 7^ verso della nostra iscri- 
xione faceva suscitare. Costantino i^nfatti, egli dice, 
che secondo l'ipotesi del Borghesi era allora defun- 
to non ha nel marmo alcuna nota che tale lo indi- 
casse. Le lettere incerte, che nell'apografo del Gar- 
rucci seguono il nome dell'imperatore, nelle quali 
egli sospettava le sigle MeM. FEL. {memoriae feli- 
cis)j ed il Borghesi le altre di YN. MEM. {veneran- 
dae memoriae che si veggono in alcune sue meda- 
glie), non possono in conto alcuno tenersi come qua- 
lifica dell'imperatore, veggendosi chiaramente nel 
marmo cancellate.. D'altra parte il supposto, che la 
lapida si fosse innalzata a Fausta dopo la sua morte, 
non pare ben provato, poiché, comunque il predica- 
to di vèneraWe nelle lapidi cristiane si attribuisse 
spesso ai defunti, pure non si può con certezza as- 
serire, che quest'uso fosse già divulgato, o almeno 
incominciato ai tempi di Costantino; mentre che per 



l'opposto si trovano parecchi passaggi di scrittori 
appartenenti a quell'epoca, ed anche qualche lapida, 
in cui quel vocabolo vien appropriato a principi e 
personaggi della famiglia imperiale tuttora viventi. 
Cosi infatti Costantino era chiamato da Lampridio 
nella vita di Elagabalo {script. hisL Àug. 1. 1, p.877, 
Hack.) e da Optaziano Porfirio nella Epistola dedi- 
catoria del suo Panegirico al medesimo {in Yelseri 
op. t. II). Cosi Yalentiniano da Eutropio (X, 18), 
Teodosio ed Arcadio, per tacere di altri esempii, 
nella Orelliana 1139, e quel che più importa Fausta 
stessa nella sua fanciullezza {puella jam divino deco^ 
re venerabilis) nel Panegirico dell'Anonimo a Massi- 
miano e Costantino. Finalmente l'autore non crede 
che la cancellazione fatta nel marmo del nome di Co- 
stante possa con ragionevolezza spiegare la causa 
dell'abrasione anche del nome di Fausta sua madre, 
né trova alcun riscontro nelle antiche lapide che giu- 
stifichi l'ordine prepostero dato ai Cesari nella le- 
zione del P. Garrucci. Del resto, conchiude egli, 
quand'anche nessun dubbio la medesima presentasse, 
la ispezione oculare del marmo dovrebbe farla as- 
solutamente rigettare , non potendo in alcun modo 
nello spazio che la rasura occupa in quel verso adat- 
tarsi il nome di Costante. Imperocché essa non pren- 
de piii di onc. 5 ^/t, ossia 0™ 14 della larghezza del 
marmo. Or la parola Costante che é composta di 
dieci lettere, usata negli altri versi della lapida nei 
nomi dell'imperatore e degli altri Cesari Costantino 
e Costanzo, prende niente meno uno spazio quasi il 
doppio maggiore. Né d'altronde l'abbreviatura di 
una due lettere, egli soggiunge, potrebbe accor- 
ciare tanto il nome di Costante da farlo entrare in 
quello spazio, né un accorciamento maggiore di let- 
tere, che nel principio del verso potrebbe esser ve- 
ro, ma non é verisimile, deve ammettersi, trattan- 
dosi d'una iscrizione, ove il nome dei tre Cesari 
quasi simile non scritto in disteso avrebbe potuto 
confondere facilmente l'uno coll'altro. 

Rigettata così la lezione del Garrucci,rautore cer- 
ca d'indagare qual altro nome potrebbe sostituirsi 
in quella rasura del 7® verso, dovendo assolutamen- 
te essere tre i Cesari ivi nominati, perchè tre D. e 



— las- 



tre N. li pirecedono» Questo Domre dofrebb*esder for- 
màt» da poche lettere» appartenere ad uo figlio di 
Go^Untiiko insignito della dignità di Cesare, e ebe 
precedesse sta per età sia per più astice titolo gli 
«ttrl due fratelli Costantino e Costanzo. Or nessun 
altro certamente presenta qoesle eondisioni, se non 
se Grispo primo figliuolo di Costoatiiio il Grande^ 
che fu Cesale nel 317, e mori per ordine dei paAre 
nel 326. Io qifesta ipotesi tutte le difficoltà vengo** 
no assai facilmente a dileguarsi; il monumento sa-* 
rebbe stato eretto a Fauste vivente tra il 333 in cut 
Costanzo fu nominato Cesare (1) e il 326 in cui essa 
e Grispo morirono, t loro nomi sarebbero stati poi 
cancellati o per ordine dell'imperatore stesso, O'per 
decreto del Senato, o anche per lo eelo di qualche 
locale magistrato, nello stesso modo come il nome 
di Grispo fu cancellato dalla iscrizione Reggina 
(Mommsen, 6281) e dalla Salernitana intitolata ad 
Elena (Garr. ùcrit. ani. di Soler, p. 21), la quéle fa 
un bellissimo riscontro a questa nostra sorrentina. 
Se non che, siccome una pronta, e a primo aspet- 
to gravissima obbiezione potrebbe farsi a questa 
congettura, dal perchè Fausta non già madre, ma 
secondo la storia comunemente accettata era madri-^ 
gna e causa anche per le sue calunnie della morte 
di Grispo, cosi l'autore cerca con più ragioni di ov^ 
viare a questa difficoltà^ da cui forse influito l'ani- 
mo de' dotti uomini, che lo precedettero nella interi 
petrazione di questo marmo, faceva si che venisse 
rigettato questo facile spediente, onde concordare le 
contraddizioni che esso presentava. Epperò egli esa^ 
minando in prima brevemente i fonti della storia di 
Fausta e di Grispo, che possono dividersi in due 
classi pagani» e cristiani; fa rilevare come 1 primi* 
per l'ordinario detrattori^ cercano in ogni fatto roc->- 
oasione di biasimare e calunniare colui, ohe aveva 
abolito la loro religione; e Come gli altri spesso pa^ 
negiristi mettono a cielo le virtù, che pure eran 
molte, e scusano con ogni modo di argomentare i 
difetti di colui, al quale la vera religione da essi se- 
guitata era debitrice della pace, che allora godeva e 



(1) TìUcmonf, op. cU* U IV, pa^^. MS. 



della vittoria* Tra i pagani egli traiasèiondo Emm^ 
pio e Filostorgio^ peréhè la storia del t>rimo è ora 
perduta^ e qnella dell'altro ci è rimasta saio ìb iè^ 
cuoi estratti conservatièi da Foiio, fa rilevare le in- 
coetisnze e le contraddizioni* in cori narrando questo 
fatto cade ZesimOi scrittore posteriore di un secolo 
e più» e la di cui autorità è stata dagli aitrt géne^ 
ralmente seguita^ Egli nota quanto poca fede meriti 
costui (1) che dell'imperatrice Fausta ne fa due di'' 
terse persone, nna figlia di Massimiano Erculeo, i 
l'idtra madre dei Cesari Costantino» Costanzo e Oo^ 
stante, e come si contraddica con se stesso, aliordiè 
asserisce essere stata la morte di Grispo corna della 
conversione di Costantino al Cristianesimo. Tra gli 
scrittori cristiani egli poi nota come Eusebio con^ 
temporaneo e segretario dello stesso imperatore net' 
la Storia Eccltsiastiea lodasse i fatti di Grispo» e poi 
nella Vita di Costantino prudèntemente ne taeosse« 
e come pregiudicatamente Sozomeno ed Evagrio cer* 
cassero di negare del tutto le asserzioni de' pagani 
scrittori. Ricorda quindi alcuni storici imparziali 
sia pagani sia cristiani (Eutropio^ Àìtrélio ViUare al 
primoj Oroiio ed altri) i quali anteponendo l'amoi^ 
del vero ad ogni anche più lodevole consideràoione 
accennano più coscenziosamente al fatto di Fausta e 
di Grispo, ma ne tacciono le cagioni, o dicono chio^ 
ramente d'ignorarle. Dalle asserzioni de' quali e da 
altre ragioni, ch'egli enumera, crede che fi possa 
dedurre, che non la calunnia d*un incestuoso codH 
mercio colla madrigna, ma piuttosto^ vero o falso 
che voglia credersi, un tentativo di riliellione ol'^ 
l'autorità paterna dovette essere la colpa che fece 
condannare quel principe infelice all'ultinìo suppli- 
zio. Per riguardo poi al grado di parentela, che in- 
tercedeva tra Fausta e Grispo^egli dalle testimoniati^ 
se del panegirico di Un Atìonimo a Massimiano è 
Gonstantino» e più dall'altro di Nazario allo stésso 
Gonstantino recitato nel 1 métto dèi 321, ove al § 36 
Grispo è tuttora chiamato in età fanciullesca, e C3o^ 
stentino juniore nato nel 316 (V. TUlethant t. II, 

(1) cr. Saime-Cfòit, óbàervaUatU sìif ÉoHfM aetfè méiMiréi 
d$ VAéad. dé$ tnsét, t. XLIX, 1806, p, 406^ 
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p. i98) è rignardftto come asMi [ifomìibo^ {quam 
pro^mus) negli amii al fratello, (il quale ove si* cre- 
(tease nato da MiDenrina nel 298 o 300 lo avrebbe 
preceduto di 18 tk 16 anni), creda che si possa d^p 
durre essere stato Fausta piuttosto madre, che ma* 
drigna al medesimo. Il che conferma vieppiù col pas- 
saggio dialyoTdiioDe di Giuliano Apostato a Costanzo, 
ove, tra i figli di Fauste insigniti della dignità di 
Cesare, mette in primo luogo colui, che col padre 
debellò 1 tiranni, cioè Crispo {luliani Imp. in Con- 
itofUtt laudem orario, Lips, 1802, p. 12), ed inoltre 
etH*albeP0 genealogico della famiglia di Costantino 
posto da Teofane neHa sua Cronografia, in cui è w^ 
tato Grippo come primo figliuolo di Costantino e di 
Fausta figlia di Massimiano Erculeo*. 

Da ultimo, quand'anche Fausta voglia ritonersL 
Cifme madrigna di Crispo, non perciò il n. a. crede 
che poasa far ostacolo alcuno ressecnecfaiamata ma- 
dre nella nostra iscrizione. Essa, seo^ndo lui, avreb- 
he potuto essere così denominata, o perchè l'avesse 
adottato, e propriamente quando questi ebbe la di- 
gnitè di Cesare, o perchè, si avesse voluto adoperare 
M vocabolo più blandiftivo di madra, e no» già queir- 
to odiato di madrigna in una memoria eretta in ono- 
re di lei. Della prima ipotesi infatti non mancano 
eaempti ncdla storia. Fra Taltro sappiamo da Latr 
tanzio (de morlib. peneeuL 19) die Valeria moglie 
di Massimiano Galerio era chiamata madre da Mas- 
simioa naza« forse non per altro se non perchè co- 
stui assunto alla dignità di Cesare era stato adottato 
da suo marito. La seconda ipotesi punincbe è Isod* 
fbrtata da parecchi argomenti. Le madrigne, sog^ 
giunge il n«a., che secondo Ulpiano matris loco sunt, 
venivano nel comune uso di parlare chiamate da'B<K 
meni, come tuttora avviene allorché si ha in animo 
d! blanifirle, col nome più accetto di madre. Così 
Apulfio nell'ite'no d'oro Uh. X» e Seneca tragico 
wfMJ^fpolUo. v^ 910, eosìf Spaniana nella vita di Ca* 
raealla, il qurie partando^ di Giulia Donna, ch'egli 
crede madrigna di costui , dice che Caracalla matrem 
{n&n alio- dieenda eroi nomine) duxit uxorem (SeripL 
hi$l. Aag. 1. 1, p. 730). Né altrimenti, quando non 
voglia ammettorsi Tessere stato Crispo vero figlio di 



Fausta, può plaustbitmente spiegarsi il passeggia àf 
Giuliano, che più innanzi si è allegato. 

Rimosse cosi le difficoltà, che la denominazione^ 
di madre data a Fausta nel marmo potega suscUare* 
alla proposta lezione, e tenendo conto di quegli ele- 
menti superstiti, che negli ultimi due versi della la- 
pida si veggono, Ta. crede che. tutta la iscrisioner 
debba leggersi cosi: 

PUSSIMAE AG TENESAVI 
U D N FÀVSTAM AVG 
rXORI D N MAXI 111 
VICTORIS AVG 
CONSTANTINI MATRI 
dot D b B N N N 
CRISFI CONSTANTINI 
et? CONSTANTI BAEA 
TISSIMDRYM ac opti? 
mORYM GaesABYH OR 
do et jwpalVS Surrenti». 

RiseilMiBi daU'a. la pubblicazione del fae-nmik. 
alia stamp» della sua nemorìa accad«»ica. 
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Pittwa pompeiana rappresentante la Ivnfoala 
Haun felice ostento. 

Intorno alFindicata pittura pompeiana dottamene 
te discorse da prima il Panofka (ftiitf . ddVImi. arcA. 
1S47, p. 127), e di recente il eh. cav. Minervini 
{bull. arch. Ital. an. I, p. 89-92); ma le loro spiega- 
zioni lasciano pur qualche cosa a desiderare, perchè 
loro sfùg^ il riscontra di alcune monete imperiali 
Alessandrine, che parmi ne porgano come la chiave 
che serve a dischiudere il senso arcano di quel sin- 
golare dipinto parietario, che mi giova qui breve- 
mente di bel nuovo descrivere. 

Sopresso un- fondo sparso di stelle, e rinchiuse 
entro tre saere bende (al' disopra delle quali sta scritto 
P / 110 LVS • VOTVM • SOL . LIBES* MERITO), 
vedesi una figura slolata alata stante di prospetto col 
pie sinistro posato sopra un globo, al quale si appog* 
già u» tlmoae^ di^ nave, tenendo un sistro nella de- 
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stra e un cornucopia nella sinistra; ed ha una luna 
bicorne in sul capo. A destra di lei scorgesi una fi- 
gura giovanile in tunica succinta col capo radiato, 
fornita di calzari e di pallio svolazzante all'indietro, 
la quale tiene nella s. una bipenne e colla d. stringe 
le briglie di un cavallo corrente di tutta foga, in sul 
quale ella siede. Alla sinistra della figura di mezzo 
stassi in su due piedi un genietto o putto alato ignu- 
do in atto di tenere con ambe le mani una lunga fa- 
ce posata a terra. Il Panotka vi ravvisò Oro, Iside 
ed Espero, ed il eh. Minervìni vi ravvisa invece il 
dio Luno, o sia Mese, Iside Fortuna e Fos/bro.Non 
cade dubbio che la figura principale rappresenti real- 
mente la Fortuna identificata con Iside; ma la deno- 
minazione della figura a cavallo si raccoglie e com- 
prova dal riscontro del seguente tipo di alcune mo- 
nete Alessandrine di M. Aurelio e di L. Vero, se- 
gnate coiranno VI, Lq, di quei due Augusti fratelli 
(Eckhel, t. IV, p, 74> 

GHMAGIA. Figura iuvenilis veste succincla, et co- 
thurnis instructa celeri equo vehitur, volitantibus ca- 
pilliselpalliolo, d. elata offerens palmae ramum, s. 
frenum. 

Il riscontro del tipo della moneta Egizia col sub- 
bietto pur esso Egizio del dipinto pompeiano è si 
calzante, che parmi non possa altrimenti dirsi acci- 
dentale. In altra simile moneta di L. Vero la figura 
portata dal cavallo corrente parve radiata al Pellerin 
(ree. t.III,p. 142); onde non passa tra le ridette figure 
delle monete e quella del nostro dipinto altra diffe- 
renza che dell'attributo della bipenne,che verisimil- 
mente avrà una ragione e significazione secondaria. 

L*Eckhel lasciò indeciso il significato del tipo e 
del nome ^ifi\i.aala nelle ridette monete Alessandri- 
ne; ma pure sembra molto ragionevole l'interpreta- 
zione datane dal Zoega che vi ravvisò Atò? 2>j[wtola?, 
lovis omina. E forse quella significazione celeste ap- 
pella a qualche portento ohe prenunciasse le ultime 
grandi vittorie di L. Vero sopra i Parti, e la susse- 
guita pace dell'orbe Romano, per la quale M. Aure- 
lio fu salutato PACATOR • ORRIS (Creili n. 859; 
cf. bull. arch. Nap. n. ser. V, p. 79). 

Colui che sciolse il voto alla Fortuna Iside, che 
campeggia nel dipinto, forse fu un cittadino dell'an- 
tica Pompei, che per ragion di commercio, o per 
qual che si fosse altro suo interesse, peregrinar do- 
vesse nelle regioni dell'Egitto, e fortunatamente 
scampasse da qualche grave pericolo per un respon- 
so od ostento avuto dalla dea. Diodoro Siculo Ihist. 
II, 54), parlando dei vasti deserti dell'Arabia occi- 
dentale, narra come coloro che passar debbono per 
quegl'immensi campi arenosi dirigono i loro passi 
riguardando al segno dell'orsa celeste, non altrimen- 
ti che far sogliano i naviganti: icpò^ -zàq àicÒTU)V &^ 
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xi<i>v (ni]|iLaa(ag x^ Sié^oSov icoioSvxai. Quindi la fra* 
se (ni]|ia(vEO&ai aoxpoi^ usitata presso i Greci par- 
lando sì de' naviganti, come di chi viaggia per luo- 
ghi deserti, che trovasi dottamente illustrata dal 
Wesselingio {ad Diod. {.e.}. Suppongo pertanto, che 
l'autore del voto corresse qualche grave pericolo nel- 
la sua peregrinazione orientale, sia per mare, o sia 
per le contrade arenose dell'Egitto, e ne attribuisse 
lo scampo a qualche ostento celeste, aii]|iaala; e per- 
ciò rappresentasse la £y]|JLao{a da lato alla Fortuna. 
E posto che ciò accadesse nell'Egitto superiore, chia- 
ra si parrebbe la ragione dell'attributo della bipen- 
ne posta in mano alla Semasia stessa, poiché, qual 
che ne sia il significato, la bipenne sola, o posta in 
mano a Pallade, ricorre nelle monete del nomo Oxy- 
rynchite (Eckhel, t. IV, p. 112). 

Ora dirò brevemente degli accessori di questo 
importante dipinto. Le ale attribuite alla Fortuna 
hanno bel riscontro nelle parole di Orazio (III, od. 
29, 53): Fortuna celeres qu^tit pennas {cL I, od. 34, 
15, cum stridore acuto), e in quella di Eschilo (ap. 
Stob. ed. phys. I, p. 200): à te xaptS ^fl^^eiicepl oàw 
icxépu')faxpu<7éav. Le stelle che splendono attorno a lei, 
la mostrano signora ed arbitra delFuniverso, del pa- 
ri che il suo manto stellato in altro esimio dipinto 
pompeiano {Mus. Borb. t. Vili. tav. 34: cf. Mùller, 
Handbuch §. 398, 3). In questo, dal lato sinistro 
della dea, vedesi un genietto ignudo clamidato stan- 
te sopra un pilastrino in atto di appoggiarsi insieme 
colla dea ad un timone di nave capovolto, e di so- 
stenere colla sinistra uno scudo, o specchiò che sia, 
per lo che parmi che il genietto somigliante del no- 
stro dipinto, anzi che Esperò o Fosforo, sia piiipro- 
bilmente un famulus della dea. 

Il nome, difettivo in parte, di chi sciolse grato e 
volenteroso il voto fu letto PHOtuLVS dal Panofka; 
ma non pare cosi di leggieri ammissibile anche per- 
chè terrebbe dell'ibrido nella sua forma, sendo dedot- 
to dal greco ^A£ con desinenza latina. Inoltre a pie 
della prima lettera superstite vedesi una traccia di 
punto; onde legger potrebbesi P • HOmuLVS; e co- 
si chi sciolse il volo sarebbe un Publius Homtdus^ 
di cui si tacesse il nome gentilizio troppo ben noto 
fra le pareti domestiche agli altri di sua famiglia. 
Avrei più volentieri letto P. HÓmwiLVS; pure me 
ne rimasi dubitando che lo spazio ora vuoto non sia 
capace del supplimento delle tre lettere MVL. Ad 
ogni modo legger potrebbesi HO Jf/iLVS, cognome 
usato del pari che HOMVLLVS in quelle contrade 
(inscr. r. N. n. 3609, 4255). 
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Breve dichiarazione di un vaso di Puglia. 

11 vaso, a cui accenniamo, proveniente dalla Pu- 
glia appartiene al negoziante di antichità sig.Raffae- 
le Barone, ed è da noi pubblicato in questo bullettino 
tay.l,n.l.ll genere dei monumento non è comune, pe- 
rocché è tutto di terracotta senza colore, e doveva es- 
sere interamente dorato, giacché in tutto il vaso ap- 
parisco.no tracce della doratura. Esso é di svelta for- 
ma, e ci pervenne assolutamente mancante di piede, 
per modo che il proprietario lo ha collocato sópra un 
piede di recente lavoro, che noi pure abbiamo indi- 
cato nel nostro disegno. 

Sotto i manichi in una fascia alquanto sporgente, 
è in giro a bassorilievo la rappresentanza da noi ri- 
portata, della quale diremo brevissimamente alcuna 
Cosa. 

Prima però di passare a discorrere di questa rap- 
presentanza, osservo che i vasi con bassirilievi e con 
dorature e colori furono altra volta osservati. Nel 
nostro museo nazionale se ne veggono due di Ar- 
nento, de' quali tenne ragionamento l'Avellino (nel 
suo bull. arch. nap. an. 11, pag. 75 segg.), ed un al- 
tro proveniente da Ganosa recentemente pubblicato 
4al eh. Quaranta {memor. della r. accad. Ercolanese 
^ol.lX.pag. 1 segg.), e da me pure diversamente spie- 
gato in confronto dell* altro simile vaso dell'ateniese 
Senofanto, del quale presentai una novella interpre- 
tazione {pvM. arch. nap. u. ser. an. YU, pag. 49 segg.). 
De' dorati bassirilievi ne' vasi veggasi il Raoul-Ro- 
chette [lettr. à mons. Schorn pag. 63 sec. edit.), ed 
il eh. Jahn {MUnchen's Vasensammlungf Einleitung 
p. GGXIX n. 1394); e le cose da me dette si nella 
descrizione della collezione Jatta pag. 34 segg., e si 



ancora nel bull. arch. nap. n. ser. an. Ili, pag. 73 
segg., parlando dell'insigne vaso Cumano col mito di 
Trittolemo, già del museo Campana, e che ora è nel 
museo imperiale di Pietroburgo. Se non che in al- 
cuni di questi monumenti, e segnatamente neirulti- 
mo, le figure sono di accurato disegno e di bellissi- 
mo stile; mentre nel vaso del sig. Barone veggonsi 
figure trascurate e poco eleganti e finite: il che pro- 
babilmente dipese da ciò che gli altri monumenti fu- 
rono modellati e poscia accuratamente lavorati, lad- 
dove questo di che discorriamo fu impresso mercé for- 
me innanzi preparate, le quali erano ancora di tra- 
scurato disegno. Fra' più insigni monumenti dello 
stesso genere, per finitezza di disegno e di stile, deb- 
bo rammentare alcuni vasellini del museo Santan- 
gelo, uno de' quali fu pubblicato dal eh. cav. Gar- 
gallo-Grimaldi, sebbene il disegno che ne fu dato 
lasci molto a desiderare. 

Venendo ora alla rappresentanza medesima effi- 
giata nel vaso di cui favelliamo, é chiaro che vedesi 
in essa una pugna tra Greci ed Amazzoni. Sono otto 
le guerriere donne, che stanno alle prese con nove 
combattenti: due di esse pugnano a cavallo, altre 
battonsi a piedi, ma frenando il loro cavallo, di cui 
pare si facciano scudo, altre sono affatto prive del 
destriero. Evidentemente le Amazzoni sono perdenti 
nella ineguale battaglia; e si riproducono gruppi, 
che accennano a tale idea, e che incontransi in altri 
monumenti, come ne' vasi dipinti, e ne' celebri bas- 
sirilievi di f igalia, ed in altre opere dell'arte antica. 

Noi già altrove osservammo come non sia sempre 
facile determinare il soggetto di ciascuna pugna 
amazzonica, sebbene gli studii fatti da noi sul mito 
delle Amazzoni e su' numerosi monumenti che ad 
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esso si riferiscono, ci mettano sovente nel caso dì di- 
stinguere nelle opere delFarte i yarii avvenimenti, 
che s'intese di figurare. Vedi le cose dette da noi a 
proposito deir insigne vaso Gumano ritrovato dal 
Conte di Siracusa» e che forma paorte della SaceoUa 
de* monumenti Cumani, nuov«^ preziosa accpiisto del 
nostro Museo Nazionale di Napoli per splendido do- 
no di S. A. Reale il Principe di Garignano (vedi il 
mio bull. arch. nap, an. IV, pag. 73 segg. tav. Vili). 
Deesi pertanto osservare che non poche volte riesce 
malagevole distinguere i fatti delle scitiche donne: 
ed in tal caso l'archeologo dee contentarsi di non av^ 
venturare poco fondate conghietture. Sarei per dire 
che ciò si verifica nei vaso del sig. Barone, e che per- 
ciò non occorre divagarsi in lunghe investigazioni. 
Quello ch'è sensa dubbio da considerare si è che va- 
rii gruppi vedonsi ripetuti; dal che si deduce, sicco- 
me avvertimmo di sopra, che per via di stampa eran- 
si lavorate le varie figure che fregiano il vaso. Scor- 
gesi ìd fatti due volte ripetuto il gruppo di un'Amaz- 
zone a cavallo, il cui destriero è per istramazzare 
al suolo, e di un greco guerriero che l'afferra pei ca- 
pelli tirandola indietro. Yedesi pure tre volte ri- 
petuto un greppo di cinque figure identicamente dis- 
poste; se non che nella seconda ripetizione non ha 
potuto riportarsi che a metà il guerriero seduto cer- 
tamente ferito, e nella terza stampa la medesima 
figura è assolutamente soppressa. Un esempio di que- 
ste ripetizioni in altre specie di monumenti ci viea 
fornito dalla cista vaticana di bronzo, ove i gruppi del 
eombattinsento amazzonico sono ripetuti a stampa a 
foggia di decorazione (Gerhard Etruskisehe Spiegd 
pag. 32 seg.). È frequente incontrare nelle amazio- 
niche pugne l'episodio di un'Amazzone tirata pe' ca^ 
pelli da un greco guerriero: al qual proposito citerò 
ma Importante pittura pompeiana della casa del poe- 
ta tragico, ove un simile motivo si osseina (r; mw. 
B. tom. Il, tav. A: v. il mio bull. arch. nap. an. Yt, 
p. 154: Niceelini h easi e gli edifiziidi Pompeij éosa 
dH poeta iragko),È pur da ricordare il sarcofago del 
nostro museo nazionale, proveniente da Monteleone, 
antica Ippónio, che fu illustrato con particolare me- 
moria dall'Avellino {mmor. deUa rsg. acead. Ereol. 



woì. V, pag. 201 segg.). In questo vedesi pure il 
gruppo dell'Amazzone afferrata pe' capelli da un gre- 
co combattente. È noto che simile gruppo si vede 
eziandio in rapporto ad Ercole; e basterà ricordare 
un bassorilievo del museo Ghiaramoati» già pubbli* 
cato dal Pistoiesi (Vaticana descr. ed Utustf.tom. lY, 
tav. XI, p. 128), sul quale ebbi particolari dilucida- 
zioni dal mio defunto amico dot. Guglielmo Schuiz. 
Ed a questo monumento fa bel confronto un notevo- 
le luogo di Quinto Smimeo, ove ragionandosi d'Ip- 
polita e di Ercole, si dice che questo eroe era fi- 
gurato sullo scudo di Euripilo tirando pe' capelli 
^Amazzone {parai. YI, v. 241); 

ElXxe xó|ftx]g ^incoio xox* ciixeo^* 

Quest'atto medesimo si osserva ne' bassirilievi di 
Figalia, come ne' sarcofagi, e ne' vasi dipinti (Mil- 
lin magazin encycL tom. YI, 1899; e peini. de vm^ 
ani. t. II, pi. 25, 26, 27; Avellino bull. areh. nap^ 
an. I, tav. Ili, fig. 2; etc). 

Già vedemmo la stessa attitudine figurarsi in di^ 
pinti pompeiani, ed ora notiamo che simile gruppo 
si scorge in urne fittili etnische, come in quella pub- 
blicata dal Gori (museo etrusco tav. 136). YogUarao 
da queste citazioni dedarre che se da un lato dimo* 
strasi essere frequente nelle opere dell'arte antiea 
il veder l'Amazzone strappata per le lunghe chiome, 
dall'altro si scorge non potersi da questo atto deter^ 
minare in tutti i casi chi sia l'Amazzone soggetta a 
quel barbaro trattamento. E se in rapporto con El> 
cole, possiamo asseverare che volle figurarsi Ippoli- 
ta, non possiamo dir lo stesso qufindo un simile pun- 
to di azione si mira con un greco combattenter tanto 
più quando nello stesso monumento si ripete , come 
nel vaso del sig. Barone, nel swreofago ipponiate e 
nella cista vaticana. AHora non siamo' autornzati a 
riconoscervi Teseopiù che qualunque altra goerriem; 
e rimarrà la determinazione del soggetto nel eampo 
vago delle conghietture. 

Non è qui il momento di trattar la questione per- 
chè soggetti amazzonici ricorrano tanto frequente- 
mente ne' monumenti funebri; come sareUìero i sat- 
cofagi,le urne otnische,ed io aggiungo i vasi dipinti^. 
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Toccò alcuBi cosa di questa ricerca il dotto Ave]<- 
lino (mam. della reg. accada ErcoL tom. Y, p. 268 
aeg.); dopo le osservazioni deiringhirami [monum. 
élr. toni. Y, pag. 417), dello Stackelberg {der Àpol- 
lo-Tempel zu Bassae 1826), del Oeuzer {Schuizei- 
hmg gennaro 1832), del Raoul-Rochetto (mommenis 
inidiis pag. 106), e del Labus [mus. di Mantova tom. 
UI, p. 26). Moa è qui il luogo di fermarsi sopra una 
simile discussione, che formerà parte delle nostre 
geDerali ricerclie sul mito delle Amazzoni, le quali 
ricerche sebbene iaterroUe per alcune particolari 
circostanze,efobiamo iti animo di ripigliare e di man- 
dare a compimento. 



MIMERVINI 



Aiiooe 0$$ervazÌQtii sopra un dipinto pompeiano. 

Io presentai in questo bulleUino (v.sopra p.89-92) 
una breve dichiarazione di un pompeiano dipinto 
votivo, nel quale mi parve di riconoscere la Fortu- 
ii*>Iside aggruppata col dio Mese, e con Fosforo; 
tutte divinità della luce, messe in rapporto nella lo- 
ro astronomica significazione, mercè un campo tem- 
pestato di stelle. Il eh. Cavedoni ha recentemente 
propoata una novella spiegazione; nella quale sostie- 
ne -che la figura a cavallo rappresenti ia SijiiatfCa* ov- 
vero un felice ostmUOf e nel fanciullo riconosce un 
famulus della Fortuna (v. sopra pag 159-160). Il 
detto Bumismatioo di Modena venne ad una tale spie- 
gaztone pel confronto di alcune monete alessandri- 
ne, ove si scorge la parola GHMAGIA accanto ad 
una giovanile figura in suceinta veete e eo'cotumi tra- 
eportata da un veloce cavaUo^e recante colla destra un 
ramo di pcUma. Egli osserva che in altra medaglia di 
L. Y^o la ridetta figura è radiata* e perciò si asao- 
miglia alla pM^peiana; salvo che questa ha la bipen- 
ne, che sarà da riputare di secondaria significazione. 

Rispettando la vasta e profonda dottrina del eh. 
archeologo, il più attivo collaboratore di questo 6til- 
ietUno^tni permetto di osservare che a me non sembra 
doversi ravvisare la personificata Imiaaia nelle cita- 
te monete* A ne pare che aia nel genio deirantichi- 



tà, e segnatamente nelFuso della greca simbolica, 
personificare le idee per via dell'antropomorfismo, 
ma con questa differenza che ove la parola esprimen- 
te la idea era femminile, filologicamente considerata, 
la personificazione facevasi con una figura femminile, 
e viceversa. Da questa generale considerazione vo- 
gliamo dedurre che ia figura della Semasia dovreb- 
be essere femminile. Or quella che vedesi nelle me- 
daglie non ha carattere femmineo; ma apparisce evi- 
dentemente maschile, non altrimenti che il giovine 
cavalcante nella pompeiana pittura: sicché dovrà 
dirsi che quel cavaliere non esprima la personifica- 
zione della Semasia^ ma piuttosto dinoti quell'appa- 
rizione speciale, che venne a costituire l'ostento, e 
che si è indicata colla parola Injfjoujla* 

Io non cercherò d'indagare per ora che cosa voglia 
indicare quel giovine cavaliere nelle medaglie Ales- 
sandrine, di cui è parola. 

Forse quell'apparizione mercè la palma volle pro- 
nunziare qualche trionfo. Ma certamente, quando si 
ritiene che il cavaliere non dinota la personificata 
Semasia^ non potrà più richiamarsi il confronto del- 
le medaglie col dipinto pompeiano; nel quale mi par- 
ve che fosse da indagare il significato delle figure, 
piuttosto che attribuire ad una di esse una più ge- 
nerale intelligenza. Ed in quanto al riscontro deJle 
figure effigiate nelle medaglie e nella pittura, note- 
rò che la bipenne scambiata colla palma mi sembra 
non lieve differenza: ed aggiungo che il menisco ro- 
vesciato ed i raggi accennano senza dubbio a signi- 
ficato lunare ed astronomico; e perciò non mi sem- 
bra dovere abbandonare la mia primitiva spiegazio- 
ne. Dirò lo stesso dell'alato putto, a cui diedi il no- 
me di Fosforo; giacché le ali appunto mi pare che 
debbano allontanar la idea proposta dall'illustre ar- 
cheologo di Modena. Un famulus della dea, a aio 
avviso, non doveva offrirsi né alato né nudo; parti- 
colarità che si addicono ad una divinità : ed a me 
parve che potessero convenire ad una divinità della 
luce, come Fosforo, a cui certamente ben si adatta 
la face, che tiene con ambe le mani. 

Finirò queste brevi osservazioni con l'ultima re- 
lativa alla epigrafe. 11 cb. Cavedoni ha avvertito che 
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il nome Photulus proposto dal Panofka e da me ri- 
tenuto sarebbe da riputare ibrido nella sua forma, 
sendo dedotto dai greco ^£>g con desinenza latina. 
Io avverto che la desinenza potrebbe forse anche ri- 
putarsi greca. Con non insolita derivazione da f £5^, 
9OTO? viene regolarmente ^cótuXXo^ e ^timko^i e son 
da leggere a tal proposito le osservazioni del dottissi- 
mo Lobeck sopra una intera classe di nomi in tXo^ 
ed uXo? (pathoL sermon.graeci prolegom.p. 113-128). 

Non dico ciò per difendere la lezione del Panofka; 
giacché ora mi avveggo che il eh. Garrucci lesse di- 
versamente, quando la epigrafe era probabilmente 
più conservata. Trovo di fatti che egli la citò nei 
suoi graffiti, e riportolla cosi: FILOCALVS VOTVM 
SOLVIT LIBES MERITO {graffiti de Pompei p. 46 
sec. ediz.). Debbo credere alla esattezza della lezio- 
ne FiloccUuSt della quale mi assicurò per lettera lo 
stesso eh. Garrucci; ma è certo che il SOLVIT è ab- 
breviato in SOL, come fu da noi riferito; e la lezio* 
ne SOLVIT intero è dovuta a dimenticanza del tra- 
scrittore. 

Trattandosi di un singolare dipinto, di difficile 
spiegazione, non ho voluto mancare di notare le co- 
se sopra esposte; affinchè altri sottoponga eziandio 
a stretta critica le interpretazioni finora proposte, 
non esclusa la mia: sola maniera di raggiungere la 
verità, la quale sovente salta fuori dalla libera di- 



scussione. 



MXHERVmi 



Notizia di una latina iscrizione. 

Dal mio egregio amico sig. Carmelo Mancini di 
GoUelongOy in Abruzzo ulteriore secondo, mi vien 
comunicata la notizia di una latina iscrizione rìn- 
fenuta in Manafomo altra località della stessa pro- 
vincia, la quale è degna di non poca considerazione. 

La iscrizione è la. seguente: 

DMS. 

P • GAVIO 

MAXIMO . 

SODALI . 

COMESTO . 

BBS. (ascia) p. 



Nulla dirò dell* ascia sepolcrale, che vedesi nel- 
Tultima riga; giacché sono ben note le opinioni dei 
dotti su questo funebre simbolo, né la nuova lapide 
sparge alcuna luce sulla sua significazione. Quello 
che merita di essere considerato si è che i comesiores 
diconsi porre quella memoria ad un loro compagno 
sodali. 

Potrebbe a taluno ricorrere a prima giunta al pen- 
siero che Gavio Massimo fosse onorato di quella 
iscrizione da'suoi commensali, i quali in particolare 
pranzo, o per solito, si trovarono ad una mensa co- 
mune. Ma questa semplice maniera di considerare 
la cosa non ben si adatta alla intelligenza della no- 
stra epigrafe: e questi comestores cosi generalmente 
indicati non esprimerebbero ben determinate perso- 
ne: senza dire che sarebbe strano Timmaginare come 
onorassero un defunto quegli che avevano pranzato 
con lui, allorché era fra' vivi. A me sembra che bi- 
sogna riconoscere in questi comestores e nel loro «o- 
dalis una più stretta colleganza, una relazione di 
particolar sodalizio in sacra comunanza. 

Mi sovviene particolarmente delle mistiche riu- 
nioni, le quali facevansi sempre con sacri banchetti. 
Quando Livio parla del celebre avvenimento de'Bac^ 
canali in Roma ricorda espressamente le eputae di 
quelle adunanze (lib. XXXIX, cap. Vili). Ebbi altra 
volta la occasione di parlare de'mistici edifizii olxot, 
e de'banchetti che ivi si celebravano {iscriz. di TeMa 
Casta pag. 37 segg., bull. arch. Nap. an. Ili pag. 
22-23 ). Ivi ricordai le case di Bacco xou AiovOoou 
olxouc, i banchetti pubblici ouoaCxia , le riunioni dei 
fratori, i tiasoti che diconsi elXaictvoatal, èpovwjtot, 
e perciò corrispondono a' eofnestores della nostra i- 
scrizione: ricordai ancora le parole di Esichio, che 
rammenta le sale ove gl'iniziati mangiavano, e che 
dicevansi dioaSveg. A queste ed altre simili osser- 
vazioni rimandiamo il lettore, che furono allora da 
noi largamente esposte ad illustrazione dell' cixec 
-fuvaucuiv della napoletana epigrafe di Tettia Casta. 
Ed intorno a' 9uxa&vxLt che non erano altro che o6a- 
acrot commensali, veggasi Dione Cassio (1. LVI, 41; 
LVIII 12) e Giuseppe Ebreo (anttfwì.XIV.lO , 8); 
e si confronti Hermann (griech. Staaisalterlh. % 99 



— 465 — 



not. 10). Ora aggiungo che ciò eh' ebbero i Greci 
De'loro speciali costumi fu riconosciuto eziandio nel- 
le istituzioni de'Romani. 

Il eh. Mommsen stabilisce pe'Romani la sodalitas 
neì)anchetti sacri insieme celebrati (de collegUs et 
iodalic. pag. 3 segg.) (1): ed in quanto agli Arvali, 
dimostrollo ampiamente il Marini (Arval.praef.^ag. 
XXIII segg. ). È pur da ritenere che i soiales de'par- 
ticolari coUegii ayessero comuni banchetti in deter- 
minate solennità (2). E perciò non dee far maravi- 
glia che ad un iodate si rapportino i comesiores. 

Quello che ad alcuno potrebbe parer singolare si 
è che non si vegga determinato a qual genere di so- 
dalizio appartenesse il nostro Gavio Massimo. Ma 
questa omissione non è da tanto da farci abbando- 
nare la nostra spiegazione. Non credo però che fes- 
sevi un particolar sodalizio di comestores. 

Potremmo forse supporre che i sodales, di cui è pa- 
rola nella nostra iscrizione, sieno i sodales augustales; 
sebbene non trovinsi giammai cosi ricordati , per 
quanto è a mia notizia, nelle antiche iscrizioni. 

In qualunque modo; sarà da riputar singolare la 
nostra epigrafe : o che si interpetri nel senso che 
abbiamo esposto, ovvero in un senso quasi satirico, 
ch*è Tultima idea che vogliamo proporre. Potrebbe 
di fatti ricordarsi che sodalis è preso nel senso di 
compagnone uomo dedito agli stravizzi ed a* diletti 
della tavoIa.Se una tal qualità volle porsi in veduta in 
rapporto di Gavio Massimo, bastava dire che i buo- 
ni mangiatori comestores (ovvero comessatores) eri- 
gevano una memoria al loro compagno. Ed in questa 
supposizione, quel tale che credè suo debito porre 
la iscrizione a Gavio, si argomentò di porla a nome 
di tutti i mangiatori e pacchioni, nella cui amicizia 
trovavasi il defunto. 

MDTERVIMI 



(1) È da paragonare il grazioso grai&to recetUemeote letto io 
ao pompeiano triclioio: SODALES AVETE: redi sopra pag. 52. 

(2) Intorno le sodalitatu leggasi pare il sig. Zeli HatMuch 
der BOmiichen epigrapMk voi. II, pag. J937 segg. 



Ntwve osservazioni sopra le iscrizioni dipinte neli'tn^ 
temo di un acquidotto^ al vicus pàlàtius. Da iet- 
terà del eh. Garrucci all'Editore del BuUettino. 

a La bella epigrafe dell'acquidotto di VicoPalazio, 
a parer mio, andrebbe spiegata un po*diversamente. 
Si sa che L. Cornelio Ginna fu console la seconda 
volta in compagnia di Mario, il quale mori ai 13 di 
gennaio deiranno medesimo. Indi è che Ginna è no- 
minato solo in febbraio, nel qual mese fu il castellum 
purgatum. lì eh . de'Guidobaldi ha detto ^pecu5 pur- 
gatum^ ed ha poi sciolto il nesso INT introeunie: ma 
di grazia ov'è il nome del mese nel quale ha espur- 
gato questo speco Diodoro {purgami Diodorus tdem)? 
Questa interpretazione adunque non può accettarsi, 
e conviene rivolgersi ad altra che limiti il mese, e 
nel tempo medesimo dia ragione del perchè siasi 
omesso il suffetto Fiacco. A satisfare a questi due 
quesiti io penso che basti supporre il mese di feb- 
braio intercalare celato nelle sigle INTB quantunque 
si richiederebbe INTEB.Non vedo neanche come sia- 
si supplito specus il cui genere neutro è un arcaismo 
non volgare; e poi gli spechi sono ivi molti, siccome 
appare dalla descrizione che se ne dà a pag. 116, e 
l'epigrafe non è stata trovata già in uno di essi ma 
nella stanza o recettacolo che io ho stimato essere il 
castellum di divisione : e credo questa scoperta mol- 
to importante quando si scavasse questo castello e 
si cercasse il modo per distribuire le acque che vi 
si accoglievano. Voi potete fare tutto questo ed io 
vi applaudirò. Adunque io leggo L. Cornelio Cinna 
eonsule iterum {castellum) purgatum mense interca^ 
lari. Purgavit Diodorus idem. Noto che da questa 
seconda epigrafe risulta mancare ancora qualche co- 
sa alle pubblicate leggende,percbè il Diodoro deve es- 
sersi certo nominato in altra epigrafe ove si diceva 
forse costruttore o restauratore , o si dava notizia di 
alcun altro lavoro eseguito in questo acquidotto. Ad 
ogni modo , se volesse rigettarsi il mio mensis inter- 
calariSf converrebbe trovare un vocabolo che stesse 
bene alle sigle INTR che non è certamente per ve- 
run modo Yintroeunte^ dicendosi dai Latini, mense 
ineunte a. 



L. - 
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Fin qui tJ eh. Gamicci. À me piace di 4ft6servare 
t^e a motivo da lui iaimaj^nato del vedere omesso 
uno de' due consoli fti precisamente lo 9te6»o propo- 
sto dal eh. de Guidobaldi nella seconda parte del suo 
articolo: siccome può vedersi a pag. 130 s. di questo 
MlMino. Accettando Tinvito di studiare la località 
per cercare in fual modo le acque si distribuissero, 
spingerò quei colta gentiluomini che proseguono le 
Bcevafioni «el suolo dell'antica Cales^àd istituire pe- 
pAdui casamenti in quella importante località. Ove 
-ciò mi riesca 4i ottenere, non mancherò di darne la 
più precisa conoscenza, e la esatta descrizione, cor- 
redata de' necessarii disegni. 



MINERVINI 



BlttLiOGRAFiA 



MtmwìB deUa 9^$§aU AttaiewMa ErmiarnH di Areheoéiòglùt 
voi. IX— Napoli 1863 in 4, pag. 879. 

Questo volume, di cui i primi fogli eraao impres- 
si da qualche anno, ha poi veduto la luce recente- 
mente per cura della nuova Accademia di Arckealù- 
già Letteratura e BeUe Arii^ la quale è succeduta al- 
l'antica Accademia Ercolane$e ed a quella éeUe BMe 
Arti* Esso è uaa parte de' lavori rimasi inediti di 
quell'illustre corpo, a cui ebìÀ l'onore di appartene- 
re, e di cui altri volumi in corso di stampa verran- 
no tra breve ad attestare la operosità e la dottrina. 

Io intendo di dare in questi fogli un brevissimo 
ragguaglio de' lavori che si contengono in questo vo- 
lume: e credo mio debito di farlo perchè già nel Bui- 
iettino Archeologico Napolitano diedi una notizia di 
quelle accademiche pubblicazioni sino al voi. Vili. 

Ecco le memorie comprese in questo nono volu- 
me degli atti ercolaneai. 

1 . Sopra un vaso di creta dipinto adomo di baim^ 
rilietn indorali ^ del commendatore Bernardo qua- 
ranta, pag. 1-36: con due tavole incise. 

Ir questa memoria il eh. autore imprende ad illu- 
strare un vaseliiRo di Canosa, ch'egli dice proveniente 
dalle tombe di Buvo, offerto in dono al nostro museo 



Nazionale dal sig. cav. Fenicia. Rappresenta questo 
un giovine cavaliere in persiano costume, che stra- 
mazza al suolo una raggiunta cerva, mentre un barba- 
to personaggio tìen l'animale afferrato per le auree 
coma.IlcommendalereQuaraBtaricoaosoe una caccia 
eseguita da un giovine principe persiano, colt' assi- 
stenza di qualche gran personaggio di quella corte: e, 
iraendoae argomento dalie darete coma dal cervo, 
pensa che quella caccia avvenga nelle chiiiae rìaervtt 
e che perciò il groco artista inteie a Care onta alla 
persiana nazione, che in «quelle fecili cacce esercitava 
la sua destrezza. La brevità «iie «ci siamo imposta ci 
vieta di riferire le dimostrazioni ed i confronti ri- 
portati dall' a. Vogliamo solamente notare che io 
monumenti di aimil genere le dorature nulla pruovn- 
no, giacché osse non sono ad indizio che gli oggetti 
fossero realmente dorati, mentre si ravvisano talvolta 
dorate le teste de' personaggi che vi se&o effigiati. 
Non vorrei dunque con tanta certezza asseverare che 
si volle cella cerva dalle dorate coma accennare ad 
un animale di regia riserva ; e perciò le idee del- 
l'autore sull'inteiidimento dell'arte&ce ci sembrano 
per lo flueno dubbiose. 

Sborderò pure che io medesimo diedi altrove una 
più larga interpretazione allo stesso monumento, pa- 
ragonandolo col vaso dell'Ateniese Senofanto, e rav- 
visai in entrambi la famosa caccia di Dario in Suaa 
raccontata da Erodoto (lib. III, e. 139), uno degli 
avvenimenti più aìgnificativi della vita di quel per- 
siano oMMiarca. Vedi le cose da noi largamente di- 
sputate nel btjUleUino archeologico napolikmo an. VII, 
pag» 4fl aegg. 

2. Sul marmo de* Tùrii m Posxuoli, oseervoximU 
del sig. AeosTiNO Gervasio: pag, 37-1 15 con una ta- 
vola incisa. 

Il marmo, di cui è parola, è la celebre lettera dei 
Tirii stabiliti in Pozzuoli al Senato della loro metro- 
poli, e la risposta che ottennero alle loro dimande. 
Esso fu edito gi^ dal Grutero (pag. MGV) e die luo- 
go ad una particolar dissertazione dell'Ignarra (da 
palaestra neapolitana p. 218 segg.). 

Il eh. a. comincia dal fare minutamente la storia 
! del monumento che imprende a dichiarare, e che 
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trovati collocato nel museo Gapitolino; anounziaBdo 
dover Y apografo eh' egli ne pubblica al professore 
GiovanDi Franz, di cui deploriamo la perdita, ed alle 
cure de' aignori Ludovico Preller, Emilio Braun e 
Guglielmo Henien che ne fecero il riscontro. 

Dopo aver riferito il testo della epigrafe colla ver- 
sione latina aggiunge le sue dilìgenti osservazioni, 
facendo notar da prima gli errori di scrittura corsi 
nel marmo, e poscia la particolare ortografia dovuta 
al dialetto alessandirino. 

Nella seconda parte della memoria il eh. autore si 
férma ad illustrare alcune espressioni della epigrafe 
die ne costituiscono lo stile, ed alcune particolarità 
in essa rammentate. In questa erudita ricerca il si- 
gnor Gervasio cita un firammento d'iscrizione bilin- 
gue pertinente a'Tirii puteolani, di cui feci io stesso 
la pubblicazione {monum. ined. di R. Barane p. 40); 
seni» dire che ora trovasi nel nostro museo nazio- 
nale per Io quale se ne fece l'acquisto. 

La tersa parte del lavoro è diretta ad illustrare 
l'agone detto Bauthyria e rammentato più volte nel- 
la epigrafe. Al qual proposito il eh. autore parla lun - 
gamente della taurocathapria^ e de' monumenti che 
vi baono relazione. 

Cbiodesi la memoria con una nota critica su' pro- 
xmi presso i Greci. 

Mi è impossibile entrare in minute particolarità 
su questo dotto lavoro, in cui si scorge la soKta co- 
piasa erudizione dell'autore, e la solita abbondanza 
di epigrafici confronti. 

Noterò solamente due cose: la prima che parago- 
nando la tavola ohe accompagna la memoria col te- 
sto ritenuto dalfa. si riscontrano alcune differenze: 
la seconda è che alcuni anni fa il eh. Mommsen die 
una novella recensione del marmo in parola; ed 
avremmo voluto che l'a. pubblicando solamente ora 
la sua menoria, avesse accennato ahneno il lavoro 
del filologo alemanno. 

3. Di alcune eiltà greeke nd Sanmo memoria di 
MiGOLA Concu: pag. 117 a 163. 

Il cb. autore in questa dotta memoria intende di 
dimostrare che molte città sannitidie ebbero greci 
nomi, e perciò ci disvelano un antico dominio dei 



Greci primitivi nel Sannio: il che deduce ancora 
dalle osservazioni archeologiche de' monumenti ve* 
nuti fuora da quelle regioni, i quali accennano ezian» 
dio ad ellenica origine. 

Egli rivolge le sue ricerche a ben undici aittà ; e 
sono Àfidena, Cimetra, Tirseta, Fistelia^ Plistia^ AH^ 
fé, Telesia, Cereapéli, Maloenio, Arrenda e Tuxio^ 

Noi non vogliamo discutere se sieno interamente 
da ammettere tutte le greche derivazioni proposte 
dall'autore; e lasceremo che altri giudichi dell'eli»- 
nismo di alcuni nomi. In quanto a Fislelia, il si-' 
gnor Corcia riferisce le differenti opinioni sulla at- 
tribuzione geografica di quelle monete, fralle quali 
la mia che paragonando un luogo di Livio, sostenni 
che quella città si ritrovasse nel Sannio {bull, arch» 
Nap. an. II, pag. 131 segg.; saggio di osserv. nu- 
mimn. pag. 1& segg.). Il eh. a. non disconviene da 
queste idea , e solo non ammette che il luogo di 
Livio da me citato sia di confronto alle monete. 

Lo storico padovano cosi si esprime: Caudinus 
Samnis gravine dewutatus; perusH late agri, praedae 
peeudum kominumque ackie. Oppida m capta, Com* 
pulteria. Teleria , Compsa, Melae, Fulftdae (ove io 
supposi FiitfjUae), et Orbitanium {Wl\ , 20). Osser- 
va il sig. Corcia che son tutte città de' Sanniti Cau- 
dini, e perciò non può nel Fislulae da me supposto 
indicarsi una città prossima al comune di Toro, do- 
ve non poche di quelle monete furono ritrovate. 

Farmi che questa osservazione non abbia quel va- 
lore che le attribuisce l'a. Primieramente osservo 
che non havvi alcuna difficoltà se si attribuissero le 
monete ad una città del Sannio Caudino* Ma vi è di 
più. Livio, dopo aver detto che i Sanniti Caudini era* 
no steti più devastati, rammenta non poche città che 
subirono una trista sorte. Non è necessario che le 
città rammentate fossero tatto di Caudini, anzi è tra 
esse ricordata Campsa, che apparteneva agUrpini: 
per modo che lo stesso eh. autore è obbligato a ta^ 
ciar Livio di oscitanra o d'ignoranza. Pe' quali moti- 
vi, io persisto in riconoscere un importante confron- 
to trei le monete ed il luogo di Livio, ove la lezione 
Fiueulae di alcuni manoscritti ci autorizza a sup- 
porre il nome di Fistulae. 
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lo quanto ad Aiife, avrerto che un'altra bella me- 
daglia colla iscrizione Au I-O-HA si conserva dall'e- 
gregio sig. Consigliere Giuseppe Lauria, nella sua 
scelta raccolta numismatica. 

Nella ricerca de* Gercopoli pag. 143 e seg. non 
posso seguire la idea dell'autore sulla medaglia colla 
iscrizione niTANATAN nEPlDOAtìN, ch'egli -attri- 
buisce al Sannio,so] perchè ne fu trovata una nel con- 
tado di Molise. In quanto a' monumenti numisma- 
tici non vale al certo la provenienza a stabilir dati 
inconcussi, giacché la moneta circola ne' luoghi più 
lontani; e perciò nulla si può ricavar di certo dal 
ritrovamento in un dato sito, se non con certe limi- 
tazioni e con certe avvertenze che non è qui il luo- 
go di rammentare. 

L'ultimo sito, su cui richiama l'attenzione il no- 
stro chiaro collega, è la città di Pìetrabbondante, 
ch'egli crede sia il Toii^tov riferito da Plutarco {far. 
37). Noi già altrove parlammo di questa opinione e 
riconoscendo nel sito di Pìetrabbondante il Bovia- 
num vetus, credemmo che il Tou^iov di Plutarco al- 
tro non sia che il Touxixov di Tolommeo (lib. II, cap. 
1 S 67). 

Non vogliamo ripetere quella nostra discussione: 
e rimandiamo il lettore a ciò che allora dicemmo, e 
che non abbiamo motivo di ritrattare {bull. arch. 
napoL n. ser. an. VI, p. 185 seg., e an. Vii, p. 1 
seg. e p. 14). 

4. Illustrazione di un vaso del Museo Nazionale 
rappresentante Perseo e Penteo, di Giulio Minervini: 
pag. 165 a 196, con una tavola incisa. 

Questo importante monumento fu già descritto e 
brevemente illustrato dai eh. lahn ne' Berichte der k. 
Sàchsisch. Gesellschaft der Wissensch. 1847 p. 290 
seg., ed ora trovasi pubblicato nel voi. XVI del R. 
Museo B. Esso rappresenta da un lato Minerva che 
mostra a Perseo la testa della Gorgone in una fonte, 
colla presenza della Vittoria: dal che l'a. deduce che 
si esprima il già seguito trionfo; mentre nel Sileno 
quasi petriflcato, che pur vi si vede, crede accennarsi 
airantagonismo fra Perseo e Bacco, del quale va lun- 
gamente illustrando le antiche tradizioni. La secon- 
da faccia del vaso presenta il giovine Penteo, che per 



aver contrastato in Tebe il culto di Bacco fu spento 
dalle irate Menadi. 

L'a. illustra tutte le particolarità di quest'altra 
faccia del vaso, e poscia discorre delle relazioni che 
ban fra loro le due rappresentanze. Egli rileva il rap- 
porto fra Perseo e Penteo, due eroi che tanto sdegno 
nutrirono contro Dioniso, e che cercarono d'impe^ 
dirne il culto nell'Argolide ed in Tebe. Quindi rico- 
nosce una chiara allusione alle tradizioni relative al- 
l'antagonismo dionisiaco esercitato da essi con di- 
versa fortuna. Riconoscendo poi funebre intelligenza 
ne' nomi stessi di Ilev^eù^ e IlEpaeù^, ravvisa il sen- 
so mistico e funebre delle due rappresentanze del 
vaso. 

5. Perseo ed Andromeda in vaso di Canosa, di Giu- 
lio Minervini: pag. 197 a 228: con tre tavole incise. 

In questa memoria l'autore imprende ad illustrar 
brevemente un bellissimo vaso del Museo Nazionale, 
che rappresenta Andromeda legata per subire la tri- 
sta sua sorte, e Perseo che pugna col marino mostro; 
alla presenza di non poche Nereidi. L'a. illustra tut- 
te le particolarità del dipinto, ove riconosce ancora 
Fineo e Cassiopea: e crede che un sandalo caduto ad 
una delie Nereidi nelle acque accenni ad una locali- 
tà denominata Sandalion^ presso la quale suppone 
che per alcune tradizioni avvenisse il fatto della li- 
berazione di Andromeda. Con questa occasione Ta. 
fa alcune osservazioni sopra una cista prenestina, re- 
centemente illustrata dal cb. Garrucci, non che so- 
pra un vaso del museo Britannico, ambi col medesi- 
mo soggetto. 

6. Perseo ed Andromeda in Iconium^ rappresenr 
ianza di alcuni dipinti murali; di Giulio Minervini, 
pag. 229 a 245. 

Ricorda l'a. che in non poche pitture pompeiane 
ed ercolanesi vedesi Perseo, il quale mostra ad An- 
dromeda nelle acque il troncato capo della Gorgone. 

Investigando a qual mitico fatto si riferisca questa 
composizione medesima variamente ripetuta, opina 
che essa accenni alla città d'/conmm della Licaonia, 
che appunto dalla immagine della Gorgone prese 
quella denominazione. 
{continua) 
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Del volume I di questa insigne opera, già prepa- 
rata dal Falbe e dal Lindberg, e di recente perfezio- 
nata e data in luce dal eh, Miìller, discorsi ne* miei 
nwm studi sopra le antiche monete della Cirenaica^ 
inseriti nel n. 2 di questo BuUettino; ora mi gioii 
dare un breve ragguaglio del volume II, nel quale il 
eh. autore ne porge raccolte ed illustrate con lucido 
ordine e profonda erudizione le antiche monete della 
Syrtica, della Byzacene e della Zeugitanat riserban- 
dosi a trattare di quelle del rimanente dell'Africa 
nel volume III ed ultimo, che probabilmente vedrà 
la luce entro il corrente anno 1862. » Ciò che dopo 
i tempi delFEckhel (scrive il eh. Mùller) fu pubblica- 
to per dichiarare le monete latine spettanti alle ri- 
dette Provincie, è di un'importanza assai poco es- 
senziale, se si eccettuino le dotte osservazioni date 
a luce dal conte Borghesi nelle sue Decadi numisma- 
tichCf inserite nel giornale Arcadico. Ifia per riguar- 
do alle monete Puniche lo studio fece, a questi ulti- 
mi tempi, progressi molto notevoli. Fra i dotti di di- 
verse contrade, che cominciando dal Gesenius pre- 
pararono la via per giungere ad una interpretazione 
meglio fondata di questa serie delle antiche monete, 
meritano di essere precipuamente ricordati il defun- 
to alemanno Movers, ed il vivente eh. Judas di Pa- 
rigi ». Poco io mi conosco di questi astrusi studi di 
lingua Punica; onde mi limiterò segnatamente a fa- 
re qualche nuova osservazione riguardante le mone- 
te latine e greche ed i magistrati Romani dell'Afri- 
ca, giovandomi per lo più delle dottrine del eh. Bor- 
ghesi, che fin dal principio dell'anno 1851 mi par- 



tecipò per lettera gli appunti suoi riguardanti i pre- 
sidi Romani memorati nelle monete della provincia 
dell'Africa. Parmi inoltre, che il eh. Miiller, nel det- 
tar ch'ei fece questo secondo volume della sua opera, 
non abbia sempre avuto presenti alla mente le cose 
già comprovate dal sommo nostro Borghesi nelle esi- 
mie sue Decadi. 

Leptis Magna. 

Ai riscontri addotti dal eh. Mùller intorno ai no- 
mi e vicende di questa insigne ciltà della Syrtica 
può aggiungersi la lapida di Tivoli dedicata T ' GLO- 
DIO • M • F • — PVPIENO • PVLCHRO Maximo, 
figlio, in prima ignoto, dell'imperatore Pupieno, che 
vi si dice CYRator Rei Publicae LEPTlìiagnensium 
ET TRIPOLITANORm?» (Orelli, n. 6512). Quindi 
si pare che la città chiamossi anche Leptimagnum. 
Le monete di Leptis Magna hanno presso che tutte 
le effigie o gli attributi delle due deità, che v'ebbeio 
culto precipuo, d'Ercole cioè e di Bacco, Quelle che 
portano epigrafi puniche furono diversamente lette, 
e attribuite ad altre città deirAfrica; ma il Lindberg 
le rivendicò a Leptis Magna con argomenti filologi- 
ci; ed il eh. Mùller ne convalidò l' attribuzioni col 
parallelismo de' tipi e con altre ragioni numismati- 
che: e mi gode l'animo di poter aggiungere un riscon- 
tro, che vien come a porre il suggello alla sentenza 
dei due dotti Danesi. L'imperatore Settimio Severo, 
nativo di Leptis Magna , edificò in Roma un tem- 
pio grandissimo in onore di Bacco e d'Ercole (Dio, 
LXXyi,16): xal x& Aiovóccp xal xo) *HpaxXeT vecbv ùicep- 
liTjféd}) ifxoòo]»Jpaxo. E l'anno secondo del suo impe- 
ro fece imprimere monete portanti la scritta DIS 
AVSPICIBVS col tipo d'Ercole nudo stante con la da- 
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va nella d. e colla spoglia del leone nella s. , e di rìn- 
contro a lui Bacco stante con carchesio nella d. e con 
tirso nella s., e tigre o pantera a' suoi piedi. Lo stes- 
so tipo ricorre nelle monete de* suoi due figliuoli, 
Garacalla e Geta, impresse Tanno 204, in cui cele- 
braronsi i ludi secolari, con la scritta DI PATRII. 
Inoltre Ercole e Bacco compariscono nella più parte 
delle monete del padre e de* due suoi figliuoli con 
la scritta LVDOS SAEC • FF (Eckhel, t. VII,p. 171, 
185, 205, 228); laddove nelle monete di Augusto, 
di Domiziano, dei due Filippi e di Massimiano Er- 
culeo, riguardanti i ludi secolari, ricorrono tutt' altri 
tipi. Ercole e Bacco pertanto son detti Di AVSPI- 
GES e DI PATRII nelle monete della casa augusta 
di Settimio Severo, e venerati da essa in modo spe- 
ciale nella celebrazione dei ludi secolari, quai numi 
precipui di Leplis Magna patria di Severo stesso; e 
quindi si conferma a meraviglia che a quella mag- 
giore città della Sirtica unicamente spettano le co- 
piose monete insignite di epigrafe punica e delle te- 
ste degli attributi costantemente consociati di Bac- 
ce e d'Ercole. 

Notevole per ogni riguardo si è la moneta di Lep^ 
tis Magna descritta e disegnata dal eh. autore sotto 
il num. 13 (p. 5): 

Spoglia del leone distesa sopresso la clava posta ri^ 
ta; da un lolo, arco; e dalValtrOy una tazza. 

)( Pantera saltellante e respiciente verso un Urso 
vittato; al di sotto^ quattro lettere piMiche. 

Il tipo del diritto confronta con quello delle dram^ 
me ossia quarti di eistofori dell'Asia Minore (cf. Pin- 
der, Cistoph. tav. I» 12-15); e confronta con essi a 

bastante anche pel peso, che risponde a grammi 2,85. 

* 

Sendo questa l'unica moneta d'argento della Sirtica, 
lice sospettare che i Leptitani l'imprimessero per 
ragion di commercio coli' Asia Minore, tanto più che 
il ritto d'altra loro moneta (n. 8) par ritratto da 
quello dei eistofori asiatici. Del resto, la tazza ap- 
posta alle armi d'Ercole pare il celeture scyphus^ del- 
l'Ercole epitr«pezio ( Eckhel I, p. 171; bulL dell' hi-^ 
stil. arch. 1860 p. 122). 



Oea. 



Convengo col eh. Mùller nel riconoscere per pre- 
cipue divinità di Oea Apollo e Pallade; ma nella mo- 
neta n. 31 portante nel ritto una faretra ed un aroo, 
e nel riverso due clipei soprapposti Vuno alValtro e 
addossati a due aste divergenti^ ravviso bensì Tarmi 
d'Apollo, non però quelle di Minerva, che starebbesi 
contenta ad un clipeo e ad un'asta sola. Penso per- 
tanto, che il tipo del riverso sia ritratto da quello 
de' copiosissimi denarii di Gaio e Lucio Cesari, figli 
adottivi di Augusto, principi della gioventù, impres- 
si non prima del 752, e più d'ogni altra moneta Ro- 
mana rifatti nelle officine barbare e semibarbare 
(Eckhel, VI, p. 171-173). Per simil modo in altre 
monete della Syrtica (n. 61-63, p. 29) vedesi il ca- 
pricorno di Augusto consociato al tipo locale delle 
deità di Sabrata. 

Notevole a più riguardi parmi anche la seguente 
moneta imperiale di Oea stessa (n. 37) : 

TI • GAESAR AVGVSTVS. Testa nuda di Tibe- 
rto, con ramo di lauro al di dietro^ e con aquUa por'» 
tante un ramieello nel rostro ed dinanzi. 

)( Busto di Apollo laureato^ con cétra apposta al 
petto suo stolato^ e quattro lettere puniche dietro il 
collo; tutto entro una laurea ornata di gemma orbir 
colare* M. 

L'aquila apposta dinanzi al petto di Tiberio, co- 
me in atto di recargli il ramieello ch'ella si porta 
nel rostro, forse appelU al portento che gli pr enun- 
ciava l'impero, quando verso la fine del lungo suo 
ritiro di Rodi, aquila ^ nunquam antea conspecta^ in 
culmine domus ejus assedit (Sueton. lìb. 14). 

Simile al busto d Apollo coUa cetra apposta al pet- 
to si è quello del nome stesso che comparisce nel rit- 
to del denario G • FLAVI • HEMIC • LEG • PRO • 
PR, impresso nel 711 da quel legato di Q. Gepione 
Rruto imperatore; onde lice sospettare che C. Fla- 
vio fosse legato di Bruto nell'Africa, e forse risedes* 
se in Oea della Sirtica; tanto più che il titolo LEG * 
PRO * PR s'incontra similmente scritto nelle mone- 
te di P. Licinio Grasso Giuniano, legato di Metello 
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Scipione, impresso pochi anni prima nell'Africa me- 
desima. 

NeirAfrica forse fu impresso anche il denaro del- 
lo stesso CAEPIO BRVTVS PRO ' COS con cetra 
simile a quella delle monete d'Oea frapposta ad un 
ramo d'alloro vittato e ad una piccola faretra chiu- 
sa» che in altra moneta d'Oea vedesi appesa al tri- 
pode (cf. Mùller n. 30, 32, 40: Morelli, fam. ìunia 
tab. 3, n. 1). 

Altro tipo ritratto da monete imperiali Romane, 
come il suddetto dei due clìpei e delle due aste di 
€aio e Lucio Cesari, parmi ricorra nella seguente 
moneta di Oea (Mùller n. 41 j: 

Galea fomila d'alto eimiero. 

)( Clipeo addossato ad un'asta e ad un parazomo 
decussati; ed epigrafe punica ed dintorno. JE. 

Un simile clipeo insignito dell'astro Dioneo e del 
nome GAESAR, parimente soprapposto ad un'asta e 
ad un parazonio decussati, vedesi nel riverso di un 
denario di Ottaviano,col titolo IMP nel ritto sottessò 
una testa giovenile galeata, forse di Marte, e par 
riferirsi al titolo di Princeps iuveniutis conferitogli 
dall'ordine equestre dopo la battaglia d'Azzio (v. an^ 
noli dell' Inst. arch. i. XI, tav. agg. T n. 1: t. XVIII, 
p. 126-128: t. XKII, p. 172). Il eh. Mùller mostra 
aver preso per due lettere puniche le due estremità 
del parazonio che spuntano fuori dell'orlo del gran- 
de clipeo. 

In altra moneta con simile epigrafe (n. 42) il eh. 
Mùller ravvisa nel ritto una mano destra alzata, e 
nel riverso un caduceo, e pensa che la mano levata 
sia simbolo di adorazione o di votazione. Ma riguar- 
dando quella monetina in altra posizione, altri può 
ravvisarvi una mano destra aperta e stesa, come in 
parecchie monete di Pinario Scarpo preside della vi- 
cina Cirenaica. In queste la mano aperta, rappresen- 
tata fino al suo earpus, credesi allusiva al di lui co- 
gnome SCARPYS, ma forse meglio può credersi po- 
sta in significato dell'arrendersi che fece Pinario 
stesso ad Ottaviano, a pena intesa la vittoria d'Az- 
zio e fors'anche prima (Dio, LI, 5); tanto più che in 
altre sue monete portanti la testa di M. Antonio 
non comparisce mai il tipo della mano stesa. Del 



resto la mano destra stesa ed aperta ricorre anche in 
monete di una colonia della Spagna, non ben deter- 
minata finora ( Sestini med. Isp. p. 76, tav, III, 5). 

Sabrala. 

Notevole si è la particolarità del tempio pentastilo, 
che ricorre in alcune monete di questa città portanti 
nel ritto la testa di Serapide, e sembra propria uni- 
camente architettura Fenicia, e suppone che cotale 
tempio avesse due o più porte. Per simile modo al- 
l'ingresso dei santuario del tabernacolo Mosaico er- 
gevansi cinque colonne di legno doralo con basi di 
bronzo, che sostenevano un velo artificiosamente con- 
testo {Exod. XXYI, 37), e che sollevato dai lati dar 
poteva più di un accesso ai sacerdoti. 

Nel ritto di una moneta di Sabrata, avente nel ri- 
verso il capricorno ritratto da monete di Augusto, 
il eh. Mùller (n. 63) ravvisa Serapide stante di pro^ 
spetto, con la testa sormontata dal modio, lenente la 
d. alzata, e la lancia nella s. Ma nel disegno pare 
anzi PaUade statue di prospetto con galea fornita di 
alto cimiero, con la d. alzata e conianda nella s. La 
lancia e la tunica par non si addicano a Serapide; ed 
il supposto modius rìescirebbe soverchiamente alto. 

Gergis. 

IMP • CAESAR DIVI • F • AVGVSTVS. Testa nu- 
da d'AtÀgusto, con lituo al dinanzi. 

)( PERM • L • VOLVSI • PRO • COS • GERG. le- 
sta galeata di Pallade a d.,e granchio al dinanzi.M. 

Il eh. Rorghesi, fin da' primi giorni del 1851, mi 
scrìvea d'avere avuto notizia di questa medaglia del 
museo Rritannico dal Falbe, e che nell'epigrafe del 
riverso dopo il titolo PRO'COS non erano chiare che 
sole le lettere CEN ; ond' egli propendeva a leggere 
CENE (NE mon.); nome di città poco nota, è vero, 
della Rizacene , ma pure vescovile (Morcelli, Afr. 
C%mf.t.I,p.l35).Io preferirei di leggere CENsori^, o 
CENsoria Votestate, sapendosi che L. Yolusio Satur- 
nino, procònsole d'Africa nel 748, era stato altresì 
insignito censoria potestaie legendis equitum decuriis 
(Tacit. annal. Ili, 30); e potè prendere quel titolo 
nel suo proconsolato, del pari che Fabio Massimo 
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Africano s'intitolò PRO • COS • VII • V • EPVL- Il 
eh. Muller avverte, che la testa di Pallade ben si ad- 
dice ad una città della Sirtica, non già ad alcuna 
della Bizacene, nelle cui monete non mai s'incontra; 
ma basti pure avvertire, che Hadrumetini et Jy- 
9driani de aede MINERVÀEliligant (Frontin.cfe conr 
irov. p. 57, Lachm.). Fra tutte le monete della Sir- 
tica non ve n'ha alcuna che agguagli questa nel peso 
e nella grandezza; e niun'altra neppure che sia insi- 
gnita del nome del proconsole. Quindi parmi più ve- 
risimile, che la moneta in quistione spetti anzi ad 
Adrumeto, che impresse altre monete di quasi pari 
peso e grandezza, e che sopr'esse segnò i nomi di tre 
proconsoli, non eccettuato quello dello stesso L. Vo- 
lusio Saturnino. 

ÀchuUa Byzacenae. 

Nel riverso di quattro monete di AGHYLLA (n. 
7-10) il eh. Muller ravvisa le teste dei due procon- 
soli P • QVINCTILI • VARI e L • VOLVSIVS SA- 
TVRN; e parimente quella del proconsole AFRIC • 
FABIVS • MAX e dello stesso L • VOLVSIVS in al- 
tre di Adrumeto (n. 27-29); e non esita a credere di 
avere egli per tal modo fatto un bell'aumento alla 
Romana iconografia (p. 46). Ma credo che a torto 
manifesto, e che a tutta ragione il nostro Borghesi 
con altri numografi vi riconobbe Tefflgie di M. Agrip- 
pa, benché infedelmente delineata per difetto degl'i- 
nesperti artefici provinciali. Il Borghesi comprovò 
ad evidenza, che sotto riny)ero di Augusto, ed in 
appresso, nelle monete sì di conio Romano, come 
impresse nelle Provincie, non fu permesso eflBgiare 
altra persona vivente, che il solo imperante e gli 
altri personaggi della casa Augusta; e che spesso in- 
contra vedere la testa d'Augusto, o d'altri della sua 
casa, senza il nome, apponendovi invece il nome del 
proconsole o d'altro magistrato provinciale, oppure 
municipale {dee. II, os$. 6). Il Muller, per non rav- 
visarvi l'eflBgie di Agrippa, avverte che la testa del 
D. 9 è affatto differente da quella del n. 7, e che sa- 
rebbe cosa del tutto strana che il ritratto di Agrip- 
pa fosse stato rappresentato con lineamenti sì diver- 
si nella stessa città d'Achulla in due anni consecuti- 



vi. Ma per una parte, egli stesso confessa (p. 19, 
151), che i ritratti della casa imperiale nelle monete 
di provincia sono di sovente poco o nulla somiglianti 
al vero; e d'altra parte la mossa e le forme della testa 
del n. 7, ch'egli crede effigie di P. Quìntilio Varo, 
somigliano molto a quelle del n. 6, che pure slam 
certi rappresentare la testa di Giulio Cesare per l'ap- 
postavi epigrafe DIVOS IVLIVS; tanta era l'inespe- 
rienza degli artefici provinciali, segnatamente del- 
l'Africa. L'effigie poi di Agrippa troppo bene si sta 
consociata a quelle de' due suoi figliuoli Caio e Lu- 
cio Cesari, non che a quella di Augusto, che gli eb- 
be adottati, in monete impresse nella provincia del- 
l'Africa l'anno 747, e ne' susseguenti, sapendosi da 
Dione Cassio {hist. LV, 8) che per appunto in quel- 
l'anno si diede in Roma un magnifico munti» gladicUo- 
rium per onorare la memoria di Agrippa medesimo. 
Posto che nel ritto delle maggiori monete di Achul- 
la (n. 7, 8, 9) siano rappresentate le teste di Caio e 
Lucio Cesari poste un po' al disotto di quella di Au- 
gusto, e nel riverso quella di M. Agrippa lor padre 
naturale, parmi assai probabile che la minore (n.lO), 
avente nel riverso la testa di M. Agrippa medesimo, 
presenti nel ritto la testa della madre loro naturale, 
Giulia figliuola di Agusto, che con simile acconcia- 
tura comparisce nelle monete di C. Mario, triunviro 
monetale circa l'anno 742, accompagnata da quelle 
dei ridetti suoi figliuoli Caio e Lucio Cesari. Il eh. 
Muller la dice testa dAstarte; ma posto anche che 
fosse, Giulia figlia di Augusto potè rappresentarsi in 
sembianza di quella Venere Fenicia, come i Greci la 
dissero lOTAIAN A*POAITHN (Eckhel.t.VI,p.l48). 

. Thapsus. 

THAPSVM, invece di Thap$us degli scrittori, tro- 
va il suo riscontro nell'analogo CORINTHVM di al- 
cune monete di Corinthus (cf. Cavedoni, jptci/. num. 
p. 90). 

Leptis Minor. 

AEIITI, come bene avverte il eh. Muller (p. 51), 
non è altrimenti abbreviatura, ma probabilmente il 
vero nome punico scritto in caratteri greci; e rispon- 
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de alla forma Lepti o Lepte minus degli scrittori lati- 
Di. E tanto si conferma pel riscontro dei nomi greci 
della terza declinazione degrimparisillabi.finienti in 
iota, p. e. a(vy]m, piXi» che sono tutti neutri, e molti 
d'origine peregrina. 

Hadrumetum. 

Ho grande sospetto, che non sussista la lezione 
supplita dal eh. Mùller in una moneta, che per ra- 
gion de*tipi egli attribuisce ad Adrumeto,e la descri- 
ve come segue (n. 25): 

C • FABIVS CATVLVS IlVIR. Testa di Nettuno 
con tridente all'omero s. 

)( P • SEXTILIVS PR P AF VIIV EP. Busto del 
Sole di prospetto con disco raggiante apposto' dietro 
la testa. M. 4. 

Egli legge P • SEXTILIVS PRo Vraetor AFn- 
cae YIlYtr EPuIonum, e si avvisa che sia il Sestilio, 
che reggeva la provincia dell'Africa nel 660, e che 
negò ricetto all'esule G. Mario f Plut. in Mario e. 
40; Appian. beli. civ. I, 62). Il eh. Borghesi, in sul 
principio dell'anno 1851, mi partecipava le seguen- 
ti sue osservazioni intorno a queste medaglie , che 
talora mostra siano recuse, e non ben lette, segna- 
tamente dal Sestini, seguito in parte dal eh. Miìller. 
« Il Sestini, con sua lettera dei 5 novembre 1822, 
mi avvisò, che la medaglia del museo Hedervariano 
(par. I. tav. XXYIII, n. 610) era stata mal Ietta dal 
Garonni, e che cosi doveva emendarsi: 

C • FABIVS • CATVLVS • IIVIR. Caput Neptuni 
diadematum, ad cujus faciem piscis, pone tridens. 

)( Q • SEXTILIVS • PR • P • AF • VII . V • EPVL. 
Caput Solis adversum radiatum.Numus in aver sa re- 
eusuSj cujus vetus lyptÀS est caput imberbe nudum^ f or- 
san Augusti. 

Egli poi tornò a ripeterne presso a poco la descri- 
zione stessa nel museo Hedervariano {contin. della 
part. Ili, p. 79, n. 1). Sono rimaste inutili le mol- 
te premure che si è date il colonnello Falbe a fine di 
scoprire il novo possessore di questa medaglia; in- 
vece ha trovato quest'altra nel gabinetto reale del* 
rilaya, che non è riconiata, e di cui mi ha mandato 
il disegno: 



G • FABIVS • GATVLVS. Caput Neptuni modice 
barbatum, ad d., pone tridens (l'epigrafe da questa 
parte è intera, e certamente manca il II - VfR, che 
vi lessero il Garonni e il Sestini; onde avrà apparte- 
nuto alla primitiva impressione). 

)( QPR'PR'Q'FA .... (manca mezza la leggenda, 
perchè manca il metallo da tutto il lato destro). Can 
put Solis a fronte radiatum et nimbatum (pesa gram- 
mi 3, 67, ond'è un semisse). JE. 4. 

Anche qui converrà dire che il Q- SEXTILIVS 
spettasse all'antico conio, e che il VII • V ' EPVL 
si sia sognato dal Sestini sull'esempio degli altri 
nummi d'Africano Fabio Massimo. Sarebbe tutto 
chiaro supponendo che G. Fabio Gatulo fosse il Pro- 
console, giacché anche nelle medaglie di Volusio Sa- 
turnino si preterisce quel titolo; e che il Q • FA • • 
fosse il Questore Propretore. Ma questa spiegazione 
incontra gravi difficoltà. La medaglia è certamente 
anteriore alla fine dell'impero di Tiberio, dopo il 
quale non v'ha più nummi dell'Africa proconsolare, 
e viceversa è posteriore al 727, in cui Augusto isti- 
tuì i questori propretori. Ma da quell'anno in poi 
resta molto difficile d'introdurre nuovi consoli, e 
specialmente persone ignote ai fasti del suo impero. 
Dopo le tante nuove scoperte epigrafiche non resta- 
no che i due soli anni 750 e 753, i di cui suffetti 
non siano conosciuti, e nei quali non sia escluso che 
vi possano essere stati; mentre v'ha due consolari 
che conviene necessariamente alloggiare in questi 
tempi, cioè M. Lollio il figlio e G. Ottavio Lenate. 
Al contrario, la serie proconsolare dell'Africa sotto 
Tiberio è quasi completata. Manca veramente il suc- 
cessore di L. Gornelio Lentulo console nel 751, mor- 
to nel suo proconsolato Africano nel 757 (institut. 
lustin. \. 2, tit. XXV, de codicillis); ma abbiamo 
Q. Fabricio suffetto nel 752, a cui dopo un quin- 
quennio conviene concedere una delle due Provincie 
consolari dell'Asia o dell'Africa, in grazia di questa 
sua lapida d'Ai atri: 



TR 



Q • FABRICIO • Q • F 
PLPRGOSPROCOS 



Dietro tutto ciò mi nasce il sospetto, che in que- 
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sta medaglia abbiasi a supplire: € * FABIVS GA- 
TVLVS. Quasitor PRo Vfaeiore QuirUi FAbricii Pro 
Constdis. Confesso che questa congettura, per quan- 
to mi ricorda, non si appoggia ad alcuno identico 
esempio numismatico, giaccfaè per consueto i nomi 
del Proconsole e del Questore sono posti anri)edue 
nel primo caso; ma almeno ella non incontra diffi- 
coltà alcuna per parte della storia ». Cosi modesta- 
mente argomentava, un dodici anni addietro, il som- 
mo Borghesi. Non so come il eh. Miiller non tenes- 
se conto del disegno comunicato dal Falbe al Bor- 
ghesi, e d'altra parte si fidasse troppo alla lezione 
assai dubbia datane dal Sestini; senza dire che una 
moneta impressa in Adrumeto dal propretore Sesti- 
lio quasi un secolo innanzi l'altre monete certe por- 
tanti i nomi de'Proconsoli della provincia dell'Africa, 
torna molto sospetta, come cosa fuor del consueto, 
e perciò men verisimile. 

11 eh. Miiller (p. 56) avverte, che nella moneta n. 
25 » vedesi il busto del Sole rappresentato di pro- 
spetto col capo circondato da un disco radialo^ o sìa 
da un nimbo, rappresentazione del tutto insolita ». 
Molto simile per altro si è il busto del Sole, posto 
entro un tempietto distilo, che vedesi in alcuni de- 
narii del triumviro M. Antonio (Cohen méd. eons. 
fd.TV fil), tranne che in questi il nimbo protegge non 
solo il capo ma tutto intiero il busto del Sole, pari- 
mente rappresentato di prospetto. 

L'imagine del nume reputato Baal^Dagone dal eh. 
Miiller (p. 57) prende luce dal riscontro delle mo* 
nete imperiali di Pertinace, di Albino e di Settimio 
Severo portanti l'epigrafe SAECVLO FRVGIFERO, 
SAECVLO FECVNDO, attorno ad una figura trf- 
rile semniidn con testa radiala^ stante con caduceo e 
spighe nella d., e con tridente nella s. (Eckhel, t. VII, 
p. 144,162,169: revue nMm.Fr.t.VII,p.90:cf.questo 
buU. arch. ItaL p. 82: Cavedoni spicil. num. pag. 
299). E dal confronto di questa figura del Secolo 
Frugifero con capo radiato, portante un tridente, si 
ha pur qualche lume per render ragione del tridente 
apposto al capo del Sole radiato in altre monete di 
Adrumeto (Mùller, n. 21-25: cf. p. 57). 



Thysdrus. 

La scrittura AVGVSTV, invece di AVGVSTVS, 
cresce il novero degli esempi della soppressione del- 
rs finale, come ALBINY ne' denarii di D. Bruto im- 
pressi nel 710 o711 (Cavedoni, saggio p. 173). 

Altre monete co' nomi de' Presidi della Provincia. 

Il eh. Miiller omise, non so come, le monete dei 
due proconsoli dell'Africa Cn.Calpumio Ptsonf, del- 
l'anno 754, e L. Passieno, dell'anno 755-757, poste 
in novero dal Borghesi nella sua illustrazione dei 
fasti di Lucerà {annal. deWInstit. arch. 1848 p. 271), 
ed in una lettera a me diretta li 4 del gennaio del 
1851; le quali sono come segue: 

CAESAR .... Caput Augusti nu4um, 

)( Cn. PwONE supra infra. . . . {Pro • Cos). Capita 
nuda Caii et Lucii Caesarum mutuo se respicientia: 
hinc C, inde L. M. 10 «/«. 

« Ho sotto gli occhi il zolfo (scriveami il Borghe- 
si) di questo tresse o sesterzio assai logoro del mu- 
seo di Parigi, che attribuisco al Gn. Pisone console 
nel 747, il quale per detto di Strabone (geograph. 
II, p. 130) fu proconsole dell'Africa, e secondo i miei 
calcoli nel 753 o 754 ». È questa la moneta n. 39 
(p, 62) della Binacene datane dal eh. Miiller, che non 
riuscì a leggere le tracce del nome Pt<ONE, rileva- 
te dal Borghesi, al disopra delle teste di Gaio e di 
Lucio Cesari. 

IMP , CAES • Aug • DIVI • F • P • P. Caput Au- 
gusti nìidum ad d., ante lituus. 

» Il Falbe (scriveami il Borghesi) fece incidere 
anche questo sesterzo del museo di Parigi, e il dise- 
gnatore vi punteggiò AYGYS * IMP» supplemento 
che non è ammissibile, primieramente perchè AV- 
GYS non è la solita abbreviatura di Augustus^ ma 
bensì AVG o AYGVST, di poi perchè questo nuovo 
imperatore non potrebbe essere se non che Tiberio, 
che così si denominò fino dal 746 per le sue vitto- 
rie in Germania, onde conveniva scrivere AVGYSi* 
F * IM. Leggo adunque francamente L. PASimii.s 
fiY^S IMPera(of , sapendosi da Yelleio (L 2 ci 16), 
che questo consolo del 750 ottenne le insegne trion- 
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faH nel r Africa nel 756, siccome opinai quando feci 
cenno di questa niedaglia nei miei Fasti di Lucerà 
(annoi, arch. 1848, p. 271 ). Ora se egli ebbe gli 
oroamenti trionfali, è ben presumibile che conse- 
guisse ancora il titolo d'Imperatore, atteso che fu 
solo nel 775 che per Tultima volta fu dato tra i pri- 
vati a Giunio Bleso.'Ed è già stato osservato che la so- 
pravenienza della salutazione imperiale faceva omet- 
tere il PRO GOS,perdar luogo all'IMP ». Nell'opera 
del Miiller non trovo cenno veruno di questa mone- 
tarne dell'osservazione fatta dal Borghesi fin dal 1848. 

Monete di Cartagine impresse in Sicilia. 

La bella testa f eminile ricinta da corona di canne 
e attorniata da pesci, a parere del eh. Miiller (p. 82) 
creder potrebbesi rappresentante la Sicilia personifi- 
cala. A Carlo Otfredo Mùller (Handbuch § 364,7) 
ella parve anzi di Diana Potamia; ed altri potrebbe 
pur ravvisarvi l'effigie i^^ XeyoiJLévij? Kópri^ siti xat? 
xOv OSdTtov loryat^ (S. lustin. apolog. I, 64: cf. Dio- 
dor. Sic. hist. V, 4). 

Le monete GaHaginesi d'oro e d'argento serrate, 
osia dentellate, rimaste ignote all'Eckhel, a parere 
del eh. Muller (p.l42), appartengono alla prima me- 
tà del secolo YI di Roma, e cessato avrebbero in sul 
Gnire della seconda guerra Punica circa Tanno 552. 
E questa ipotesi ben si accorda coll'età delle monete 
serrale di Roma sua emula e vincitrice. Il eh. auto- 
re, secondo il parere del Mommsen, pone i denarii 
dentellati impressi primamente in Roma a mezzo il 
secolo VII; ma parmi di avere rivendicata l'opinio- 
ne mia e del Borghesi (v. sopra p. 59), che in Roma 
Tuso dei denarii dentellati invalse poco dopo il prin- 
cipio del secolo VII, e che Te n' ha un esempio iso- 
lato di un denario col tipo vetusto dei Dioscuri, senza 
nome del monetiere , che probabilmente spetta ai 
primi decennii del secolo VI di Roma, ed è anterio- 
re alla guerra di Annibale. Posto che te monete Car- 
taginesi dentellate fossero primamente poste in cir- 
colazione circa l'anno di Roma 515, nulla di più pro- 
babile che quella novità fosse in Roma stessa imitata 
da un zecchiere che avea per sua arma gentilìzia la 
ruota; e che poscia, rotta la pace, se ne dismettesse 



Fuso, anche perchè l' esperienza fece vedere che i 
dentelli non bastavano ad eludere le frodi de'falsarii. 
Quando poi nell'anno di Roma 608, pel trionfo del 
secondo Scipione Africano le ricchezze della distrut- 
ta Cartagine accumularonsi tutte in Roma,e fra esse 
anche le monete Puniche dentellate d'oro e d'argen- 
to,i zecchieri di que'giorni avranno di bel nuovo imi- 
tato quel modo d'impressione che ponea pur qualche 
ostacolo alle frodi crescenti de'falsarii. 

Carthago colonia Romana. 

Il tempio tetrastilo con attorno l'epigrafe KAR 
VENERIS, a parere dell'Eckhel e d'altri, sarebbe 
sacro a Venere stessa; mail eh. Miiller (p. 151) lo 
reputa sacro a Giove, in riguardo aìVaquila posta 
nel frontone del tempio medesimo. Vuoisi per altro 
avvertire, che quel volatile da lui creduto aquila dir 
potrebbesi colomba ad ale aperte, avuto riguardo an- 
che al disegno assai rozzo di quelle monete. Nella 
moneta con la testa di Tiberio (p. 150, n. 329; le tre 
spighe che parvero legate in un fascetto al eh. auto- 
re, sembrano anzi formare un cespo di tre spighe na- 
te da un solo grano, per indizio della singolare fer- 
tilità di quelle regioni per eccellenza frugiferae (cf. 
Eckhel, t. Ili, p. 493: Pellerin rec.pl.LXXXV,25). 

Clypea. 

Le iniziali C * I * P furono spiegate per Colonia 
lidia Varada dal Pellerin; ma il eh. Miiller (p. 157- 
158), attenendosi all'avviso dell'Eckhel, del Sestini 
e d'altri, le spiega invece Ciypea lidia Pta, o Pax, 
oppure Vaeensis. 

Il eh. Rorghesi, nella più volte allegata sua lette- 
ra dei 4 gennaio del 1861, scriveami per l'opposto 
quanto segue: » Persisto nell'antica opinione del Pel- 
lerin, leggendo in tutte queste medaglie Colonia lu- 
lia Varada. La ragione che questa città non era co- 
gnita se non che da Irzio, vale assai poco dopo che 
altre notizie se ne sono trovate dal Morcelli {Afr. 
Ckrist. 1. 1, p. 234). Oltre che, quante colonie Afri- 
cane da un secolo in poi ci sono state scoperte dalle 
lapidi, come la COLONIA RISICA LVCANA, la CO- 
LONIA CILITAN A, la COL • SEPTIMIA AVRELIA 
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THVGGA, la COLONIA SVFFIClENSis, la COLO- 
NIA THYSDRITANA, la COLONIA CVICVLITA- 
NORVM, la COLONIA SIGVITANORVM, di alcu- 
ne delle quali anche il nome era inaudito »? A favo- 
re dell'avviso del Borghesi tornerebbe la lezione del 
Pellerin C • I • PA; ma il Mùller non pone nel river- 
so della medaglia Pelleriniana che sole le consuete 
tre sigle C I P; e le notizie raccolte dal Morcelli in- 
torno a Parada poco rilevano, a fronte delle diflBcol- 
tà addotte dalFEckhel. D'altra parte la spiegazione 
Clypea lulia Pia urta in altro scoglio, poiché il no- 
me della città segue di consueto, e non già precede 
i suoi titoli. Io pertanto pro|)enderei a leggere Co/o- 
rna lulia Vulput. Questa città dell* Africa proconso- 
lare era non molto discosta dal promontorio di Mer^ 
curiOf al quale appella evidentemente il tipo di Mer- 
curio sedente sopra una scogliera (cf. Celiar, geo- 
graph. t. II, p. 881); e dovea essere ben nota e fe- 
licemente situata, se di lei scrisse T. Livio (fragm. 
1. CXIII, ap. Priscian. de partib. orat. 1. VI): et ipse 
circa PVLPVD oram tuebatur (cf. Morcelli Afr. 
Christ. I, p. 258). 

Viica, 

Il eh. Miiller (p. 165) spiega le sigle Q * PR per 
Quaestor VViopraeiore^ e riporta questo titolo di ma- 
gistratura onoraria a Nerone e Druso; ma il eh. Bor- 
ghesi ebbe comprovato ad evidenza [Dee. X, oss. 5), 
che deesi invece leggere: NERonts CAESam Qutn- 
quennalis VRaefeclus A .... M ... . GEMELLVS, 
DRV5t CAEsam Quinquennalis VRaefectus T . . . . 
G . . . . RVFVS Faciundum Curavtì, oppure PRAe- 
fectus T • . . G • . . RVFVS ecc. Ancora nell'epigra- 
fe C • CAELIVS PAX AVG (oppure A, o AV) II 
VIR, egli spiega le tre abbreviature A, AV, AVG 
per Aitgustalis^ riferendo questo titolo ora a Druso 
Cesare, ora al du umviro; ma nelle colonie e nei mu- 
nicipii gli Au gustali erano di molto inferiori all'or- 
dine dei decurioni, e perciò quel titolo non ben si 
addice al duumviro, e molto meno a Druso Cesare; 
onde parmi assai meglio spiegare le dette abbrevia- 
ture per AVGrur. Inoltre FA dell'epigrafe dei nume- 
ri 365, 366, DRV CAE Q • PRA, spiegato per Ati- 



gustalis dal eh. autore, vuoisi leggere unito alle pre- 
cedenti due lettere PR, spiegando, come detto è di 
sopra, DRV^t CAE^am Quinquennalis VUXefeclus. 
Egli lascia in dubbio, se alcune di queste monete 
spettino veramente ad litica, anche perchè attri- 
buendogliele tutte ne conseguirebbe, che nel decor- 
so di un solo anno quattro diversi duumviri, che ri- 
corrono sotto il proconsolato III di C. Vibio Marso, 
sarebbero stati in funzione, mentre che dovrebbon- 
sene incontrare due soli, poiché la loro magistratu- 
ra era annua e non semestrale. Ma questa difficoltà 
si toglie osservando col Borghesi [dee. X oss. o), che 
i proconsoli recavansi in provincia in estate o in au- 
tunno onde il terzo anno del proconsolato di Marso do- 
vette comprendere per appunto le magistrature di due 
paia di duumviri, che entravano in funzione fino dal 
bel primo di dell'anno, o sia alle calende di gennaio. 

II eh. Mùller (p. 166) riferisce le varie spiegazio- 
ni date dai numografi alle sigle DDPP, o PPDD; e 
non gli sembra ammissibile né manco quella del 
Borghesi, che spiega Decurionum Decreto ^ Permissu 
VroconsiUis {dee. X oss. 4); e ciò per due ragioni ; 
primamente perchè cotale formola sembra cosa su- * 
perflua in quelle monete che portano impresso il no- 
me del proconsole; di poi perchè Utica era città libe- 
ra^ onde goder dovette del diritto di batter moneta, 
si che non le facea altrimenti d'uopo del permesso 
del proconsole. Ma vuoisi avvertire, che il C • VI- 
BIO • MARSO • PRO • COS • II, oppure III, nota il 
tempo sia l'anno, e le sigle P P il permesso da lui 
concesso ad Utica di batter moneta; e perciò questa 
indicazione non torna altrimenti superflua. Il eh. 
Mùller poi gratuitamente suppone che le città libere 
goder dovessero del diritto monetario sotto l'impero 
Romano; poiché tutt'altro si raccoglie dagl'insegna- 
menti dell'Eckhel {doetr. num. vet. t. I, p. LXXI ; 
t. IV, p. 263, 498). E senza andar molto lontano a 
rintracciarne esempi, presso lo stesso Mùller (pag. 
167) seguono le monete d'HIPPONE LIBERA col 
nome del proconsole L • APRONIVS, posto così in 
caso retto, al quale per ciò necessariamente va sot- 
tinteso il verbo permisit. 

(continua) 
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Numismatique de Vancienne Afrique par L. MUller 

Copenhague 1860, 1861. 

{continuazione del n.^ precedente) 

Hippo Diarrhytus. 

LIBERA. Testa di donna velata e drnata di stefane. 

)( HIPPONE. Figura feminile tutulata^ tunicata, 
stante di prospetto, con la destra alzata ed aperta, e 
con spighe e caduceo nella sinistra. JE. 5. 

Il eh. MùlIer (p. 167, 169) ravvisa la testa di 
Astarte nel diritto, e nel riverso il simulacro della 
dea fenicia Thuro-Chusartis, corrispondente airJBTar- 
monia dei Greci, alla quale ben si conviene il cadu- 
ceo, attributo di Hermes, p sia Mercurio. Ma cotali 
riscontri e ravvicinamenti forse sono più ingegnosi 
che veri. A me pare più probabilmente simulacro 
della Giunone, o sia Genio frinite, d' Hippo mede- 
sima e della fertile sua regione, analogo a quello del 
Genius Tutelaris (o Terrae) Africae dei denarii im- 
pressi in Africa l'anno 707 o 708 da P. Licinio Gras- 
so Giuniano legato propretore di Q. Metello Pio 
Scipione. Il taduceo consociato alle spighe accennerà 
al commercio che delle sue biade faceva Ippone con 
Roma e con altre contrade. Gosl in monete di Perti- 
nace, di Albino, e di Settimio Severo veggiamo dati 
gli stessi attributi delle spighe e del caduceo al SAE- 
CVLO FRVGIFERO (Eckhel t. VII, p. 144, 169). 

L. Clodius Macer. 

Il eh. MùlIer (p. 171 n. 382) ommise di avverti- 
re, che la galea della dea ROMA è ornata di due 



penne, quale GgKa di Marte (Borghesi, dee. I oss. 4), 
e di lemnisci o diadema svolazzante, quale regina e 
signora dell'orbe (cf. annal. arch. t. XXIII, p. 247- 
248). Anche la testa di GARTHAGO prende luce dal 
riscontro di un dipinto pompeiano illustrato dal- 
TAvellino {bullett. arch. nap. ann. I, p. 3, 71). La 
triquetra, o triscele, può tutt' insieme tenersi per 
simbolo d'origine asiatica, relativo alle tre dee che 
a vicenda regnano sopresso la Luna, e de' tre pro- 
montorii della Irinacria altresì; poiché nelle mone- 
te di A. Allieno, proconsole della Sicilia nel 707, 
veggiamo l'eroe Trinacro, figliuolo di Nettuno, te- 
nere nella d. lo stesso simbolo della triquetra. Altri 
ravvisar potrebbe nel triscele un simbolo delle Eu- 
menidi che inseguono gli empi per divina vendetta. 

Appendice. 

A tutta ragione il eh. MùlIer pose in appendice 
alle monete puniche dell'Africa alcune monetine di 
bronzo portanti epigrafi puniche, ed il tipo di un 
granchio marino da una parte, e dall'altra un eroe 
ignudo o galeato che si avanza verso il nemico tenen- 
do lo scudo nella s. e accostando la d. all'elsa del gla- 
dio che gli pende in sul lato s. (p. 179, 182). Per at- 
tribuirle alla Sicilia, oppure a qualche isola a lei 
vicina, oltre il riscontro del tipo simile delle mone- 
te di Gaulos, allegato dal eh. autore, fa pure quello 
delle monete di Messana e di Siracusa insignite del- 
le figure analoghe degli eroi Siculi Leucaspi e Fere- 
mone (cf. Eckhel t. I, p. 222, 246). Arroge, che 
Leucaspi, giusta le tradizioni locali, combattè con 
Ercole (Diodor. lY , 23); e in altre di cotali monete, 
invece dell'eroe combattente, ricorre Ercole stante 
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colla 5. appoggiata alla clava e colla d. stesa^ oppure 
la testa di Ercole barbato. 

Non mi rìraane che a far voti per la pronta pub- 
blicazione del volume HI, che darà compimento ad 
una delle pie insigni opere numismatiche che ono- 
rino il secolo nostro. 

e. CAVEDONI 



' Notizia di alcune tombe puteolane, con figure di stucco 

per ornamento. 

Riuniamo in questo articolo la descrizione di tre 
importanti sepolcri scavati qualche anno fa in Poz- 
zuoli nel fondo Fraja prossimo alla strada Antinia*» 
na» che conduce verso la Solfatara. 

Descrizione del V sepolcro. 

La porta di entrata è a ponente. Nell'interno del- 
la tomba vedesi ad oriente una funebre edicola con 
fastigio triangolare; sotto la quale era un quadro a 
bassorilievo di stucco, che non abbiamo potuto far 
disegnare perchè ci è pervenuto nella massima par- 
te distrutto. Esso rappresenta un alato Amore quasi 
discendente dall'alto in atto di discorrere con un uo- 
mo stante. A ciascuno de' due Iati della edicola scor- 
gesi una figura di donna tutta nuda assisa sopra se- 
dia con larga spalliera, come appare aoche talvolta 
m' vasi dipinti. Una di queste figure è da noi ripor- 
tata nella tavola YIII» nel P soampartimento a si^- 
MBtra dell'ordine superiore. 

Al lato «ad dello stesso sapolefo è un'altra simile 
edicola t sótto la quate vedesi una donna sedente so^ 
lira uta mensa, su di cui poggiano due teschi urna- 
bì: la donna stfiafe colla sinistra uà volume* AHa 
estremità della liieBia è altra donna stante» la quale 
addita colia destra «no de' Aie leacbi, e atringe per 
eolla ìBioistrà il yalwtie. Yedi queita rartiresentaÉini 
da noi riportata nèila citata lavòla Yllli nello 8Com«- 
partimento mefib dèirbrdine aupeìrioi^.Ne^due lato*- 
raii ektae due AmoHia cab clamide« uno de' <|natt 
stenda la dèstra e l'altro è inteso a siMlatffe la oetr* 
(tav* YllI siomptrtfanenli a stùiatra/% 



Al Iato nord del sepolcro è un'altra edicola, sotto 
la quale son pure due donne: una tenendo colla si- 
nistra il volume addita due uniani teschi giacenti 
per terra, mentre l'altra poggiandosi ad una piccola 
stele par che legga in un volume aperto che tiene 
colla sinistra. Yedi la detta tav. YIII, scompartimen- 
to medio dell'ordine inferiore. Ne* due laterali erano 
eziandio due Amorini con clamide, uno de' quali è 
quasi interamente perduto, e l'altro reca colla de- 
stra un piattello, colla sinistra un tamburino (tav. 
cit. 1^ scompartimento a sinistra dell'ordine inferio- 
rej. È qui a notare che sotto le circolari volte delle 
tre edicole erano varie figure lavorate egualmente a 
bassorilievo di stucco. Nella orientale erano due in- 
determinate figure in atto di danzare, le quali sono 
quasi perdute, ed a' loro lati augelli. 
Nella edicola a mezzogiorno vedevasi nel mezzo del- 
l'arco un Amore cavalcando un ippocampo (che noi 
pubblichiamo nella nostra tavola IX, 1^ scomparti- 
mento a sinistra dell'ordine superiore); ed a'iati due 
altri Amori seduti sul dorso di feroci animali, forse 
una tigre ed una pantera; noi ne diamo i disegni 
nella citata tav. IX in due scompartimenti medif . 
Nella edicola a settentrione era del mezzo deli'artn 
un Amore cavalcante un marino j^lfb (cit^ tav. IX» 
1^ scompartimento a sinistra dell'ordine superiore)^ 
e ne' Iati altri due simili Amori pefAuti^ Al iH fiiarf 
della edicola erano due figure mnlièbH qMsi Mtfè 
Bdrajate al tnolo; delle quali pubbli<AiaMio olia tlèfN 
la nostra tav. X, scompartimento a destra deiroMf*- 
ne Superiore. 

Sicché nella tomba, di cui è parala, iticaMlriailin 
tre ordini differenti di fignì^a; vale a fife AMMrt fu 
<ivé»«è attiludiai, nude donne sedenti o sdMditt»» 
ed altre in i^apporto di umani teschi» 

Non ci arresteremo gran flftto sili sfgMicaiò éagll 
AtiU^rf . Noteremo soltantt) ch'M^ appMténgMd é 
dtie dicati ordini d'idee. AletAi sono» fi rappbr^ 
to di bacchici simboli o di dionisiaci animali; e 
questi accennano probabilmente a mistica intelli* 
ganza, ed alle bacchiche iniziazioni cotanto nell'an- 
IMkm diVulgatet la q«Mle intelligisnift Mi si «AKce 
ad uM tòtnba, èceennMidè èli* dMttiWioiè ed aM 



— 179 — 



beata esistenza delle anime degl'iniziati. Gli Amori 
in rapporto con marini mostri simboleggiano il pas- 
saggio delle anime pe* vasti campi dell'Oceano, di- 
rette a raggiungere la loro felicità. 

Noi avemmo altra volta la occasione di additare 
questa funebre intelligenza, or facendone la osser- 
vazione in quanto ai tritoni, agl'ippocampi, o a'del- 
fini {bullet. delVisU^SUl pag. 42 segg.; mon. ined. 
di Barone pag. 71); or favellando dell'insigne sarco- 
fago di Rapolla (ptdL arch, nap. n. ser. ao. lY pag. 
174), ove notammo che i marini mostri, che ne fre- 
giano la parte superiore (cioè la tigre, il leone, l'a- 
riete, ed il toro) accennano al passaggio delle ani- 
me per l'Oceano, afBn di giungere alle isole fortu- 
nate ove esse reputavaosi destinate a godere la feli- 
cità e l'apoteosi. Sono qui da richiamare particolar- 
mente alcuni monumenti, ne' quali questa funebre 
significazione è evidente. Tale si è il funebre emi- 
ciclo di Mammia in Pompei, che avemmo la occa- 
sione d'illustrare col confronto di alcuni stucchi pu- 
teolani, simili a quelli de' quali ora teniamo discor- 
so, ove in simigliante significato vedonsi Amori che 
guidano bighe d'ippocampi {R. mus. B. tom. XY, 
tav. XXY, pag. 5), Tale si è pure il sarcofago mar- 
moreOt proveniente dalla stessa città di Pozzuoli, 
nel quale due alati putti guidano un marino toro ed 
>un lione intorno ad una immensa testa dell'Oceano 
(è stato da me pubblicato nel bulU arch. nap. n. ser. 
an.YIy tav. YI, fig. 1|2,3). Noi considerammo que- 
gli alati putti come genii aiutatori delle anime, 
ovvero come rappresentanti le anime stesse sciolte 
da' corpi, che Platone appella, uictficiepoi {Men. pag. 
281 Heindorf), e che sappiamo essere state sovente 
dall'antichità figurate sotto le forme di augelli (vedi 
ciò che fu detto da noi nella descrizione de vasi latr 
ta pag. 32). In questo giro d'idee rientrano gli stuc- 
chi, de' quali ora favelliamo. Ed è pur da notare che 
questa intelligenza tanto più sorge al pensiero in vi- 
cinanza del fantastico suolo di Cuma ove l'antichità 
supponeva tanti funebri e tartarei miti; ove l' Aver- 
ne credevasi conducesse al regno dei morti, e perciò 
.ancora alla beatitudine dell'Elisio. 

Questa funebre intelligenza tanto maggionneute 



si confermai quando si rivolge il pensiero a* due sin- 
golari quadri, che noi pubblichiamo ne' due scom- 
partimenti medii della tav. YIII, e su' quali credia- 
mo opportuno arrestarci alquanto. 

La prima idea, che sovviene spontaneamente al 
pensiero è che in queste due rappresentanze ci si 
offra una di quelle scene che han rapporto ad im- 
precazioni terribili contro di alcuno, con relazione 
ai cadaveri seppelliti in una tomba. Formavano que- 
ste imprecazioni una parte delle magiche operazio- 
ni, e delle nefande opere di coloro che dedicavansi 
a' sortilegi. Sappiamo da varie tradizioni come le 
membra de' cadaveri e segnatamente la testa fossero 
adoperate in quelle tenebrose operazioni. Merita di 
esser qui rammentato per esteso un importantissi- 
mo luogo di Apuleio, ove si fa appunto menzione 
de' nudi teschi de' morti: Priusque apparatu solito 
instruit feralem oficinam^ omne genus aromaiis^ et 
ignorabiliter laminis litteratiSf et infelicium Manium 
durantibus calvis etc. (lib. Ili, 54, s. pag. 205 s. 
Oud.). Ne' nostri stucchi comparirebbero appunto 
le donne ammaliatrici in rapporto co' duri teschi dei 
morti; né mancherebbero quelle lamine litterate, o 
dir vogliamo laminette di piombo costituenti quasi 
un volume, siccome si mirano in mano a ciascuna 
4elle quattro femminili figure, che si osservano ne- 
gli stucchi puteolani. Queste laminette di piombo, 
contenenti magiche esecrazioni dette xaiaSéoEtg e 
defixione$9 ci pervennero dall'antichità: ed una di 
esse fu rinvenuta in un sepolcro cumano, vale a di- 
re in un sito vicinissimo a Pozzuoli, per lo che ri- 
chiamar si potrebbe a più prossimo confronto coi 
piccoli volumi de' nostri stucchi. La laminetta a cui 
accenniamo è ora nel Museo Britannico; e ne fu fatta 
la pubblicazione dal eh. Henzen {annali dell' Jnst. 
1846 pag. 203 segg.), e poscia dal Franz (nel corp. 
inscr. gr. voi. Ili, pag. 756 segg.: conf. il builetl. 
arch. nap. dell'Avellino an. YI, pag. 66 segg.). Si- 
mili laminette di piombo furono rinvenute in tom- 
be dell'Attica» tulle quali è da vedere il eh. Boeckh 
(e. inscr. gr. n. 538 e 539)» e sul costume stesso 
leggasi ciò che scrive THeinsio (ad Ovid. amor. Ili, 
7, '29), 
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Queste iscrizioni, delle quali parliamo, sono scrit- 
te in greco; ma se ne conoscono in latino ed in osco. 
Ed in quanto alle latine, noterò che è degna della 
massima considerazione quella ritrovata parecchi 
anni fa ne' sepolcri romani della via latina (vedi il 
eh. p. Marchi nella Civiltà Cattolica Vili, 243 segg.; 
il eh. cav. de Rossi bull, dell* Ist. 1852 pag. 20 
segg.; ed il eh. Gavedoni ibid. pag. 135 seg.). Parlai 
altra volta di queste laminette {bullett. arch. nap. n. 
ser. an. I, pag. 125), e ricordai un importantissimo 
luogo di Tacito, il quale racconta come nella casa di 
Pisone si rinvennero simili incantagioni: Et repóne- 
bantur solo ac parietibus erutae humanorum corpo- 
rum reliquiae, carmina et devotiones^ et nomen Ger- 
manici plumbeis tabulis insculptum etc. {annal. II, 
69; cf. Dione Cassio LVII, 18). Notevole è la parti- 
colarità delle reliquie di umani cadaveri che diconsi 
giacenti al suolo non altrimenti che i teschi degli 
stucchi puteolani. Ed in generale le parole di Apu- 
lejo e di Tacito, siccome fanno bel confronto a' mo- 
numenti stessi, dar sembrano una soddisfacente 
spiegazione delle due singolari rappresentanze, che 
abbiamo sotto i nostri occhi. A questo proposito mi 
piace di riferire un*altra scoperta recentemente av- 
venuta di un'altra di queste laminette trovata dal 
sig. Orazio Pascale in una tomba di S. Maria, anti- 
ca Gapua. 

Essa dice così: 

GN • NVMIDIVM 

ASTRAGALVM 

' VILIVS • VITA VALIITVDIN 

QVAISTVM • II • SVO • BV 

VTI • TABIISGAT • MORT 

SSU • XIIVT ADSl 

MALO - ROGO 

Ci riserbiamo di ritornare più ampiamente a di- 
scorrere di questa lamioetta in altra occasione. Ora 
è per noi sufficiente l'avvertire ch'essa appartiene 
alla medesima classe di magiche imprecazioni in re* 
fazione co' morti. Uno Gn. Numidio Astragalo è pre- 
so di mira da un tale, il cui nome non è troppo bene 



determinato. Gerto è però che a quel Numidio si 
augurano le più tremende sventure, traile quali vi 
è quella uti tabescat morte. Sicché la nuova scoper- 
ta del sig. . Pascale viene ad accrescere il numero 
di questo genere di monumenti. Diceva da principio 
che esempii dello stesso costume ci presentano i po- 
poli osci; ed intendeva parlare dell'altra laminetta 
di piombo in lingua osca, scoperta nella stessa anti- 
ca Gapua dal sig. Simmaco Doria, ed ora collocata 
nel nostro Museo Nazionale. Noi ne facemmo la 
pubblicazione e la illustrazione nella nuova serie del 
bulletlino archeologico napolitano an. V, pag. 99 seg. 
tav. Vili, fig. 1. Ed in questa, come in quella della 
via latina, si minaccia egualmente la morte alla per- 
sona imprecata. Gosi in questa della via latina di- 
cesi di una Rhodine, mortua sit nec loqui nec semuh 
narepossit: cosi nella laminetta osca di molti impre- 
cati si dice del pari: nep fatium nep deicum puteans. 
Adunque messo tutto a calcolo potremo ne* due 
quadri del puteolano sepolcro ravvisar sortilegii ed 
imprecazioni contro de' vivi fatte in relazione coi 
morti, usando perciò di umani teschi ora sparsi sul 
suolo, ora collocati sopra picciola mensa o sgabello, 
non che di laminette di piombo avvolte in rotoli, 
come quelle recentemente scoperte, nelle quali si 
vedessero segnati o ignoti caratteri come dice Apu- 
lejo, ovvero le imprecazioni stesse come in quelle 
che ci pervennero. Una sola osservazione voglio ag- 
giungere; ed è che ciascuna donna vedesi in rapporto 
con un sol cranio. E qualunque sia la operazione a 
cui esse attendono, ne dedurredko che quelle opera- 
zioni richiamavano le superstiziose parole dirette ad 
un solo cadavere. 

Comunque una tale spiegazione sia conseotanea 
alle nozioni che abbiamo su questi antichi costumi, 
pure ci sembrano conveniente che si rammentasse 
in un funebre monumento una usanza, la quale dal- 
l' antichità stessa era reputata superstiziosa e mat- 
vaggia. Perciò non vogliamo tralasciare di additare 
un'altra spiegazione la quale potrebbe essere prefe- 
rita alla prima. 

È ben conosciuto che gli antichi traevano gli ora- 
coli da' morti 9 evocandone le ombre presso que' siti 
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ov'erano stati sepolti. E l'antichità ci fornisce pecu- 
liarmente gli esempli di oracoli in rapporto co* cra- 
nii. Il più famoso è l'oracolo di Orfeo in Lesbo, per 
lo quale la recisa testa vaticinava allorché era inter- 
rogata. Della quale tradizione esiste un importante 
monumento, che fu da me ampiamente illustrato, 
insieme con tutte le particolarità del mito e dellora- 
colo che ad esso si riferiscono {ìmlleU. arch. napol. 
an. VII, tav. 1, 2; pag. 33 segg.). Richiamai allora 
la mirabile narrazione di Flegonte Tralliano, per la 
quale il capo di Publio, che dicesi sacro, vaticinava 
a' soldati. Onde fu eretto un tempio ad Apollo, e 
edificata un*ara, ove giaceva la testa (cap. 3, infine). 
Ricordai pure che nelle tradizioni scandinave tro- 
vasi qualche cosa di somigliante. I Vani recidono il 
capo di Mimerò e lo inviano a Odino. Favoleggia- 
vasi che il teschio imbalsamato predicesse il futuro 
allo stesso guerriero (Troya storia d'Italia 1. 1, pag. 
945, 9^7). Questi fatti sono da riferire alla necyo- 
mantiaf che fu pure appellata necrotnanzia. Si han- 
no esempli antichissimi di queste evocazioni di 
morti, le quali senza dubbio avevano strettissinàa 
relazione colle tombe. Il sig. Maury in una sua 
recente opera ha osservato cha la divinazione per 
mezzo de* morti costituiva una vera operazione ma- 
gica (la ffkagie tt V astrologie dans Vantiq. et au 
fnayen age pag. 59, 60). Sovviene a tutti la celebre 
nedomantia di Ulisse, della quale esistono monu- 
menti figurati; e sulla quale rimandiamo a ciò che 
altrove dicemmo nelFantica serie del bullett. arch. 
napol» an. I, pag. 100 segg. a proposito di un ma- 
gnifico vaso di Pisticci, che fu più recentemente pub- 
blicato con una novella dichiarazione del dottissimo 
cav. Welcker {annali ddl'Isi. 1845). Troviamo non 
poche volte notizia di essersi pratticata la necro*- 
manzia presso i Romani. Ciò si rammenta di Appio 
Tamico di Cicerone (Cicer. Ttise. quaest. I, 16; de 
ditin. I, 58); di Yatinio (Cicer. contra Vatin. 6), di 
Libone Druso (Tacit. annoi. IL 28), di Nerone (Sue- 
ton. Ner. 34; Plin. hist. nat. XXX, 5), di Caracalla 
(Dion. Gass. LXXYII): senza dire che questa super- 
stiziosa usanza esisteTa presso gli Etruschi (Glem. 
Alex, protr. p. 11: Theodoret. jjfr. affect. eur. X, p. 



950, 954 ap. Oper. t. IV); e che i negromanti era- 
nò consultati come gli annunziatori della buona ven- 
tura (Clem. Rom. recognit. I, p. 494 ed. Coteler.). 
Vedi su tutte queste citazioni il lodato eh. Maury 
{op. cit. pag. 60 not. 3). Riesce di particolare im- 
portanza uno de* citati luoghi di Cicerone, ove par- 
lando di Appio che vexpopiavTCav faciebat^ ricorda il 
lago di Averno e le ombre che da esso si evocavano, 
Te quali in un frammento di Ennio richiamato a pro- 
posito diconsi imagines mortuomm (Tusc. quaest. I, 
16): il che tanto più è da richiamare per la località 
di Pozzuoli tanto vicina a que* funebri siti ed a quel- 
le celebri acque delFA verno le quali mettevano i vivi 
in relazione colle ombre de' morti. Queste cose di- 
ciamo per osservare che le donne intese a ragionar 
co' teschi nell'interno di una tomba può credersi ac- 
cennino alla negromanzia, alle divinazioni per mezzo 
de'morti,le quali erano un'altra superstizione dell'an- 
tichità analoga. a quella delle imprecazioni per mezzo 
de' morti, ma pur differente in quanto all'applicazio- 
ne che di queste dissimili evocazioni solevano fare. 
In questa ipotesi, sarebbe da spiegare che cosa 
dinotino i volumi tenuti dalle donne. Ancha questa 
circostanza incontra una facile spiegazione, ove si 
riporti ad una divinazione, con un oracolo. Sappia- 
mo difatti che in varii oracoli la interrogazione scri- 
vevàsi sopra una tabella affinchè fosse esattamente 
espressa, e potesse confrontarsi colla ricevuta rispo- 
sta. Avemmo la occasione d'illustrare questo antico 
costume, quando dichiarammo il vaso coU'oracolo 
della testa di Orfeo; nel quale monumento appare 
un giovinetto che consulta l'oracolo scrivendo la in- 
terrogazione sopra una tavoletta {bull. cit. an. VI, 
pag. 38). Ricordammo allora che nel delfico oracolo 
facevansi al dio le domande, segnando sopra una ta- 
voletta ciò che veniva in pensiero agrintèrrogatori. 
Questa tradizione serbataci dallo Scoliaste di Ari- 
stofane (Plut. 39, p. 427 Dùbner) è confermata dal 
simile racconto di Plutarco il quale narra di un pre- 
fetto della Cilicia, che aveva mandato ad interroga- 
re l'oracolo di Mopso con una tavoletta suggellata» 
ove segnata aveva la dimanda {de def. oraeul. CXLY 
pag. 434). Non sarebbe dunque maraviglioso che 
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negli stucchi puteolani ci si porgesse alla vista una 
dì queste magiche divinazioni, nelle quali forse co- 
me in altri oracoli si adoperavano tavolette o volu- 
mi a scriver la dimanda per ottener la risposta. Ed 
è di particolare importanza il vaso delforacolo di Or- 
feo, giacché un simile uso vedesi adoperato in rap- 
porto all'oracolo di una testa, come qui sarebbe in 
rapporto di divinazioni sopra umani teschi. 

Per le quali cose i due quadretti di stucco, dei 
quali diciamo, sono assai bene in relazione con una 
tomba, se si riferiscano alle magiche evocazioni per 
interrogare le anime de' morti su' futuri eventi, nel 
quale significato, le tavolette di piombo, o i ravvolti 
volumi trovano la loro spiegazione: e noi saremo 
contenti di presentare su questa singolare scena la 
conghiettura, che fossero nella puteolana tomba se- 
polte alcune donne, le quali esercitassero Tarte del- 
la divinazione per mezzo de' morti. 

E qui vogliamo aggiungere alcune osservazioni 
complessive sulla tomba di cui discorriamo. Al veder 
donne unicamente figurate negli stucchi in parola, 
io mi penso che fossero collocate nel sepolcro quat« 
tro donne. Sono esse, a mio avviso, che voglionsi in- 
dicare nelle quattro nude figure femminili, due delle 
quali miransi sedenti sopra sedie con spalliera, e due 
sdrajate al suolo. Esprimono esse le nude anime, le 
quali raggiunsero il riposo e la felicità dell'Elisio. In 
contrapposto di queste quattro figure veggonsi poi 
quattro donne in rapporto con quattro teschi. Nella 
duplice intelligenza da noi proposta di questa fune- 
bre scena, dovrà darsi una duplice spiegazione. Di 
fatti, ove si ritenesse che le donne in rapporto dei 
teschi siano maliarde ed imprecatrici, potrebbe pen- 
sarsi che fosse alle loro male arti dovuta la fine delle 
persone seppellite nella tomba, le quali però ancor^ 
che spente ed assomigliate alle nude ossa che ci si 
presentano allo sguardo, rivestite di novella luce e 
di più splendide forme si mostrano giunte al beato 
soggiorno de' defunti. 

Nella seconda ipotesi, come dicemmot nelle don^ 
«e tunicate sarebbero figurate le stesse deificate fi- 
gure, occupate nell'esercizio della necnwianxia» al 
quale in vita furono per avventura addette. 



Nel chiudere queste brevi osservazioni, non pos- 
siamo fare a meno di notare che gli stucchi puteola- 
ni vengono ad accrescere le rappresentanze di sche- 
letri negli antichi monumenti; su'quali è da ricorre-^ 
re a ciò che scrissero l'Olfers {Ein grab bei Kumae 
Berlin 1831 in 4, p. 1-47), il Raoul-Rochette {trai- 
stèrne mémoire sur ìes antiquiiis chrétimnes des catac. 
pag. 191-196), e più recentemente il Braun {bulletl. 
dell' Istituto 1844 pag. 16segg.). Tra'monumenti, dei 
quali è parola, merita di essere richiamato a con- 
fronto in questa occasione un bassorilievo funerario 
di Smirne, rappresentante un vecchio in attitudine 
di meditazione, con un bastone in mano, e con un 
cranio umano a' suoi piedi (Pococke inscr. antiq. 
VII, n. 38: cf. lacobs Anthol. Palat. U III, p. Ili, 
§11, n.'6, pag. 759). Certamente il significato di 
questo bassorilievo è diverso da quello degli stuc* 
chi, volendo accennare alla vicenda delle cose uma- 
ne, ed alla brevità della vita; ma è però importante 
per la rappresentanza dell'umano teschio al suolo, 
non altrimenti che comparisce nel nuovo monumen- 
to, di cui tenemmo parola. 

{continua) minervini 
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Memorie dtlla R. Aeeademia Ereolamete H Arekeotop^, 
voi. IX — Napoli 1863 m 4. 

{cofUinuazione del n? 21). 

• 

L'a. mette fra loro in confronto tutte le tradi- 
zioni concernenti quella mitica origine» e da esse 
trae la spiegazione di quelle pitture; confermando 
una tale opinione eziandio dalle medaglie d'/co- 
ntum, che pare avessero rapporto a quelle stesse tra- 
dizioni. 

7. Mommenti eretti agli Antonini dogli ScaUUarH 
Puteolani, di Giulio Minervini, pag. 347 a 281. 

Soggetto di questa memoria è la illostracione <fi 
tre piedistalli con latine iscrizioni» ora collocati nel 
nostro museo Nazionale, nelle quali gli Scabillam 
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puteoiani onorano Antonino Pio, Faustina, e M. Au- 
relio. L*autore si ferma ad illustrare ciascuna parte 
delle dette epigrafi, discute particolarmente che cosa 
fossero questi Scabillarii riuniti in corporazione, e 
H crede non dissimili dalla unione de' tibicini. Ri- 
mandiamo per tutta questa discussione a ciò ch'egli 
scrisse nel bulleUino archeologico napolitano an. lY, 
pag. 1 segg.» e pag. 49 e 103, ov'egli pubblicò da 
prima quegriniportanti monumenti. 

8. Sulla epigrafe pompeiana trovata nello scovri- 
mento della Palestra: riflessioni di Salvatore Pisa- 
no-Verdino, pag, 283-308. 

Il eh. autore di questa memoria si occupa ad il- 
lustrare talune parti della celebre iscrizione della 
pompeiana palestra, sulla quale io pure lessi all'Ac- 
cademia una breye memoria, che fu poi da me pub- 
blicata nel bulMtino archeologico napolitano an. Y. 

L'a.prende appunto le mosse da questa mia memo- 
ria, della quale esamina alcune opinioni. Sarà dun- 
que opportuno andar notando i punti sui quali di- 
scordiamo, oltre a quello che costituisce l'argomento 
delle ricerche proprie del sig. Pisano-Yerdino. 

Il eh. autore non crede che la famiglia Vulia pos- 
sa corrispondere alla Folta di alcune altre iscrizioni, 
sfccome avoTa io sospettato; e ne allega il motivo 
che in epigrafe taAto^ accuratamente incisa non può 
credeTsi esser corso un errore* Debbo dichiarare che 
io no» intesi di sapporre nn errore, ma pinttoato 
uoa particolare pronunzia^ per la quale non era dif* 
fficile immaginare lo scambio dell'V coiro. 

L'a. ritiene, secondo la mia precedente opinionoi 
che la lapida era destinata a mettersi al suo posto, 
quando le rifasioiii fossero compiute: e solo si op** 
pone alto mte conolusione che i duumviri In essa ac- 
cematt si trovassero in carica, quando successe la 
pompeiana catastrofe: non persnadendosi come nel 
corsoci Msètoanno^potessèto costruirsi il lacomeum 
ce II daslHdiffMi, e rifarsi i portici e la palestra» 
le pé¥ ^etfOi non credo tanto diflcite eseguir qoMte 
opere nel non breve spazio di un anno: tanto piii^che 
già si era et dechinare di quell'anno, e le opere non 
erano ancora compiute. Non trattavasi di vasti edi- 
fizii da costruire, ma di alcune limitate località: ed 



in quanto alle rifazioni, probabilmente non erano 
tali da richiedere notevole tempo. Aggiungo die nel- 
la iscrizione non parlasi solamente dell'appalto, ma 
eziandio della sorveglianza nella esecuzione de' lavo- 
ri, riportandosi al loro compimento: facienda noera^ 
runt eidemque probaruni. Dunque dalla stessa epi- 
grafe si ha la dichiarazione che i lavori furono dati 
in appalto e terminati sotto i medesimi duumviri. 
Per le esposte ragioni, ho motivo di confermarmi 
nella mia primitiva opinione; che cioè G. Yulio e 
P. Anioio fossero gli ultimi duumviri, che ressero 
la pompeiana colonia. 

L'a. entra poi in una lunga discussione per dimo- 
strare che la pompeiana palestra era da remoti tem- 
pi costruita, lo già osservai che da un luogo di Yi- 
truvio ricavavasi non essere la palestra d'italica con- 
suetudine, e perciò essersi queste introdotte al tem- 
po degrimperatori (Yitruv. lib. Y, e. XII: cf. bull. 
arch. nap. an. Y, pag. 125). Ora il nostro collegaci 
fa sapere che quel luogo di Yitruvio si riferisce alla 
origine non al costume: e cerca di dimostrare con 
parecchie citazioni l'uso della palestra in Roma sino 
da' tempi di Augusto. Applicando poi le sue osser- 
vazioni alla pompeiana palestra, opina in conclusio- 
ne che essa esisteva a' tempi di Nerone, e che potò 
introdursene Fuso dagli Alessandrini, che come & 
noto trasmigrarono in gran numero in Pompei. Co- 
monque tali idee siano presentate come proprie dal- 
Ua., pure mi sia lecito osservare che io determinai 
presso a poco della stessa guisa l'epoca della palestra 
pompeiana; e solo non diadi al luogo di Yitruvio il 
significato che gli viene attribuito dall'a. Perciò ri- 
numdiamo il lettore a ciò che allora ne dicemmo 
(loc. dt,). Non seguiremo Ta* sulle varie cose da lui 
dette sol laconico^ e sul d€strielairiiMik\ giacché egli 
adotta pura non poche delle nostre conghietture, del 
che ci pcofiesstamo a lui grati. QueUo che non posso 
lasciare senza osservaziiNie si è che per equivoco l'ar 
suMHHie che esser possa uo Iocoumo il compreso s^ 
guato colla lettera v nella tavola di aggiunta* da me 
lipartata nel citato voi. Y deiaioòuIMlina. Il laco- 
mto en sema duibio aaa stufa; e non sambra aiSitto 
piolMibileche ima laealìtà eireondata da un canalorad^ 
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inferiormente cavernosa con sotterranei condotti , 
possa riputarsi una stufa, o un bagno caldo. Noi non 
abbandoniamo la nostra idea che queirindeterminato 
compreso segnato colla lettera v sia piuttosto il de- 
striclarium o dir vogliamo lo stregghiatoio; e non già 
il laconico ovvero la latrina^ siccome fu opinione del 
eh. sig. dott. Michaelis nella sua particolar descri- 
zione delle nuove terme pompeiane da lui inserita 
nell'arcft. Zeilung del eh. Gerhard. 

9. À qua! uso sia servita in origine la grotta di 
Seiano; di Giovanni Scherillo (se ne assegna un 
primo scopo): pag. 309-326. 

10. Si espongono due altri scopi pei quali potette 
esser cavata la grotta di Seiano: dello stesso, pag. 
327-352. 

Il eh. autore pensa che la grotta, di cui è parola, 
appartenne alla villa di Tedio Pollione celebre per 
la sua magnificenza, e che fu donata per testamento 
allo stesso Augusto: ed opina, che questa grotta ser- 
visse ad uso di passeggio coperto per comodo del 
proprietario della villa; citando altri confronti di si- 
mili grotte annesse ad antiche e nobili ville. 

Oltre di questa osservazione, il sig. Scherillo va 
riconoscendo alcune terme romane a* Bagnoli e pres- 
so il lago dì Agnano; e crede che la grotta in qui- 
stione fu cavata per dare un continuo spedito e faci- 
le passaggio dalla costa australe di Posilipo alle ter- 
me de* Bagnoli ed a quella più grandiosa del Iago 
Agnano. In appoggio della quale opinione dimostra 
quanto sarebbe stato malagevole recarsi a que* siti 
dalla villa di Vedio Pollione senza l'aiuto di quella 
grotta: ed ih fine conghiettura che le terme stesse 
da lui accennate fossero una dipendenza della cele- 
bre villa di quel ricco romano. 

Nell'altra memoria il eh. a. va indagando altri 
scopi della medesima grotta, che verranno da noi 
brevemente enunciati. L'a. si apre la via a questa 
ricerca osservando la importanza de' luoghi prossimi 
alla Tilla di Yedio Pollione, dir voglio di Napoli, di 
Pozzuoli e di Baja. 

L'a. parla lungamente delle delizie di Baia, e dei 
sontuosi edifizii che furono edificati sulla linea da 
Miseno a Pozzuoli; ma principalmente si ferma a ra- 



gionare della spien lidezza e del commercio di Poz- 
zuoli, ove accorrevano da tutte le parti numerosi 
stranieri; Alessandrini, Tirii, Eliopolitaoi,Beritesi, 
Maltesi, Decatrensi, Turditani, Sardi, Gipriotti, Giu- 
dei, Efesii, Nicomediesi: nella quale rassegna il eh. 
a. adotta pure le mie opinioni e sulla menzione dei 
Mclitesi, nella celebre iscrizione del Giove EliopoU- 
tano, e sulla intelligenza de' Decatrensi che agli abi- 
tanti del Cattare si riferisce. Da queste cose deduce 
l'a. che il possessore della villa di Posilipo mercè 
quel coverto passaggio si procurò un più comodo e 
sicuro transito per goder delle delizie di Baia e Poz- 
zuoli; a' quali siti non potcvasi sempre andar per 
mare con eguale sicurezza; tanto più che all'epoca 
di YediO' Pollione non erano neppur facili le vie, le 
quali furono in parte costruite ne' tempi posteriori. 
E da ultimo avverte l'autore che il possessor del- 
la villa procurandosi colla ridetta grotta un facile 
transito per Pozzuoli, veniva a procurarselo ezian- 
dio per la stessa Boma, nella quale un ricco Roma- 
no non poteva non avere grandi relazioni e peculiari 
interessi. 

11. Di un antica sotterranea strada tra Cuma e 
il lago Averno: di Giovanni ScHEBiLLO,pag.353-372. 
L'a. ragiona in questa breve relazione di una ma- 
gnifica spelonca costruita da' Romani, tra l'antica 
città di Cuma ed il lago Averno. Egli crede che sia 
appunto la famosa strada sotterranea aperta da Agrip- 
pa per opera dell'architetto Coccejo; siccome rife- 
risce Strabene. Richiamando poi i sublimi versi di 
Virgilio concernenti il viaggio di Enea al mondo in- 
feriore, opina che la grotta di cui parla fu 'descritta 
dall'immortale poeta dal v. 237 in poi. 

Questa relazione corrisponde presso a poco a quel- 
la che leggesi nel mio bullettino archeologico napolt- 
tano an. YI, pag. 172 segg. 

Con questa memoria ha termine il volume: e sap- 
piamo esser già pronto un altro volume, del quale 
ci affretteremo a dar notizia, appena comparirà alla 
luce. 
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Descrizione di alcune tombe puteolane^ con figure di stucco per ornamento. — Educazione di Bacco^ in 
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Descrizione di alcune tombe piUeolane con figure 
di stucco per ornamento. 

iGontinuazioDe del n. precedente) 

Descrizione del secondo sepolcro. 

Questa seconda tomba è meno complicata della 
prima: essa presenta una sola edicola ed ha l'ingres- 
so ad oriente. AI sinistro lato della edicola appare 
una scaletta. Entro la edicola era un solo quadro a 
bassorilievo rappresentante una donna nuda sdrajata 
sopra un ampio panno disteso sul suolo irto di sassi, 
e presso è un albero (tay. X, scompartimento supe- 
riore a sinistra). Ne* Iati interni della edicola ve- 
devansi due donne ignude con svolazzanti panni in 
atto di danzare» recando dischi con frutta. Esse so- 
no pure in una specie di edicola con fastigio trian- 
golare sormontato da delfini (tav. IX, scomparti- 
menti estremi dell'ordine inferiore). Non mi fermerò 
a spiegare queste due ultime figure nelle quali par- 
mi siano da ravvisare le Ore in allusione al cammi- 
no della umana vita: e l'ornamentò de' delfini è tan- 
to comune nelle dipinte architetture di Pompei, che 
non crediamo opportuno andarne raccogliendo esem- 
pli e confronti. Solo diremo alcuna cosa sulla prin- 
cipale figura, che alcuno potrebbe ritenere essere la 
effigie della defunta immersa nel sonno, ed indicare 
il perpetuo sonno de' morti. A me sembra pertanto 
di ravvisarvi un particolare soggetto della storia mi- 
tica di Roma ; non negando che le esteriori forme 
del mito riportandoci ad un profondo sonno accen- 
nano alle funebri idee ben convenienti agli orna- 
menti di una tomba. 



Io dunque riconosco nel bassorilievo, di cui è pa- 
rola, Rea Silvia immersa nel sonno e presso il fico ru- 
minale celebre nelle tradizioni relative al fondatore 
di Roma. Non pochi monumenti ci forniscono questo 
soggetto relativo alle origini della eterna città; e que<- 
sti potranno vedersi citati dal Mùller {handb. der 
archaeològie § 373, n. 3, pag. 676 ed. Welcker), e 
discussi dal Raoul-Rochette {mon. inid. pag. 32 e 
segg), sebbene malamente voglia riportare a questo 
soggetto il celebre quadro pompeiano colle nozze di 
Zeffiro e Clori, di cui lungamente discorsero gli Er- 
colanesi nel secondo volume delle Memorie. Tra' varii 
monumenti riferiti al sonno di Rea Silvia è da citare 
particolarmente l' ara Gasali, ove si scorge presso la 
madre di Romolo il fico ruminale , non altrimenti 
che sullo stucco puteolano. Non dee poi far maravi- 
glia che non comparisca la figura di Marte ; giacché 
è espresso il momento precedente all'arrivo del dio. 
Già dorme Rea Silvia presso il fatale albero; ma 
non è ancor giunto il futuro padre di Romolo. Se la 
nostra spiegazione non si ritenesse, non potrebbe 
convenientemente spiegarsi il significato di quel fi- 
co, che sorge dal suolo presso l'addormentata don- 
na. Che se non poche volte fu ravvisato lo stesso 
soggetto ne' romani sarcofagi, sarà pur da riputare 
conveniente a funebri stucchi ; giacché, siccome in- 
nanzi dicemmo, il profondo sonno simboleggia l'eter- 
no sonno degli estinti. 

Descrizione del terzo sepolcro. 

L'ingresso di questa tomba è ad oriente del pari 
che quello della precedente. Havvi una sola edicola, 
sotto la cui volta appariva un Amore cavalcante un 
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marino mostro, ora quasi del tutto perduto. A* due 
lati erano le due rappresentanze,che noi pubblichia- 
mo nell'ordine inferiore della nostra tav. X. In una 
di essa vedi Ercole imberbe e nudo munito della cla- 
va guardando la cerva cui poppa il fanciullettoTele- 
fo.È noto che il mito di Telefo è assai comune nelle 
tradizioni italiche, e che sovente comparve in monu- 
menti della Campania il fanciullo eroe allattato da 
una cerva. È da rammentare fra' primi la nobilissima 
pittura di Ercolano del nostro museo Nazionale (Er- 
colanesi pitture I, 6; R. museo BA\, 5), che merita 
di esser messa a confronto con T altro dipinto pom- 
peiano nel quale vedi Ercole che tien fralle braccia il 
fanciullo Telefo e lo fa scherzar colla cerva {R. museo 
B. Vili, 50 ). Ricordiamo pure la moneta di Gapua 
illustrata dairAvellino {bull, arch. napolit. an. I,pag. 
11), la quale è spiegata dalle italiche tradizioni citate 
da queirillustre archeologo; e da altre osservazioni, 
che furono da me fatte per intendere la relazione fra 
loro della maggior parte de' tipi della numismatica 
Capuana {saggio di ossero, numism. pag. 31). Lo stes- 
so soggetto fu da me per la prima volta riconosciu- 
to nell'altra incerta medaglia col MET, che sospet- 
tai potersi forse attribuire alla stessa Capua, ove si 
supponga che sia dovuta ad arte sannitica, senza in- 
fluenza ellenica {saggio cit, pag. 74 seg. ); non che 
in un calamajo di bronzo con figure intarsiate in ar- 
gento pubblicato nella prima serie del bullettino ar- 
cheologico napoletano an, I, tav. VII, flg. 5, sul qua- 
le si veggano le cose dette da me (1. e. pag. 122 
seg.), e dal eh. Cavedoni {bull. cit. an. 11, pag. 54). 
Veggasi poi su tutti questi monumenti, e sulle rela- 
zioni di Telefo colla Campania ciò che ho scritto nei 
monumenti inediti di Barone pag. 120 seg. 

L'altro quadro de* nostri stucchi puteolani ci pre- 
senta Andromeda tutta nuda legata presso alcuni 
scogli, da* quali uscir si mira il marino mostro vi- 
sibile in piccola parte, che quasi sorge dalle acque 
a divorarla: un giovine nudo con clamide si allonta- 
na dairimminente pericolo. Io credo potersi in que- 
sto giovine ravvisare il pusillanime sposo di Andro- 
meda, che fugge il mostro invece di difendere la 
sposa: e già espressi questa mia conghiettura parlan- 



do di altri monumenti relativi alla esposizione di 
Andromeda ed alla sua liberazione per opera di Per- 
seo. Vedi le mie memorie accademiche (Napoli 1862, 
in 4) pag. 54, not. 1. Noterò da ultimo che ne* lati 
interni della edicola finora descritta védevansi pure 
due marini mostri un grifo ed una pantera, che pub- 
blichiamo ne' due scompartimenti medii dellordine 
inferiore tav. IX. 

Dalle esposte dichiarazioni rilevasi come le tre 
tombe da noi descritte sono degne di particolar con- 
siderazione, per gli svariati soggetti, che offrivano, 
alcuni de* quali sono singolari e di moltissima im- 
portanza. Vogliamo finalmente notare che gli stuc- 
chi sopra descritti appartengono al sig. ab. Giusep- 
pe di Criscio, che ci ha gentilmente permesso di ri- 
cavarne i disegni. 
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Educazione di Bacco^ in vaso dipinto. 
Breve indicazione della tav. VI. 

La spiegazione di questa tavola era stata da me 
aflidata ad un chiaro archeologo alemanno, il quale 
ne aveva volentieri assunto l'incarico; ma poiché la 
sua interpretazione non più mi pervenne, essendo 
ormai giunto al termine del mio volume, mi veggo 
costretto a darne una breve indicazione; riserbando- 
mi di pubblicare quel lavoro nel prossimo volume 
del mio BuìlettinOf ove mi sia inviato. 

La rappresentanza, che abbiamo sotto gli occhi, 
adorna una bellissima idria nolana pertinente al ne- 
goziante di antichità sig. Raffaele Barone. La dili- 
gente esecuzione, e la conservazione più perfetta, 
danno non lieve valore a questo bel monumento. 
Vedi nel mezzo un barbato Sileno, che sostiene se- 
duto sul sinistro braccio il fanciullo Dioniso, che 
offre il capo cinto di mistica tenia. Pare che il dio 
sia nel momento di afferrare con ambe le mani la 
barba del suo istitutore, per farne oggetto di fanciul- 
lesco trastullo. E dico il suo istitutore, comunque 
il nostro Sileno non ofiìra la forma tozza e panciuta 
deireducatore di Bacco; per lo che altri potrebbe 
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opinare che Don ci si mostri se non che una secon- : 
daria figura del bacchico tiaso. Siede a lui di Tronte 
una donna, che sembra immersa in profonda medi- 
tazione, essa ha sulla tunica per ornamento una pel- 
le di fiera ed appoggia la destra ad un lungo tirso: 
dall'altro lato è un*ailra baccante con cecrifalo e man- 
tello gettato al di sopra dell'elegante chitone. Questa 
giovine compagna di Dioniso è nelTatto di batter col- 
le mani a cadenza per trastullare il divino fanciullo: 
è ciò che i Greci dissero xpÓTo? o sTrocprf-ojjJLaTwvysi. 
pu>v. Non vi ha dubbio che in queste femminili figure 
dcbbansi riconoscere le ninfe di Nisa, o che sieno 
esse le ladi, ovvero le Pleiadi. Su di che nulla vo- 
gliamo aggiungere, rimandando a quel che dicemmo 
di sopra in questo bulleUino pag. 20, ed alle osser- 
vazioni che ci saranno inviate dal dotto alemanno, a 
cui ne porgemmo Finvito. Un ingegnoso ed erudito 
lavoro su questa classe di monumenti fu fatto molti 
anni addietro dal mio egregio amico sig. barone de 
Witte nelle Nouvelles Annales de Vlnstitut. 1. 1 p.357 
e seg. 
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ANTICHITÀ POMPEIANE 
Spiegazione delle tavole XI, XII, e lav. d'agg. A, I. 

Queste tre tavole si riferiscono tutte alla casa da 
noi descritta in questo anno del fiuUettino pag. 18 e 
segg. — La tav. d'aggi unta A, I ce ne presenta la pian- 
ta, e le altre due tavole ci offrono alcune delle prin- 
cipali pitture, che ne fregiavano le pareti. 

Noi daremo brevemente la indicazione della pian- 
ta, riportando a' numeri della stessa la descrizione 
per noi data delle varie parti dell'edifizio. 

1. Androne f descritto a pag. 18. Erano in esso 
dipinte le quattro figure di Baccanti da noi riporta- 
te nella nostra tav. XI, n. 10, 11, 12» 13, le quali 
sono ora collocate nel Museo Nazionale. 

3. Alrio^ descritto a pag. 18 e seg. È in esso di- 
pinta la bella testa dell'Oceano, che pubblichiamo 
nella tav. Y, fig. 2. 

3. Impluvio, descritto a pag. 18. 

4. Primo cubicolo a destra dell'atrio: vedi pag. 19. 



5. Secondo cubicolo a destra deWatrio: vedi pag. 19 

seg. Sono in esso i dipinti pubblicali da noi 
nella tav. XI, n. 1-8. 

6. Primo cubicolo a sinistra dell' atrio: descritto a 
pag. 25. 

7. Secondo cubicolo a sinistra delVatrio: descritto a 

pag. 25 seg. 

8. 9. Ale dell'atrio: descritte a pag. 26 e segg. 

10. Tablino: descritto a pag. 49 seg. 

11. Scala a sinistra del tablino: pag. 50. 

12. Fauce deWatrio: pag. 50 segg. 

13. Pozzo. 

14. Triclinio: pag. 51 segg. 

15. Passaggio:. descritto a pag. 52. 

16. Vasca quadrata: descritta a pag. 52. 
17-22. Cucina e cesso: pag. 52 seg., e 142. 

23. Peristilio: pag. 53. 

24. Vasca e mensa: pag. 53. 

25. Piccola fontana: pag. 53. 

26. Stanza a destra della fauce: pag. 93. 

27. Stanza prima a destra del peristilio: pag. 93. 
28-30 Stanze a destra del peristilio: pag. 93 seg. 

31. Esedra: pag. 94 segg. In questa stanza è uno dei 

quadri da noi pubblicati tav. XII. 

32. Stanza a destra delFesedra: pag. 138. 

33. Stanza a sinistra delVesedra: pag. 139 seg. Ivi è 

Taltro quadro che pubblichiamo tav. XII. 

34-39. Botteghe: presso la entrata laterale deiredi- 
fizio: vedi la pag. 142 seg. 

40-43. Botteghe: presso la principale entrata del- 
Tedifìzio, pag. 142: tra queste botteghe la pri- 
ma ci presenta Mercurio con caduceo e borsa, 
ed è pubblicato nella tav. XI, fig. 9. 

44-49. Altre Botteghe non ancora descritte. 



Una rettificazione. 

Per equivoco, dissi di sopra (pag. 16) che io aveva 
attribuito ad Alessandria della Troade una moneta 
col tipo del mietitore, da altri attribuita a Cirene. 
Per onor del vero deggio dichiarare che io aveva ri- 
portato quel monumento ad Aiessaudria di Egitto, 
e perciò Taltra attribuzione alla Troade è una felice 
conghiettura or presentata dal eh. Cavedoni. 
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